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INTell’ accingerci  a pubblicare  una  edi- 
zione delle  opere  di  Virgilio  recate  in  ver- 
so italiano  abbiamo  cercato  tra  l'immensa 
folla  de’  loro  traduttori  scegliere  quelli 
che  più  si  sono  distinti  si  per  l’armonia 
del  verso,  e per  l’eleganza  e purità  della 
lingua,  doti  per  eccellenza  delle  poesie 
virgiliane  , come  pure  per  1’  inerenza 
al  testo.  Acciò  la  nostra  scelta  non  sem- 
brasse capricciosa  abbiam  creduto  par- 
lare de’ meriti  che  distingue  ciascuno  de’ 
traduttori  più  riputati  delle  stesse  on- 
de si  conosca  cbe  ci  siamo  deciso  a 
. preferire  uno  anzi  cbe  un  altro  dopo  un 
ponderato  e maturo  esame.  Nè  ce  ne 
siamo  stati  al  nostro  giudizio  , ma  ab- 
biamo consultato  I più  consumali  cri* 
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tici  italiani  che  han  pronunciato  il  loro 
parere  su’  più  stimati  traduttori  di  cia- 
scun’ opera  di  Virgilio. 

Abbiamo  creduto  far  precedere  una  e- 
stesissima  biografia  dell’  autore  , nella 
quale  fossero  separati  tutt’ i racconti  fa- 
volosi spacciati  sopra  il  divin  cigno  di 
Mantova,  e si  fosse  cercalo  di  dare  dello 
stesso  delle  notizie  le  più  esatte  e veri- 
diche. Onde  distinguere  il  falso  e il  fa- 
voloso dal  vero  abbiamo  stimalo  rica- 
vare le  nostre  asserzioni  dalle  opere 
stesse  dall’  autore  e specialmente  dalle 
sue  egloghe  che  ci  han  somministrato  i 
più  preziosi  documenti.  Oltre  della  par- 
te biografica  ci  siamo  ingegnati  di  offri- 
re una  compiuta  analisi  estetica  delle 
Bucoliche  , delle  Georgiche  e dell’  E- 
neide  , nella  quale  imparzialmente  fos- 
sero* notati  i loro  pregi  e difetti.  Virgi- 
lio è il  poeta  prediletto  di  ogni  cuore 
. sensibile  , quindi  in  esso  tutto  è sem- 
brato maghifico  e mirabile.  Alcuni  ap- 
passionati grecisti  ci  han  voluto  far  cre- 
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dere  ch’egli  fosse  le  cento  miglia  lontano 
da’  suoi  modelli  , cioè  da  Teocrito  , E - 
sìodo  e Omero  che  prese  ad  imitare  nei 
suoi  poemi , e qualche  omerico  non  ha 
dubitato  di  offrircelo  sfornito  di  ogni 
talento  poetico.  Noi  ributtando  1*  esage- 
razione degli  uni  e il  giudizio  non  retto 
e il  vilipendio  degli  altri,  abbiamo  cer- 
cato dietro  un*  accurata  analisi  fatta , se- 
condo le  leggi  dell’estetica,  giudicare  de' 
pregi  e deV difetti  delle  Bucoliche,  del- 
le Georgiche  e dell’Eneide,  e d’istituir© 
un  confronto  tra’modelli  greci  col  loro 
imitatore  e così  sentenziare  del  merito 
de’  tre  poeti  greci  principi  della  greca 
• poesia  pastorale,  didascalica  ed  epiqa  ,col 
principe  della  poesia  latina.  Abbiamo 
consultato  tutt’  i critici  latini,  italiani  , 
francesi  , inglesi  , tedeschi  , ec.  ponde- 
rando maturamente  i loro  giudizi  , ac- 
ciò avessimo  potuto  con  franchezza  pro- 
nunciare il  nostro.  Noi  italiani  manche- 
vaino  di  una  biografia  di  Firgilio , poi- 
ché non  abbiamo  che  quella  del  Por* 

chacchi  ch’è  una  versione  della  favolosa 
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e insulsa  vita  Jatina  attribuita  a Do- 
natOy  graraatico  del  quarto  secolo. 

Bucolica.  — Tra  le  molte  versioni  an- 
tiche e recenti  le  due  che  si  disputano 
la  palma  sono  quelle  di  Giuseppe  Nico- 
lini bresciano  (Brescia  1816)  e di  Qui - 
rico  Viviani  (Udine  1824)*  U primo 
seppe  accomodare  a ciascheduna  egloga 
quello  stile  che  la  diversa  materia  di 
esse  richiede  ; pregio  ond1  è insigne  la 
Bucolica  di  Virgilio , il  quale  pose  que- 
sta gradazione  d’  intonazione  singolar- 
mente ne’  canti  de’  suoi  pastori  .5  e il 
Nicolini  , autor  aneli’  egli  di  un  eccel- 
lente poema  sulla  coltura  de’ Cedri,  con- 
servò questa  dote  al  suo  testo.  I pezzi 
lirici  sono  poetici , soavissimi  e tutti  d’in- 
dole italiana  , ne’  dialoghi  fra’ pastori  è 
serbata  le  più  volte  quella  semplicità  , 
che  loro  si  addice  ; e solo  si  avrebbe 
desiderato  di  non  incontrarsi  in  alcuni 
pochi  versi  sprezzati  , e in  alcuni  mo- 
rii , che  ricordano  inopportunamente 
la  forzala  brevità  alfieriana.  Quella  del 
lituani  è pregevolissima  per  l’eleganza 
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del  verseggiare  e pel  corredo  (l’illustre- 
zioni  e di  note  che  rendono  palese;  la 
critica  e 1 buon  gusto  del  traduttore. 
Tra  queste  due  eccellenti  versioni  fu  per 
molto  tempo  indecisa  la  nostra  scelta  ; 
ma  chi  ama  una  certa  grazia  , una  cer- 
ta semplicità  propria  della  poesia  pasto- 
rale , un’amabile  lindura  e una  disin- 
voltura nel  verso  prediligge  il  Ni  co  lini  ì 
chi  poi  si  diletta  di  un  bel  verseggiare 
e vuole  far  tesoro  di  eccellenti  illustra- 
zioni  e note  il  Viviani - Abbiamo,  prefe- 
rito il  primo  perchè  forma  una  certa 

fratellanza  colle  versioni  dello  Stroccki 
« 

e del  Caro. 

Georgiche.  La  jialma  non  pende  tra 
due  , ma  tra  molti  che  se  la  disputano 
con  pregi  e con  difetti  che  si  bilancia- 
no. Sondi)  Soave  , Vincenzi , Trento  , 
Del  Bene  , Arici , Leone.  — La  tradu- 
zione del.  B ondi  è pregevolissima  a mol- 
ti riguardi,  ma  manca  di  quella  elegan- 
za armoniosa,  di  quella  vena  poetica,  di 
quella  forbitezza  che  tanto  distingue  l’im- 
mortale poema  delle  Georgiche.  — Quel- 
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la  di  Soave  largheggia  oltremodo  e manca 
di  ogni  anima  poetica.,  poiché  Tottimo  pa- 
dre somasco  volle  mostrarsi  poeta  facen- 
do più  versioni  poeti  che,  ma  non  avea  sor- 
tito dalla  natura  la  vena  poetica.  — Quella 
del  Vincenzi  buona  in  molte  parti , of- 
fende con  qualche  aridità.  Il  Solari  stor- 
pia Virgilio  , volendo  pareggiare  i versi 
latini  col  numero  degl’ Italiani,  a dispet- 
to del  metro  e della  maggior  concisione 
della  lingua  latina  ; e questo  tentativo 
si  può.  fare  da  qualche  gran  poeta  pro- 
fondo conoscitore  delle  due  lingue  coinè 
volle  far  vedere  il  Monti  al  Solari  en- 
traodo  in  lizza  con  lui  in  tal  genere  di 
versione  , traducendo'  egli  pure  in  siimi 
modo  la  sesta  satira  del  sibillino  Per- 
sjo.  Nondimeno  è d’ammirarsi  nel  So- 
lari una  grande  maestria.  Quella  del  Tren- 
to molto  fedele  al  testo  , è irreprensi- 
bile in  fatto  di  lingua  , della  quale  fu 
scritto  forse  con  troppa  esagerazione  da 
un  giornalista  che  sovra  le  altre  come 
aquila  vola  « nè  piu  bella  u è Jinora  com- 
parsa in  Italia , sì  per  C armonia  del  ver- 
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so , sì  per  V eleganza  e purità  della  liti - 
gua. — Quella  di  Benedetto  del  Bene,  pro- 
fondo conoscitore  dell’  agricoltura  anti- 
ca e moderna,  è la  più  fedele  di  quante 
traduzioni  abbiamo  delle  Georgiche.  — ■ 
Quella  dell’ina  distinguesi  per  la  disin- 
voltura, l’armonia  e la. poetica  lin'gua, 
ma  non  è sempre  fedele. — Quella  del  Leo- 
ni è splendida  ma  parafrastica.  Offre  un 
ammirabile  squisitezza.  v 

L1  Italia  malgrado  le  cennate  prege- 
volissime versioni  delle  Georgiche , o- 
gnuna  delle  quali  va  adorna  di  meriti 
singolari  e non  è deturpati  che  da  pochi 
difetti  , chiedeva  ancora  un’  altra  ver- 
sione da  opporre  alla  Francia  che  co- 
tanto si  applaude  di  quella  di  Delille. 
Strocchi  ha  corso  tale  arena  e si  è pre- 
sentato nella  palestra  onde  disputare  la 
palma  a tutt1  i traduttori  che  abbiamo 
delle  Georgiche  e prendere  un  posto  a 
fianco  al  Caro , al  Marchetti,  al  Bentwo- 
glio  , al  Monti,  al  Pìndemonti , al  Gar - 
gallo.  Il  celebrato  traduttore  degl1  Inni 
di  Callimaco  fece  da  prima  comparire 
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un  saggio  della  sua  versione  che  fu  af- 
fai applaudito  e fece  sorgere  in  tuli’  i 
dotti  una  potente  Brama  di  veder  pu  - 
blicato  T intero  lavoro  che  apparve  in 
Prato  nel  1 83 1 in  una  splendida  e ma- 
gnifica edizione  in-8.  corredata  di  sei 
belli  rami.  Mirabile  è questa  versione 
6Ìa  per  ì1  armonia  , l’eleganza  , la  pre- 
cisione e T energia  del  verso  , sia  per 
la  gran  maestria  colla  quale  ha  saputo 
ritrarre  la  fisonoraia  del  suo  originale  , 
col  quale  lotta  mirabilmente  nè  è soccum- 
bente  in  così  ardua  lotta  , poiché  si  sa 
avvicinare  alla  sua  magica  e sorpren- 
dente bellezza  in  quanto  alla  purità  e 
proprietà  della  lingua.  Lo  Strocchi  col- 
tissimo sacerdote  di  Dante  e de’  trecen- 
tisti ha  voluto  spargere  in  questa  sua 
poetica  versione  l1  energia  e la  precisio- 
ne de’più  belli  e puliti  versi  di  quel  so- 
vrano nostro  poeta  , non  che  tutte  le 
bellezze  di  quel  secolo  beato  di  nostra 
lingua.  Malgrado  tanti  pregi  - di  questa 
versione  bellissima  e magistrevolissiraa 
in  molte  sue  parti , forse  qua  e là  non 
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corrisponde  all’originale  al  pari  di  qual- 
che altro  de'  volgarizzatori  anteriori.  Un 
altro  traduttore  di  C alliniaco , Antonio  Be- 
vilacqua modanese,  da  poco  rapilo  alle  let- 
tere, produceva  una  nuova  versione  da  con- 
trastare la  palma  allo  Shocchi  del  quale 
volle  esser  pur  rivale  col  Callimaco  ; e 
un  brano  che  se  ne  porta  nel  volume 
47  dell’Antologia  di  Firenze  (settembre, 
anno  1 832,  fase.  1 4*  pag.  i 1 8)  in  confron- 
to di  un  altro  simile  di  Strocchi  fa  resta- 
re nell’indecisione  a chi  dar  si  debba  la 
palma.  Ignoriamo  se  sia  stata  pubblicata 
questa  postuma  inedita  versione,  per  ve- 
dere nel  suo  insieme  come  regge  al  pa- 
ragone con  quella  dello  Strocchi. 

Eneide.  La  classica  versione  del  Ca- 
ro non  avrebbe  dovuto  far  più  pensa- 
re a correre  1’  arringo  della  divina  E- 
neide  , pur  tutta  fiata  dall'  epoca  dei 
Caro  fin  qui  se  ne  contano  moltissime 
altre  versioni.  Di  esse  quelle  più  pre- 
giate sono  del  Bolidi  > dell’ siljieri  , del 
Leone  , dell’  Arici,  del  Pagani-Ccsa  , dei 
Solari , eci  Alcune  fedeli  al  testo,  altre  ric- 
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che  di  hel  verseggiare,  nè  manca  in  ta- 
luna gagliardezza  e armonia,  ma  ognun 
che  vuol  leggere  1’  Eneide  torna  anche 
oggidì  al  suo  Annibai  Caro , e della  sua 
traduzione  si  replicano  l1  edizioni , e che 
se  ne  fanno  alcune  superbe  e lussose  , 
e di  ogni  altra  si  tace  , o non  se  n1  è 
ancor  pronunciata  la  sentenza.  La  pre- 
sente nostra ‘edizione  è eseguita  su  quel- 
le' in  24  della  società  declassici  italiani 
(Milano  1826  in  due  volumetti)  ch’èia 
più  pregevole  delle  recenti  edizioni.  Ab- 
biamo pure  avuto  sottocchio  quella  di 
Sonzogno  (Milano  1 816  in-8)  ridotta  al- 
la vera  lezione  sotto  lo  sguardo  del  chia- 
rissimo cav.  Monti.  Ove  queste  due  edi- 
zioni non  ci  han  persuaso  siamo  ricorsi 
alle  più  lodevoli  fra  le  antiche  — Il 
Caro  è scrittore,  pregevolissimo  di  pro- 
sa nella  nostra  lingua  e oltremodo  pro- 
ficuo per  lo  studio  della  stessa.  Abbia- 
mo creduto  per  ciò  scriverne  un  accu- 
rata. biografia,  e portare  un  giudizio  pon- 
derato su  tutte  le  sue  produzioni,  onde 
farle  conoscere  e apprezzare,  poiché  con- 
tengono tanti  gioielli  di  bello  scrivere. 
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SU  LA  VITA  E SU  LE  OPERE 
D I 

B»  VHMHHLtt®  StJMMDStlB. 

distesi  dal  dottore 

PIETRO  PERRONE. 

iS* e Mera  giuoco  della  sorte  che  la  vita  do 
grandi  uomini  sia  spesso  involta  nell'oscu- 
rità e sparsa  di  favole . La  loro  nascita  dà 
talora  luogo  a mille  fole  di  portenti  e di 
prodigi.  Gli  uomini  portati  sempre  a divi- 
nizzare gl'  ingegni  sublimi  e a magnificare 
le  loro  sorprendenti  facoltà  intellettuali  non 
sanno  vedere  in  questi  esseri  privilegiali  che 
fenomeni  straordinari , eli  esalazioni  divine 
della  natura  che  di  tempo  in  tempo  produce 
sì  meravigliosi  ingegni.  Quindi  spesso  spac- 
ciasi che  la  natura  abbia  annunciato  la  loro 
nascita  con  fenomeni  miracolosi , e per  ciò  la 
loro  culla  spesso  offre  un  tessuto  di favole.  Non 
fa  dunque  meraviglia  se  raccontasi  che  questi 
esseri  privilegiali  fin  da' loro  primi  vagiti  die- 
dero segni  prodigiosi  di  quel  fuoco  divino  che 
gli  animava.  Pur  tutta  fata  avviene  che  co- 
loro che  ne' primi  anni  mostrarono  talenti  pre- 
coci divennero  poi  inetti  o poco  si  eleva- 
li 
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rotto  dalia  comune  intelligenza  ; altri  per 
V opposto  che  non  diedero  di  loro  alcuna 
idea  vantaggiosa  , anzi  sembravano  stupidi 
in  un  colpo  svilupparono  le  loro  magiche 
facoltà  intellettuali  , e per  incantesimo  in 
breve  fecero  prodigi  inuditi  e stupendi  e 
si  misero  nella  linea  de  grandi  uomini . 
Spesso  tra  poveri  tuguri  e ignorati  villag- 
gi , tra  7 volgo  e lo  squallore  della  miseria 
ebbero  i natali  gl'  ingegni  piu  straordi- 
nari e di  prinì  ordine.  La  culla  di  Vir- 
gilio è stata  sparsa  di  mille  favole  di  pro- 
digi e di  portenti  che  annunciarono  un  poeta 
divino  , il,  tipo  della  perfezione  cui  poteva 
giungere  l'arte  di  A polline.  Nacque  di  pa- 
renti poveri , oscurissimi , e d'  ignota  con- 
dizione j e in  un  piccolo  villaggio.  Ebbe 
quindi  comune  i natali  col  gran  padre  della 
poesia  , il  divino  Omero.  Entrambi  na- 
cquero poveri , e d ’ ignota  e oscura  condi- 
zione. Si  favoleggia  di  essere  il  primo  nato 
sulle  sponde  di  un  fiume  , il  secondo  in  una 
fossa.  All ' uno  e all'  altro  fu  d'  alcuni  a - 
scritta  una  prosapia  illustre  benché  nati  di 
lassa  condizione.  L'  uno  creò  l'  epica  poe- 
sia } V altro  la  portò  al  tipo  della  perfezio- 
ne , cui  non  potè  dappoi  raggiungere  alcun  | 
altro  poeta. 
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Publio  Virgilio  Maro  ne,  nacque  ti  i5  di  ot- 
tobre^' anno  di  Roma  684  (yo  avanti  G.  C.J  , 
sotto  il  consolato  di  Pompeo  il  grande  e di 
Marco  Licinio  Crasso , in  un  piccolo  villag- 
gio, detto  Andcs,  e ora  Pietula,  in  poca  di- 
stanza di  Mantova , capitale  della  nuova  Etra- 
ria,  che  vantava  tre  secoli  di  antichità  più  di 
Roma.  Suo  padre  ebbe  nome  Marone , sua 
madre  Maia.  È tuttora  oggetto  di  discus- 
sione tra  gli  eruditi  quale  fosse  il  mestiero 
che  professava  suo  padre.  Alcuni  lo  voglio- 
no orciolaio,  altri  servitore  di  un  certo  Ma- 
go , pubblico  corriere  , il  quale  vedendolo 
industrioso  , economo  , amante  della  fatica 
lo  ricevè  in  sua  famiglia  e se  lo  fece  per 
genero.  Onde  egli  avendo  terreni  dal  suo- 
cero per  coltivare , e greggi  per  guardare  , 
comperò  boschi,  procurò  pecchie ; e accrebbe 
per  siffatto  modo  quel  poco  di  robbicciuola 
eh  egli  uvea.  Si  narra  che  dopo  lunghissima 
vecchiezza  morì  cieco.  Altri  han  scritto  che 
chiamavasi  E ergilio,  era  compagno  di  un  a- 
stronomo  ambulante , che  esercitava  medicina, 
e astrologia  , scienze  che  in  quell'età  anda- 
vano spesso  congiunte  c che  si  coltivavano 
da.  molti  Greci j lo  che  fece  ad  alcuni  sup- 
porre essere  di  Grecia  f il  nome  Alarono  se- 
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condo  essi  dava  fondamento  a siffatta  idea , 
e autorizzava  a crederlo  ori  undo  di  uno  de 
compagni  di  Leonida  , poiché  trai  trecento 
che  si  sacrificarono  per  la  pa  iria  al  passag- 
gio delle  Tcrmopili  se  ne  contava  uno  ce- 
leberrimo che  portava  il  nome  del  padre  di 
Virgilio.  Tutto  ciò  è un  tessuto  di  favole. 
Il  certo  si  è che  il  padre  del  nostro  poeta 
era  un  uomo  di  condizione  volgare  e per 
quanto  si  raccoglie  dalle  sue  egloghe  coltiva- 
va un  piccolo  campicello  e aveva  delle  pecore. 

La  sua  madre  Maia  si  vuole  eli  era  di 
famiglia  illustre  e prossima  congiunta  di 
Quintilio  Varo,  illustre  generale  che  venne 
sconfitto  e perdè  la  vita  tra  fieri  Germani 
che  pugnavano  per  la  loro  libertà.  Alcuni 
vogliono  che  divenuta  vedova  passò  a secon- 
de nozze  e diede  a Virgilio  un  fratello  ute- 
rino detto  Proculo  , altri  per  l'opposto  pre- 
tendono che  Marone , padre  del  nostro  poe- 
ta, fosse  il  secondo  marito.  Si  è favoleggialo 
che  Mata  mentre  era  gravida  del  divino  poe- 
ta , sognò  di  aver  partorito  una  verga  d' oro , 
la  quale  subito  che  toccava  la  terra  cresceva 
in  guisa  di  un  albero , che  dava  fiori  e frutti 
in  grande  abbondanza.  Andando  col  marito 
la  mattina  seguente  in  una  villa  a loro  vicina 
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uscita  di  strada , lo  partorì  qui  in  una  fossa. 

Il  fanciullo  dicono  che  appena  nato  mostrò 
volto  ridente  e giulivo  e non  guai  affatto.  Di- 
cesi pure , che  secondo  l'usanza  del  paeseì  es- 
sendo stalo  piantato  un  albero  nel  luogo  ove 
egli  nacque , crebbe  colla  massima  celerità  e in 
breve  agguagliò  in  altezza  i piu  vecchi , e die- 
de frutti  belli  e saporiti.  Venne  detto  l'al- 
bero di  Virgilio  al  quale  tutte  le  donne  gra- 
vide di  quel  paese  facevano  de'voti.  Qual- 
che bizzarro  ed  entusiasta  gramalico  latino 
volle  spargere  sul  suo  compatriota  poeta  tutte 
le  favole  che  si  erano  spacciate  sulla  nascita 
di  Omero  onde  far  vedere  la  conformità  di 
nascita  che  il  sommo  poeta  latino  avea  col 
padre  della  poesia  greca.  . 

E certo  e indubitato  che  il  padre  di  Vir- 
gilio malgrado  la  bassezza  di  sua  condi- 
zione cercò  di  educarlo  con  ogni  attenzio- 
ne , acciò  un  giorno  divenisse  co'  suoi  ta- 
lenti un  personaggio  illustre  e potesse  occu- 
pare posti  cospicui , come  pure  praticò  il 
padre  di  Orazio  ch'era  di  condizione  liber- 
to. Appena  il  ragazzo  cominciò  a balbet- 
tare lo  tenne  per  sette  anni  nella  vicina 
Mantova  per  iniziarlo  ne'  primi  rudimenti 
delle  lettere.  Nell'  età  di  dodici  anni  lo  fece 
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passare  in  Cremona ì illustre  colonia  roma- 
na , ove  vi  era  maggiore  istruzione . Dopo 
di  aver  dimorato  q anni  in  Cremona  pas- 
sò a Milano  , nell  età  di  16  anni , città  al- 
lora molto  cospicua  , della  Gullia  cisal- 
pina , per  lo  splendore  delle  scienze  e delle 
arti  belle.  Diccsi  , che.  a ij  anni  prendesse 
la  toga' pretesta  in  quel  giorno  in  cui  morì 
il  gran  poeta  Lucrezio  , come  se  la  natura 
avesse  voluto  dimostrare  che  a sì  grave  per- 
dita andava  a riparare  un  altro  gran  poe- 
ta. Il  giovane  alunno  studiò  con  molta  at- 
tenzione e con  amore  e trasporlo  indicibile 
per  la  bella  letteratura  , divorava  i classici 
latini  e greci , e soprattutto  questi  ultimi , mol- 
to in  voga  nella ^Gallia  cisalpina  per  la  vi- 
cinanza di  Marsiglia , città  popolata  di  Gre- 
ci, che  conservava  la  pulitezza  del  linguaggio 
greco  malgrado  le  barbare  nazioni  che  la  cir- 
condavano, aveasi  per  V Atene  della  Gullia 
transalpina.  Da  Milano  passò  a Napoliì  città 
negli  antichi  tempi  famosa  non  solo  pel  suo 
delizioso  soggiorno  , che  i Romani  chiama- 
vano il  giardino  delle  Sirene  , e che  i pili 
illustri  e potenti  di  essi  vi  aveano  ville  di  de- 
lizie nelle  quali  si  portavano  a passare  alcu- 
ni mesi  dell'  estate , ma  soprattutto  era  cele- 
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berritnci  per  la  coltura  delle  scienze  e delle 
lettere  belleì  e pel  più  puro  e armonioso  lin- 
guaggio greco  che  si  parlava  , e per  essere 
il  soggiorno  de  più  insigni  professori.  Fre- 
quentò le  scuole  de\filosofi  e soprattutto  dei 
seguaci  di  Epicuro  , le  cui  dottrine  erano 
di  moda  tra  gV  italiani.  Ma  poco  soddi- 
sfatto delle  lezioni  che  gli  dava  il  suo  mae- 
stro Sirone  , in  quell'  età  rinomato  proseli- 
to della  dottrina  epicurea  , celebrato  nel - 
l'egloga  sesta  sotto  il  nome  del  vecchio  Sile- 
no , passò  sotto  le  bandiere  degli  accade- 
mici , le  cui  dottrine  ebbe  molto  in  pregio  e 
seguì  con  sommo  ardore  finché  visse  , di 
guisa  che  venne  chiamato  il  Platone  dei 
poeti  dal  più  grande,  degl'  imperatori. 

Nella  scuola  del  filosofo  Sirone  fece  co- 
noscenza di  Naro  col  quale  si  legò  in  istretta 
amicizia  , e che  in  progresso  di  tempo  fu 
quello  che  contribuì  a fargli  restituire  i suoi 
beniì  allorché  vennero  dopo 'la  guerra  civile 
distribuiti  a veterani.  L'amore  che  entram- 
bi nutrivano  per  le  muse  gli  unì ,•  e assicurasi 
che  Virgilio  avendo  composta  una  tragedia 
volle  che  se  ne  onorasse  il  suo  amico  come  suo 
parto.  La  gloria  non  curata  diviene  talora 
più  splendente  , e un  beneficio  fatto  a prò- 
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posilo  non  è mai  perduto.  A Varo  in  se- 
guito fu  debitore  il  nostro  poeta  di  molli 
favori  e soprattutto  t essere  conosciuto  dai 
più  insigni  personaggi  della  Corte  di  Au- 
gusto che  l'elevarono  al  più  sublime  grado  , 
cui  possa  aspirare  un  cultore  delle  muse. 

Lo  studio  prediletto  di  Virgilio  fu  quello 
delle  scienze  fisiche  e matematiche.  A siffatto 
studio  di  scienze  esatte  fu  debitore  dell' ag- 
giustatezza delle  sue  ideeì  della  solidità  delle 
sue  poesie , dell'ordine  ammirabile  nella  con- 
dotta de'  suoi  soggetti , che  lo  rendono  emi- 
nente nel  carattere  di  poeta  descrittivo.  Tra 
le  professioni  d ’ abbracciare  scelse  la  medi- 
cina in  conformità  del  suo  amore  per  le  scien- 
ze fisiche,  delle  quali  è essa  un  ramo  mag- 
giore. Nella  deliziosa  Napoli  e nel  suo  in- 
cantevole soggiorno  raccolse  Virgilio  gli  ele- 
menti delle  sue  immortali  poesie  , poiché  la 
natura  ha  dotalo  questa  città  di  tutti  gli 
ornamenti  atti  a divenir  soggetti  delle  sce- 
ne le  più  meravigliose  della  più  bella  e di- 
licata  poesia. 

Comunemente  credesi  che  Virgilio  do- 
po di  aver  terminato  i suoi  studi  in  Na- 
poli siasi  portato  in  Roma  capitale  dell' im- 
pero , ove  allora  fiorivano  i più  insigni  au - 
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tori  che  vantar  possono  le  lettere  latine.  Al- 
cuni dicono  che  ci  andò  poco  prima  che 
fosse  stato  ucciso  Giulio  Cesare  , ma  stan- 
do a ciò  eli  egli  dice  nella  sua  prima  eglo- 
ga sembra  indubita  lo  che  ci  andò  per  la 
prima  volta , allorché  gli  fu  uopo  di  impe- 
trare la  restituzione  delle  sue  robe.  Impe- 
rocché parlando  egli  sotto  il  nome  di  Ti - 
tiro  coll'altro  pastore  detto  Melibeo pel  quale 
intendonsi  i mantovani  chiarament  e dice  che 
in  quella  occasione  vide  Roma  per  la  pri- 
ma volta. 

La  città  , Melibeo  , che  chiamati  Roma 
(Stolto  ch’io  m’era!)  in  mio  pensier  fea  conto 
Che  simil  fosse  a questa  nostra  , do  ve 

* * * f • • • • * « * • • • • • •* 

ma  in  veder  la  poi 

Oh  ! che  tanto  su  1'  altre  ergesi  Roma 
Qual  fra  lenti  viburni  alto  cipresso 

Molta  .oscurità  regna  sul  primo  soggiorno 
del  nostro  poeta  in  Roma  e più  fole  si  sono 
spacciate  , che  noi  crediamo  dover  rac- 
contare per  non  tralasciar  nulla  di  tutto 
ciò  che  si  è di  esso  scritto  Alcuni  di- 

cono che  Virgilio  non  avendo  a sperare  nul - 
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la  dalle  muse  in  una  città  così  pasta  , ove 
facilmente  vengono  i talenti  trascurati  ^ e ni 
polendo  frequentare  il  foro  per  esser  il  tutto 
in  subbuglio  per  la  guerra  civile  risuscitata 
dopo  la  morte  del  dittatore ì siasi  dato  piut- 
tosto a seguire  la  medicinale  specialmente 
dilettatasi  nella  cura  degli  animali  domesti- 
ci. Dicesi  che  mercè • la  sua  perizia  in  ve- 
terinaria abbia  fatto  conoscenza  col  maestro 
di  stalla  di  Augusto.  E che  avendo  curato  di 
varie  infermità  molli  cavalli , era  a guisa  di 
famiglio  rimunerato  di  pane . Conobbe  con 
rara  sagacia  i difetti  di  un  bellissimo  poliedro 
donato  ad  Ottavio  da'  Crotoniali , dicendo  es- 
ser nato  di  cattiva  madre  e che  sarebbe  un. 
pessimo  cavallo , mentre  i scudieri  sostenevano 
che  avrebbe  molta  forza  e celerità,  Verificato 
il  suo  prognostico,  non  solo  riporlo  fama  di 
eccellentissimo  conoscitore  di  cose  veterina- 
rie , scienza  molto  in  quel  tempo  coltivata 
anche  da'  più  nobili  Romani , ma  altresì  gli 
venne  raddoppiato  il  suo  trattamento  in  no- 
me di  Ottavio  , di  una  doppia  razione  di 
pane.  Per  aver  predetta  la  celerità  che  a - 
vrebbero  avuto  alcuni  piccoli  cani  di  caccia 
venuti  dalle  Spagne  ottenne  una  consimile 
ricompensa.  Siffatti  prognostici  fecero  salire 
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Virgilio  in  altissima  stima  in  tutto  il  pa- 
lagio del  triumviro  e in  tutta  Roma  , spe- 
cialmente perchè  i Romani  ignorantissimi  del- 
le cose  fisiche  erano  oltremodo  superstiziosi , 
e ignoravano  essi  che  predire  i fenomeni  na- 
turali deriva  dall'  esser  projondo  e consuma- 
to nelle  conoscenze  fìsiche  , e che  il  voler 
pronosticare  gli  umani  eventi  sia  una  vera 
ciurmeria.  Se  tutto  questo  favoloso  racconto 
fosse  vero  delle  leggiere  conoscenze  in  ve- 
terinaria avrebbero  contribuito  a dar  rino- 
manza a Virgilio  piu  de'  suoi  primi  versi. 
Z)el  rimanente  non  sarebbe  stata  la  prima 
colla  che  per  cose  di  poca  importanza , anzi 
talora  per  delle  bagattelle  si  acquisti  la  sti- 
ma e la  familiarità  de'  principi , e si  ottiene 
rinomanza . 

Dicesi  che  salito  Virgilio  presso  i fami- 
liari di  Ottavio  in  grandissima  venerazione 
come  profondo  nel  saper  predire  le  cose  fu- 
ture , venne  dagli  stessi  presentato  al  toro 
signore  come  un  uomo  straordinario.  Nata 
discordia  tra  triumviri,  e Antonio  caricando 
Ottavio  di  satire  e di  libelli  famosi  ne  quali 
lo  tacciava  d'  ignobile  nascita  , dicendo  , 
siccome  riferisce  Svetonio,  che  tra  suoi  an- 
tenati vi  era  un  copista , unfunaioy  un  panet- 
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tiere  , ec.  Dietro  siffatte  appuntature  Otta  ■> 
vio  dubitando  di  sua  nascita  e convinto  che 
Virgilio  gli  potesse  chiarire  il  vero  come  uo- 
mo che  sapeva  prevedere  il  futuro  , lo  fece 
a sè  venire  , e trattolo  da  parte  gli  disse  : 
Sai  tu  chi  io  sia  , e ciò  che  posso?  So  ri- 
spose V irgilio  che  voi  siete  quasi  eguale  a 
Dio  e che  potete  fare  qual  più  vi  piace  beato. 
Io  son  di  jtal  animo  riprese  Ottavio , che  se  tu 
mi  dirai  il  vero  su  quanto  I interrogherò , ti 
farò  certamente  beato  e felice.  Virgilio  gli 
assicurò  di  rispondergli  su  quanto  lo  inter - 
rogarelbe.  Alcuni  dicono  disse  il  triumvero 
che  io  non  sia  figlio  di  Ottavio  , ma  che 
la  mia  prosapia  lungi  di  essere  sì  nobile  , 
sia  & infima  estrazione *.  dilegua  i miei  dub- 
bi colla  tua  scienza  divinatoria.  Virgilio 
sorridendo  rispose:  Se  mi  assicurate  di  non 
adombrarvi  di  quanto  sarò  per  dirvi  , vi 
aprirò  francamente  il  mio  giudizio.  Ottavio 
gli  giurò  che  non  si  offenderebbe  di  qualunque 
cosa  sarebbe  per  dirgli  , che  anzi  lo  cari- 
cherebbe di  doni  qualunque  fosse  per  essere 
la  sua  predizione.  Allora  Virgilio  contem- 
plando attentamente  il  volto  di  Ottavio  , 
affettando  seria  graviditct  gli  dice'.  « E fa- 
cile j o nobile  Cesare  , al  filosofo  del  pari 
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che  al  matematico  , di  conoscere  le  razze 
degli  animali  ; ma  dee  aversi  per  un  im- 
postore colui  che  dalla  sola  inspezione  pre- 
tende indovinare  quale  sia  t origine  degli 
uomini.  Riflettendo  nondimeno  sulle  vostre 
abitudini porlo  tuttavia  di  voi  una  molto 
verisimile  conieltura  5 per  la  quale  intendo , 
che  mestiero  vostro  padre  facesse.  Stava 
Ottavio  con  glande  ansietà  ad  aspettare  , 
dove  egli  volesse  riuscire.  Perchè  riprese 
Virgilio  , per  quanto  io  posso  comprendere  , 
voi  siete  figliuolo  di  un  fornajo.  Cominciò 
Ottavio  a pensare  come  ciò  potesse  essere , 
ma  Virgilio  interrompendolo  con  sorrisogli 
disse  sono  indotto  a siffatta  confettura  , 
poiché  voi  che  siete  signóre  di  si  vasto  im- 
pero , più  c più  volte  che  vi  ho  predetto  fio  se 
di  uomini  dottissimi  degne  , sempre  per 
mio  merito  mi  aveth  fatto  -dare  del  pane  , 
dono  veramente  di  fornaio  , o di  figliuol 
suo.  Una  sì  piacevole  ed  elegante  facezia 
piacque  siffattamente  ad  Ottavio  che  assi- 
curò il  suo  faceto  pregno sticalore  , non  a- 
vrebbe  più  doni  da  fornaio , ma  da  re  ma- 
gnanimo c liberale  , e lo  terrebbe  ira  uno 
de  suoi  più  famigerati  amici.  V effetto  tenne 
dietro  alla  promessa  : da  questo  momento 
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dicesi  che  lo  colmo  di  largizioni , l'ebbe  ca- 
ro assai,  e lo  raccomandò  a Pollione  che  co- 
mandava nel  mantovano  ove  era  il  suo  pic- 
colo campicello  col  suo  scarso  gregge. 

Non  perchè  un  avventura  consimile  non 
sia  spesso  avvenuta , e che  mercè  una  face- 
zia o qualche  avventuroso  caso  non  si  ac- 
quisti spesso  la  grazia  de  re  , crediamo  ^non- 
dimeno più  conforme  al  vero  , e siccome 
abbiamo  di  sopra  irrefrogabilrncnte  dimo- 
strato che  Virgilio  si  portò  la  prima  vol- 
ta in  Roma  in  occasione  di  ripetere  i suoi 
beni.  Imperocché , dopo  la  disfatta  del  par- 
tito repubblicano  colla  morte  di  Bruto  e 
Cassio  nelle  pianure  di  Filippi  , volendo 
i triumviri  ricompensare  i velar  ani , per  una' 
di  quelle  crudeltà  e di  nefande  scekera  gini 
solite  degli  usurpatori  e de’  crudeli  e infami 
assassini  de  capi  di  partito , divisero  ad  essi 
le  robe  di  tanti  infelici  che  non  presero 
parte  alcuna  ne'  trambusti  de  due  partiti  , 
cioè  di  quello  che  sosteneva  la  giusta  causa 
difendendo  la  propria  libertà  e di  quello  de- 
gli usurpatori , anche  le  piccole  possessioni 
di  Virgilio  corsero  la  comune  sorte.  Sia  che 
coi  suoi  versi  si  avesse  procurato  la  stima 
e la  conoscenza  di  Pollione  generale  che  co- 
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mandata  nel  mantovano  j sia  che  venisse 
raceomandato  allo  stesso  da  Varo  n ebbe 
una  lettera  commendatizia  presso  Mecenate 
colla  quale  si  porlo  in  Roma  per  vedere  di 
farsi  restituire  i suoi  beni.  Ivi  giunto  in- 
sieme con  suo  padre  e presentatisi  a Me- 
cenate vennero  da  questo  portati  all'udien- 
za di  Ottavio  , dal  quale  venne  bene  ac- 
colta la  loro  supplica  ordinando  che  li  ve- 
nissero restituite  le  loro  robe.  Giunti  al 

^ 0 

villaggio  di  Andes  trovarono . di’  già  occu- 
pato il  loro  campicello  insieme  col  gregge 
da  un  certo  Ario  centurione  o capitan  d'in- 
fanteria * al  quale  avendo  presentato  V ordi- 
ne del  triumviro  che  concedeva  loro  la  gra- 
zia di  esserli  restituiti  i beni  , questo  u Vi- 
ziale brutale  non  solo  li  maltratto , ma  cari- 
candoli di  villanie  , li  fece  delle  violenze 
siffatte  che  Virgilio  campò  la  vita  guadando 
il  Mincio.  Cercarono  alla  meglio  placare  sì 
furioso  latrone  con  de 1 doni  e Virgilio  si 
portò  di  nuovo  in  Roma  a farsi  far  giusti- 
zia di  sì  nefande  violenze  e della  riluttanza 
agli  ordini  sovrani.  Lasciarono  un  confidente 
nella  casa  coll  incarico  di  cercare  tutto  il 
patibile  di  palliare  il  feroce  soldato  fino  al 
loro  ritorno.  Ottennero  finalmente  con  nuo- 
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vo  ordine  la  restituzione  de  beni.  Tutto  ciò 
che  abbiamo  riferito  si  raccoglie  dalla  sua 
egloga  prima  , e da  quella  nona.  In  questa 
racconta  le  brutalità  e le  violenze  sofferte  da 
A rio  , in  quella  celebra,  la  munificenza  di 
Augusto  per  avergli  restituiti  i suoi  beni  r 
spiega  le  sue  felicità  per.  aver  ricuperati  gli 
stessi  , e deplora  la  calamità  de' mantovani 
che  barbaramente  e iniquamente  furono  cac- 
ciati da  loro  beni  e che  per  ciò  andavano  esuli 
e raminghi  in  busca  di  che  vivere ,•  e tanto  piu 
acerbo  era  il  loro  dolore  c)ie  non  li  furo  pò  tolti 
i beni  perchè  avessero  preso  parte  pel  partito 
repubblicano  , ma  per  la  loro  mala  ventura 
di  esser  in  vicinanza  del  cremonese  ? poi- 
ché non  essendo  bastalo  ' le  terre  di  Cremona 
a ricompensare  que'  latroni  e orde  di  can- 
nibali de'  veterani , venne  loro  anche  distri- 
buito il  territorio  degl'innocenti  mantovani . 

* t 

* * 

Mantova  mia  pur  troppo  a la  meschina 
Cremona  aimé  vicina  ! 

Egl.  ix. 

Virgilio  guadagnò  la  buona  grazia  di 
Ottavio  Augusto  piuttosto  mercè  la  sua  bel- 
lissima egloga  prima  nella  quale  ringrazia a* 
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dolo  del  ricevuto  favore  non  solo  gli  prodigò 
ogni  elogio  , ma  t ebbe  per  un  Nume 

. . A Roma  , o Minlibeo, 

Vid’  io  quel  giovin  generoso  , a cui 
Fumano  , e sempre  fumerau  gli  altari, 

anzi  che  pel  sopra  narrato  favoloso  racconr 
to , poiché  il  giovine  principe  restò  facilmente 
incantato  di  poesia  sì  bella  che  perla  prima 
volta  si  sentiva  intonare  dalle  muse  latine . 
Salito  il  poeta  in  Roma  ad  alta  riputazio- 
ne e acquistala  la  stima  di  vari  personaggi 
distinti  pare  che  per  adescare  V amore  del 
fortunato  e potente  nuovo  triumviro  , al  quale 
andava  debitore  della  sua  rinomanza  avesse 
concepito  il  disegno  di  comporre  un  poema 
su  le  guerre  civili  di  Roma  , ma  di  poi 
mutò  disegno  perchè  forse  abbia  creduto  che 
un  fatto  storico  recentissimo  si  negasse  per 
argomento  della  poesia  epica , sebbene  il 
nostro  Monti  colla  sua  immortale  Basvillia - 
na  abbia  dimostrato  V opposto  facendo  ve- 
dere che  le  guerre  civili  possono  anche  som- 
ministrare materia  per  bellissimi  poemi  epici , 
da  interessare  più  di  qualunque  altro  argo- 
mento mitologico.  Ciò  si  conosce  d ’ alcuni 
versi  della  sesta  egloga 
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Mentr*  io  m*  ardla  cantar  guerra  ed  eroi  , 

Febo  a 1’  orecchio  mi  si  fece  , e bada 
Bada  , mi  disse  , a’  pingui  armenti , e tanto 
Fasto/*  che  sei  , non  ti  levar  cantando. 

• 

Si  coTìiettura  che  la  prima  poesia  pasto - 
Tale  composta  .da.  Virgilio  sia  la  sua  secon - 
da  egloga  , piena  di  sentimento  , di  pas- 
sione e di  poesia.  Dicesi  che  la  componesse 
nell' età  di  venticinque  anni , Vanno  di  Roma 
7°9  1 qualche  tempo  pria  di  essere  stato  tru- 
cidato Giulio  Cesare.  Si  risguarda  come  la 
seconda  la  disfida  di  due  pastori  che  pren- 
dono per  giudice  di  lor  contesa  Pale  mone , 
eh'  è la  terza  della  raccolta.  Dopo  queste 
due  pastorali  forse , le  piu  belle  e quelle  che 
veramente  si  riportano  alla  poesia  pastorale 
giacché  le  altre  sono ‘ tutte  allusive  ed  esco- 
no dal  genere  delle  pastorali  , compose  la 
terza  in  ordine  cronologico , quinta  della  rac- 
colta, è la  morte  e apoteosi  di  Dafni.  Mette 
in  iscena  due  pastori  che  piangono  V imma- 
tura , morte  di  Dtpfni  , mòrto  crudelmente 
crudeli  funere.  Gli  armenti  dividono  il  loro 
dolore  e non  vogliono  più  prender  cibo  ; le 
bestie  feroci  si  lamentano  di  una  siffatta 
perdita , Apollo  e Pale  abbandonano  le  pia-. 
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nure  , le  ninfe  versano  delle  lacrime  intor- 
no del  suo  corpo , e V enere  islessa  si  dà  al 
più.  amaro  cordoglio . 

/ 

AUor  cbe  al  seno  ignuda 
Spoglia  la  madre  il  caro  figlio  avvinta 
Tenea  , crudi  chiamando  ed  flàtri  e D*ei 
Ne’  disperati  omei* 

La  seconda  parte  dell ' egloga  contiene  V am- 
missione  di  Dafni  nell'  Olimpo  ; il  pia- 
cere , un  allegrezza  universale  rendono  alla 
terra  la  sua  fecondità  e la  fan  covrire  di 
fiori ^ i monti  echeggiano  di  dolci  concenti > 
le  belve  feroci  divengono  mansuete  e il 
nuovo  Dio  riceve  solenni  sacrifìci.  Ottavio  % 
adottalo  da  Cesare  , divideva  con  lui  gli 
omaggi • tributati  alla  sua  memoria  , e il 
triumviro  si  dee  naturalmente  incaricare 
della  riconoscenza  del  nuovo  Dio.  il  cele- 
bre poeta  tedesco  Voss  rinomato  traduttore 
delle  opere  di  Omero  e di  Virgilio  in  versi 
alemanni  , crede  che  in  questa  pastorale  sia 
celebrata  V apoteosi  di  Giulio  Cesare.  L sup- 
pone che  quest  egloga  sia  stata  composta 
per  ordine  di  Asinia  Palliane  , a fin  di 
guadagnare  le  buone  grazie  di  Ottani Q<  Mc\. 
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una  siffatta  supposizione  sembra  gratuita  , 
poiché  nulla  di  ciò  si  conosce  dalla  natura 
delV egloga.  La  quarta  egloga  prima  della 
raccolta  è dell' autunno  delyi3.  Fu  scritta  in 
occasione  di  ripetere  le  sue  possessioni  di- 
stribuite, siccome  si  è di  sopra  detto , a' ve- 
terani. La  quinta  egloga  è la  nona  della 
raccolta , nella  quale  si  duole  della  brutalità 
di  Ario.  Una  delle  più  celebri  egloghe  di 
Virgilio  è la  sesta  , quarta  della  raccolta  , 
nella  quale  il  poeta  racconta  una  nascita  illu- 
stre che  dee  compire  la  predizione  della  Si- 
billa e deve  all  età  di  ferro far  ritornare  quella 
delV  oro.  I più  antichi  commentatori  in  que- 
sto rampollo  han  veduto  il  figlio  di  Pollione  , 
nato  l'anno  ji  4 di  Roma , durante  il  consolato 
di  suo  padre  ; qualche  fanatico  ha  creduto 
che  in  essa  il  poeta  avesse  preludiato  alla  ve- 
nuta del  Messia.  La  settima  egloga , sesta  della 
raccolta  , fu  composta  nell ’ anno  ji5.  È 
l'  incantevole  canto  il  Sileno  , inno  sublime 
nel  quale  son  magnificate  le  bellezze  della 
natura  e cantati  i principii  delle  cose.  Rac- 
contasi che  questo  ammirabile  quadro  della 
filosofia  di  Epicuro  , arricchito  delle  più 
belle  e sublimi  finzioni  mitologiche  sia  stato 
recitato  in  teatro  dalla  celebre  commediante 
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Citeride  , famosa  per  lg  sovrana  bellezza 
della  sua  voce  e per  la  grazia  della  sua 
declamazione  come  dice  £ is tesso  Virgilio 
nella  decima  egloga. 

' * 1 

/ 

Alcuni  pochi  versi  a Gallo  mio 
Versi  che  leggerà  Licori  ancora 

Attesta  Servio  che  Cicerone  , presente  al- 
la recitazione  di  sì  bella  poesia  , e incan - 
' tato  di  trovarvi  la  dottrina  e la  poesia  di 
Lucrezio  abbia  esclamato  nel  suo  entusiasmo 
magnae  spes  altera  Rorriae,  ec.  seconda  spe - 
ranza  di  Roma  immortale  , essendo  egli  la 
la  prima.  L'  oliava  egloga  nell'  ordine  cro- 
nologico è anche  £ ottava  della  raccolta  , è 
intitolata  le  Maga  , è stata  composta  nel - 
V autunno  del  ji5.  La  nona  è la  settima 
della  raccolta  ed  è dello  stesso  genere  della 
precedente.  La  decitila  è altresi  decima  e 
ultima  della  raccolta , ed  è intitolata  a Gallo 
per  consolarlo  della  tristezza  dell'  infedeltà 
della  commediante  Citeride , detta  dal  poeta 
Licori , sembra  composta  everso  l'anno  7/7. 

Raccontasi  un  curioso  aneddoto  che  volse 
in  ridicolo  un  cattivo  poeta  che  si  appro- 
pri un  distico  di  Virgilio.  Ottavia  Augu - 
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sto  sempre  intento  con  delle  feste  e con  delle 
magnificenze  a far  dimenticare  a'  Romani  * 
la  perdita  recente  della  loro  libertà  , non 
che  le  sue  orribili  crudeltà  commesse  insieme 
cogli  altri  due  triumviri  , e i primi  atti  ne- 
fandi del  suo  dominio , nulla  trascurava  on- 
de tener  divertito  il  popolo,  e sempre  faceva 
delle  cose  magnifiche  e sorprendenti.  Virgi- 
lio in  una  di  queste  feste  contrariata  da  una 
dirotta  pioggia  affissa  alla  porta  del  pala- 
gio imperiale  il  seguente  distico. 

Nccte  pluit  tota  , rcdeunt  spcctacula  mane  : 

Divisum  imperium  cum  Jove  Cacsar  habet  (*). 

Ottavio  desideroso  di  conoscere  il  poeta 
che  ha  avea  fatto  questo  bellissimo  distico 
che  lusingava  molto  la  sua  vanagloria  cercò 
tutto  il  possibile  onde  saperlo . Un  tal  Ba- 
ttilo poeta  oscuro , e il  cui  nome  non  è per- 
venuto alla  posterità  che  per  la  sua  sfron- 
tatezza j se  r appropriò  spacciandosene  V au- 
tore. Ne  riportò  lode  e ricompense.  Virgilio 
sempre  modesto  tirò  una  dolce  vendetta  del 

(*)  Ha  piovuto  P intera  notte,  e tutto  il  giorno 
abbiamo  degli  spettacoli.  Cesare  divide  P impero 
con  Giove. 
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plagiario  poetastro  affiggendo  allo  stesso  luogo 
il  seguente  verso  col  principio  di  quattro  altri. 

- Hos  ego  versiculos  feci  , tulit  alter  honores , 
Sic  vos  non  vobis  (*)  , 

é * 

Batillo  chiamato  a completare  gli  altri  quat- 
tro versi  restò  svergognato  e vilipeso  a.  simi- 
litudine del  corvo  della  favola  al  quale  ven- 
nero tolte  le  penne  non  sue , allora  Virgilio 
si  fece  conoscere  per  autore  del  distico , ter- 
minando gli  altri  quattro  versi  nel  seguente 
modo . 

Sic  vos  non  vobis  , nidificati  aves , 

Sic  vos  non  vobis  , veliera  fertis  ove*  , 

Sic  vos  non  vobis  , meliificatis  apes  , 

Sic  vos  non  vobis  , ferlis  aratra  boves  (*). 

In  siffatto  modo,  la  sua  modestia  gli  riesci 


(*)  Io  feci  questi  versi  uno  sfacciato  impostore, 
se  li  ha  appropiato. 

(*)  Cosi  gli  uccelli  non  fanno  de' nidi  per  loro; 
cosi  le  pecore  non  portano  la  lana  per  loro;  copi 
le  api  non  fanno  mele  per  loro  ; così  i-  buoi  non 
arano  la  terra  per  loro. 


* 
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di  somma  gloria  e accrebbe  là  sua  riputa* 
zio  ne  presso  Augusto. 

Virgilio  impiegò  tre  anni  a rivedere* , a 
ripulire  e perfezionare  le  sue  pastorali.  Le 
nominò  egloghe  , vocabolo  greco  che  suona 
in  latino  eligere,  scegliere , poiché  di  gioite 
che  ne  ave  a composto  con  severa  scelta  ne 
raccolse  soltanto  le  più  pregevoli  in  numero 
di  dieci . Ignorasi  se  egli  o qualche  gru - 
malico  le  abbia  disposte^  ne  II  ordine  in  cui  le 
abbiamo.  Sembrerà  troppo  V impiegare  tre 
anni  a ripulire  alcun  e centinaia  di  versi  , 
ma  eran  pochi  per  un  poeta  che  metteva 
tanta  accuratezza  e tanta  lindura  ne ’ suoi 
versi  ì che  dopo  alcun  altro  non  ha  fatto 
mai  di  sì  perfetti. 

Nell'  età  di  trenlaquattro  anni  , cominciò 
il  suo  poema  didascalico  le  Georgiche  , 
V anno  di  Roma  7/7  sotto  il  consolato  di 
Vipsanio  Agrippa  e L.  Caninio  Gallo  , 
opera  che  compose  a richiesta  di  Mecenate 
che  amava  mollo  l'  agricoltura , a cui  la  de- 
dicò $ e v impiegò  selle  anni  a comporla.  T 
furori  delle  guerre  civili  q la  loro  lunga  durata 
aveano  desolala  tutta  l'Italia , le  campagne 
erano  restale  deserte  e senza  cultura  perchè 
mancavano  le  braccia  ì avendo  la  guerra 
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intestina  mietuto  il  fiore  della  gioventù. 
Mecenate  e Augusto  stimarono  che  per  ritor- 
nare in  onore  le  scienze  agricole  che  vi  fosse 
uopo  dell ’ incantesimo  e della  magia  della 
poesia . Virgilio  corrispose , compiutamente 
a loro  desideri . Il  successo  fu  sì  grande  che 
. V agricoltura  salì  ad  alta  venerazione  e fu 
consacrata  con  monumenti  pubblici  colla  se- 
guente inscrizione. 

Rediit  cultus  agris. 

Credcsi  comunemente  che  . sì  meraviglioso 
poema  sia  stato  composto  sotto  il  bello  e ri- 
dente cielo  di  Napoli  ove  il  suo  autore  si 
era  ridotto  per  riparare  la  sua  vacillante 
salute  sotto  un  cielo  sì  amico  e benigno. 
V'  impiego  sette  anni  per  compirlo  e ripu- 
lirlo dando  così  il  capo-d'  opera  della  per- 
fezione delia  poesia  didascalica. 

Si  è detto  che  il  quarto  libro  di  questo 
poema  dalla  metà  sino  alla  fine  conteneva 
1'  elogio  del  suo  amico  Cornelio  Gallo  , e 
che  questi  versi  siano  stali  soppressi  e in 
loro  vece  sia  stato  posto  V episodio  di  A ri- 
sico , allorché  lo  stesso  governatore  di  Egitto 
caduto  in  disgrazia  di  Ottavio  sì  era  dato 

f * 
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la  morie.  Ma  ciò  è una  pura  e assurda  sup- 
posizione , poiché  l episodio  di  Aristeo  è 
siffattamente  legato  all'  educazione  delle  pec- 
chie , che  non  'si  può  ideare  che  non  sia 
nato  dalla  na  tura  stessa  del  soggetto  e che 
non  abbia  fatto  sempre  un  insieme  compiuto 
nel  piano  deli  opera. 

• Ottavio , cui  tutte  le  còse  andavano  pro- 
spere mercè  la  sua  buona  stella , venne  dal 
valore  di  Agrippa  liberato  nella  battaglia 
d' Azio  del  formidabile  rivale  Antonio  com- 
piutamente disfatto.  Fu  allora  all'Italia  rido- 
nata la  calma  essendo  egli  solo  restalo  pa- 
drone e signore  di  tutto  il  dominio  della . 
spenta  repubblica..  Ipocrite  un  anno  sotto 
il  nome  di  Cesare , per  dodici  anni  tiran- 
no immanissimo  e crudelissimo  sotto  il  no- 
me di  Ottavio , e sotto  quello  di  Augusto  poi 
cominciò  quella  lunga  serie  di  quarant  an- 
ni del  più  pacifico  , del  più  potente  , del 
più  splendido  e del  più  magnifico , grande 
e illustre  impero  che  si  abbia  conosciuto  , 
nel  qual  periodo  , le  scienze , le  lettere  e le 
arti  giunsero  presso  i Romani  al  loro  apo- 
geo , di  modo  che  volentieri  restarono  di- 
menticate le  immanità  e i trascorsi  dei  suoi 
primi  anni.  In  quell 1 anno  che  il  nuovo  im-  • 


s 
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peradorc  assunse  il  titolo  di  Augusto , Vir- 
gilio che  cercava  sempre  di  scrivere  delle 
cose  ove  potesse  celebrarlo  , ideò  e diede 
principio  al  suo  divino  poema  dell'  E nei  de, 
nel  quale  si,  propose  d'  immortalare  il  nome 
del  suo  benefattore  cantando  non  solo  la 
sua  discendenza . da  numi  e dàlia  più  an- 
tica e illustre  prosapia  ? ma  altresì  dell'  o- 
rigine  de' Romani,  della  loro  religione,  dei 
loro  costumi  e prischi  usi  , non  che  della 
maestà  del  romano  impero.  V Eneide  fu 
cominciata  V anno  di  Roma  72 5 ,•  mentre 
il  poeta  era  nell'  età  di  trentaquattr  anni. 

Augusto  sla  che  fosse  sazio  di  gloria  » 0 
che  temesse  di  non  incorrere  la  stessa  sorte 
del  suo  predecessore , poiché  sapeva  che  in 
quei  fieri  repubblicani  non  era  ' spenta  al  tutta 
l idea  della  libertà  da  poco  fa  distratta  e 
che  non  potevano  persuadersi  dell'  usurpata 
tirannide  , sia  che  volesse  conoscere  quale 
fosse  lo  spirito  del  popolo  posto  ne'  ceppi  , 
mise  in  deliberazione  se  doveva  conservare 
il  potere,  o ristabilire  la  repubblica.  A grip- 
pa celebre  guerriero  j ma  poco  corteggiano  , 
inclinava  per  la  sèconda  idea.,  Mecenate 
politico  astuto  che  conosceva  l'  animo  del 
suo  signore  e lo  spirilo  del  tempo  si  dichia - 


IL  VITA 

rò  per  la  prima , Augusto  si  trovava  allora 
"nella  stessa  posizione  di  Cromwel } ma  non 
restò  avviluppato  nell'inganno  della  propria 
dissimulazione.^ Volle  egli  che  Virgilio  che 
si  occupava  di  un  poema  sì  favorevole  a- 
gi  interessi  della  sua  potenza r pronunciasse 
sull' opinione  del  suo  genero  e quella  del  suo 
ministro,  ed  egli  sviluppò  la  sua  idea  nelle  se- 
guenti parole  : « Il  passaggio  ‘ del  governo 
popolare  a quello  assoluto  , ha  avuto  finora 
delle  funeste  conseguenze , perchè  f odio  del 
popolò  .e  l'ingiustizia  del  principe  sono  in  tal 
circostanza  una  cagione  necessaria  ditimore 
e di  sospetti  reciproci.  Ma  èe  il  popolo  cono- 
sca un  uomo  la  cui  giustizia  ispira  la  gene- 
rale confidenza  , è a tutti  di  comune  van- 
taggio che  un  siffatto  uomo  accetti  il*  so- 
vrano potere.  Se  voi  dùnque  volete  conti- 
nuare , come  avete  finora  fatto  , ad  am- 
ministrare la  giustizia  con  imparzialità  , il 
potere  nelle  .vostre  mani  saràjenza  pericolo 
per  voi  , e utile  all ’ universo  ».  E ciò  in- 
conformità di  quel  che  avea  scritto  nel  /° 
litro  del  suo  poema. 

Come  addivien  sovente  in  un  gran  popolo  » 

AUor  che  per  discordia  si  tumultua  , 

£ ’mperversando  via  la  plebe  ignobile  ; 
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Quando  l’  aste  e le  .faci  e i «assi  volano, 

E l’impelo  e ’1  furor  1'  arme  ministrano  : 

8e  grave  personaggio  e di  gran  merito 
Esce  lor  contro , rispettosi  e timidi, 

Fatto  silenzio  , attentamente  ascoltano  , 

* Ed  al  detto  di  lui  tutti  s'acquetano: 

lì  a questa  risposta  si  vede  quale  era  allora 
lo  spirito  de  Romani.  Le  antiche  massime  del- 
la  repubblica  ì che  V aveano  fatto  salire  a 
signora  dell' universa  , erano  dimenticate  , e 
che  lo  spirito  repubblicano  .era  distrutto  , e ì 
cittadini  già  avvezzi  a curvarsi  sotto  il  gio- 
go di  chiunque  se  li  voleva  rendere  preda  , 
poiché  già  si  erano  abituati  al  dispotismo.  Piu 
per  vanità  ritenevano  l' orgoglio  della  repub- 
blica e della  libertà  , che  per  convincimento 
non  conoscendone  più  i doveri  e le  virtù. 

Augusto  che  metteva,  il  più  vivo  interesse 
in  un  poema  fatto  per  immortalarlo  era  an- 
sioso che  fosse  condotto  a termine  e spesso 
premurava  il  poeta  a fargli  conoscere  ciò 
che  ne  avea  composto.  Gli  scrisse  più  volte 
acciò  appagasse  la  sua  brama  } ma  Virgi- 
lio si  ricusava  sempre  di  far  conoscere  il 
suo  abbozzo  ad  un  principe  sì  profondo  e 
sì  dilicalo  in  gusto  letterario.  Microbio  ci 

ha  conservato  la  seguente  lettera  del  poeta 

* 
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all'  imperatóre  scrìtta  V anno  yz6  : « Spes- 
so ricevo  delle  vostre  lettere . V'  invi  arei  il 
mio  Enea  se  lo  credessi  degno  di  esser  letto 
da  voi.'  Ma  V opera  è appena  abbozzata  , 
di  guisa  che  sembra  doversi  ascrivere  a mio 
‘ scarso  criterio  di  aver  intrapreso  un  opera 
si  grande.  Fa  uopo  , come  conoscete  , di 
altri  studi  molto  più  importanti  di  quelli 
che'  ho  finora  fatto . » (*).  Malgrado  la  sua 
modestia  Virgilio  non  si  potè  ricusare  alle 
continue  richieste  dell'  imperadore  e Vanno 
j3l  gli  portò  a leggere  il  sesto  libro  che 
era  tra  tutti  il  più  compiuto  e il  più  lima- 
to. Quale  imponente  spettacolo?  Il  più  di- 
vino poeta  faceva  sentire  i più  bei  versi  che 
abbiano  mai  dettato  le  Muse  al  più  grande 
imperatore  , presente  una  corte  numerosa  e 
dilicata . e il  fiore  de' letterati  e i più  insignì 


O Riportiamo  qui  rial  testo  la  lettera  di  Virgi- 
lio per  purgarlo  dall'accusa  di  non  saper  scrivere 
bene  in  prosa  : Ego  vero  frequentes  a te  literas  ac- 
cipio  , . De  /Enea  quidem  meo  , si  mehercule 
jam  dignum  auribus  haberem  tuis , libenter  mit- 
terem.  Sed  tantum  inchoata  res  est,  ut  pene  vitio 
mentis  tantum  opus  ingrcssus  raihi  yidear  , cuna 
pracsertini,,ut  scis,  alia  quoque  studia  ad  id  opus 
♦uultoque  potiora  imperlior. 
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uomini  de  11' impero , Poli  ione  , Messala,  Varo 
.Vario  , Tucca  , Valgio  , Cinna  , Cocce- 
io  , Plauzio  , Orazio  , Gallo  , Properzio  , 
Tibullo.  Dìcesi  che  Mecenate  per  sollevare 
Virgilio  la  cui  voce  era  per  natura  fioca  e 
' debole  prese  il  manoscritto  e proseguì  la  let- 
tura. Qual  trasporto  , qual  giubilo , quali  o- 
nori  per  un  gran  poeta-' il  recitare  le  sue 
potsie  ad  un  imperatore  di  un  gusto  squi- 
sito e circondato  da  più  cospicui  personag- 
. gi  e vedersi  supplire  nella  lettura  da  un 
ministro  insigne  ? Queste  sono  le  vere  gioie 
che  possa  provare  un  uomo  di  lettere.  Bea- 
ti quei  regni  ove  sono  de  monarchi  del 
sapere  di  Augusto  , e de'  ministri  del  di- 
scernimento di  Mecenate.  Si  racconta  che 
Ottavia  sorella  dell ’ imperadore  nel  senti- 
re quel  pezzo  ammirabile  ove  erano  ce- 
lebrate le  lodi  del  suo  figlio  e venutosi  a 
quel  verso  tu  Marceli us  svenne  di  tenerezza 
materna  , sebbene  ciò  sembra  falso  da  quel 
che  ne  dice  Seneca. 

Qual  sollievo  per  una  sconsolata  madre 
che  perde  un  figlio  nella  primavera  dell'  e- 
la  , essendo  Marcello  morto  di  venti  anni  , 
già  designato  a succedere  nell'impero  al  zio , 
e che  dava  a suoi  genitori  e al  popolo  latita 
speranza  di  sè  , il  sentirne  ravvivare  la  ca *» 


y 
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ra  rimembranza , il  Sentirne  delle  lodi  che 
ne  divinizzano  la  memoria  ? Restò  per  uIt 
Cune  ore  priva  di  conoscenza  e non  si  de- 
stò dalla  sua  emozione  che  per  versare  tor- 
renti di  lacrime.  Dicesi  che  ella  per  cia- 
scun verso  di  quel  sublime  , commovente  e 
patetico  elogio  del  suo  figlio  facesse  donare 
al  poeta  ducento  cinquanta  scudi.  Le  lagrime 
di  una  madre  erano  di  assai  maggior  pre- 
gio agli  occhi  di  Virgilio  che  tutti  i tesori 
del  mondo. 

Si  vuole  che  Virgilio  impiegasse  undici  an- 
ni nel  comporre  V Eneide . E comune  opinio- 
ne che  la  scrivesse  da  prima  in  prosa  , dap- 
poi in  versi.  Alcuni  pretendono  che  s1  ei 
viveva  in  vece  di  dodici  libri  come  V abbia- 
mo , ne  avrebbe  scritto  ventiquattro  disten- 
do il  suo  poema  sino  al  tempo  di  Augusto , 
in  lode • del  quale  e nel  celebrare  la  sua  pro- 
sapia avea  specialmente  intrapresa  V Eneide. 
Onde  ne  riportò  da  prima  il  titolo  di  poema 
imperiale  e l’istoria  romana.  E méntre  ch'ei 
ia  componeva  , per  non  vi  mescolare  cosa 
indegna  la  lasciava  alcune  volte  imperfetta. 
E come  che  vi  facesse  qualche  verso  troppo 
più  debole  , che  V opera  non  richiedeva  y 
tutta  via  egli  diceva'  che  quegli  eran  fatto 
da  scherzo  per  sostentar  la  materia  finché 
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vi  avesse  interposte  le  salde  colonne  r come 
pure  si  rinvengono  de  versi  dimezzati  che 

V autore  restava  tali  per  poi  toglierli  e sup- 
plirvi degl  interi  allorché  dava  al  lavoro 

V ultima  mano  ripulendolo  e' Untandolo. 

Qual  rispetto  non  deve  avere  un  popolo 
civilizzato  pe  sublimi  ingegni  e pe  grandi 
uomini  di  lettere  allorché  de  principi  savi  e 
illuminati  che  hanno  amore  pe'  progressi' 
de' lumi,  ne  fanno  tutta  la  stima?  In  questi 
regni  felici  quali  omaggi  non  riscuotono  i 
grandi  uomini?  Per  V opposto  essere  i som- 
mi uomini  avviliti  , degradati  e dileggia- 
ti e aversi  come  degli  esseri  inutili  e di- 
spregevoli  in  quei  stati  ove  sono  ignoran- 
ti i supremi  dominatori  , che  avviliscono  e 
prostituiscono  le  lettere  conferendo  deg  li  o - 
nori  agl'  intriganti , agl'  infami  e .ignoranti 

non  ad  altro  atti  che  a esser  maestri  di 

^ ■ , • 

furberia  , d'  impostura  e ciarlalanaria , tur- 
pissimorum  bonores.  IL  titolo  di  poeta  som- 
mo presso  gli  antichi  e specialmente  nella 
corte  di  Augusto  sonava  lo  stesso  che  divi- 
nità e venivano  dal  popolo  i sublimi  ingegni 
stimati  come  tanti  esseri  privilegiali , quasi 
simili  a' numi.  Virgilio  il  più.  gran  poeta  che 
vi  sia  mai  stato , luomo  del  suo  tempo  il  più 
saggio  , e il  più  istruito  dovea  naturalmente 
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riscuotere  la  pubblica  ammirazione.  'Difatli 
l autore  del  dialogo  de  Causis  corruptae  elo-^ 
qaenliae  ci  assicura  che  al  suo  apparire  in 
teatro  cento  mila  Romani  si  alzarono  in  segno 
di  stima  e omàggio  ? onore  che  compartitasi 
al  solo  imperatore.  Augusto  da  quel  saggio 
principe , che  si  era  formato > , si  faceva  cir- 
condare da  piu  scelti  e grandi  uomini  , e 
non  cl  infami  intriganti , di  bassi  adulatori  e 
di  impostori  di  ogni  genere  , geni  infer- 
nali che  per  lo  più  reggono  • i consigli  dei 
principi  deboli  o ignoranti  per  rovina  dei 
popoli.  Spesso  questo  imperatore  invitava 
Orazio  ad  aiutarlo  co  suoi  lumi  e i suoi 
talenti  nella  composizione  de  rescritti  eli e- 
rano  leggi  deli  impero . Nonfid  dunque  me- 
raviglia che.  Augusto  ammettesse  Virgilio 
ne  segreti  de  suoi  consigli. 

. Era  Virgilio  adorno  delle  più  nobili  e 
belle  doti  morali  che  lo  rendevano  il  mo- 
dello delle  virtù  e della  gentilezza , e che  a 
giusto  titolo  v suoi  contemporanei  il  dissero 
optimus  V irglius,  i uomo  probo  per  eccellen- 
za ^ l anima  la  più  pura  e la  più  gentile , e 
Orazio  ce  i ha  dipinto  con  queste  toccanti 
espressioni.  \ 

I 

• i , 

Quali  né  al  mondo  fur  più  candid'  alme 
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Fu  casto  e verecondo.  Era  amico  sincero 
e leale.  Giusto  estimatore  de ’ talenti  altrui 
che  encomiava  senza  adulare , e stimava  più 
delle  sue  opere  le  produzioni  eccellenti  dei 
suoi  amici  e contemporanei . Figlio  tenero  e 
appassionato  che  uvea  pe  genitori  il  più  ri- 
spettoso cultoì  e ogni  anno  li  spediva  delle 
vistose  somme  accio  menassero  'vita  agiata  e m 
commodd.  Religioso  senza  superstizione  , di 
guisa  che  ebbe  per  gli  Dei  il  più  gran  ri- 
spetto e si  prosternava  al  cospetto  dell'  ente 
divino.  Non  fu  mai  tocco  da  macchia  d'in- 
vidia alcuna.  Era  per  lui  la  maldicenza 
vocabolo  ignoto  , lodava  i buoni  ed  era  di. 
sì  eccellente  natura  , che  ben  poteva  repu- 
tarsi ingrato  e perverso  colui  che  non  V a- 
rnava.  Non  pareva  che  quel  che  egli  aveva 
fosse  suo  ; la  sua  libreria  era  aperta  non 
solo  agli  amici  ma  a tutt'  i dotti  che  vole- 
vano consultare  de 1 libri.  Spesso  era  sulle 
sue  labbra  quel  detto  di  Euripide  : Ogni 
cosa  è comune  agli  amici."  Virgilio  godeva 
in  Napoli  tal  fama  di  castità  che  gli  die- 
dero V onorevole  sopranome  di  Parlbcnias 
« il  Pudico  per  eccellenza,  v Era  sì  modesto 
che  si  vedeva  rifuggire  nelle  case  di  Roma 
per  involarsi  a'  sguardi  de'  curiosi  che  il  se- 
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guidano  in  follai  Tutti  i suoi  contempora- 
nei lodano  V eccellenza  del  sua  carattere  , 
la  sua  liberalità  , la  sua,  semplicità  e . ca- 
stità , non  che  la  bontà  e purità  de  suoi  co- 
stumi. 

• Augusto  che  spesso  con  Virgilio  s'intrat- 
teneva di  affari  di  stato  un  giorno  l'  inter- 
rogò sulla  miglior  maniera  di  governare.  IL 
poeta  gli  rispose  che  bisognava  : i.°  di.  pro- 
porre aile  cariche  gli  uomini  i piti,  insigni 
per  virtù,  e dottrina  ; 2.0  di  far  sì  che  i 
buoni  siano  da  piu  de’catlivi  preferendo  sem- 
pre. i primi  in  ogni  cosa  , onde  coloro  ac- 
quistino ogni  onore,  e costoro  sieno  senza  5 
3.°  di  ricompensare  il  vero  merito  , i ta- 
lenti utili  e singolari  ; 4-°  non  &r  ingiusti- 
zia a chi  che  sia.  E Mecenate  avendolo  un. 
giorno  interrogato  di  che  cosa  non  si  sazici 
mai  f uomo.  D ' ogni  cosa  , rispose  viene  o 
per  similitudine  0 per  copia  , fastidio  ctl- 
l'  uomo  y eccetto  che  dell ’ intenderei  E di 
nuovo  lo  dimandò.  In  che  modo  si  potesse 
l'uomo  conservare  in  felice  stato , a cui  dis- 
se. Se  egli  si  sforzerà  di  avanzare  gli  altri 
di  giustizia  , e di  liberalità  ; quanto  egli  è 
d'onore  e di  ricchezze  degli  altri  maggiorei 
Soleva  dire  , che  niuna  virtù  è più  a pro- 
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posilo  alt  uomo  che  la  pazienza  , e niuna 
fortuna  è tanto  nimica  , che  con  pazienza 
non  si  vinca . 

Tali  e tante  virtù  non  poterono  sfuggire 
il  dardo  dell'  invidia  e della  calunnia  di 
alcuni  poetastri  che  vedendo  lui  onorato  e 
divinizzato  e loro  ludibrio  e scherno  degli 
uomini  cercavano  di  macchiare  la  sua  illi- 
batezza e di  deprimere  il  suo  merito.  Ben- 
ché la  temperanza  , la  regolarità  e la  ca- 
stità distinguessero  i suoi  costumi , pur  tutta 
fiata  non  si  ebbe  ritegno  di  accusarlo  di  • 
pendio  poco  naturale . Amò  , non  come  di- 
cevano i suoi  malevoli  , con  lascivo  ardore, 
ma  con  amor  puro  e filiale  i suoi  fanciulli 
e alunni  , Cebete  e Alessandro.  Quest' ulti-' 
mo  fu  da  lui  chiamato  A lessi  nella  seconda 
Egloga , che  fu  quella  che  diede  luogo  alle’ 
cattive  e malvage  calunnie , e gli  fu  donato 
da  Pollione.  Di  questi  due  alunni  Alessi  di- 
venne un  eccellente  gramatico,  è Cebete  buon 
poeta.  Ascanio  Tediano  dice  difendendo  il  no- 
stro poeta  dalle  nere  appuntature  de, ' suoi 
invidi , che  fuggì  ogni  commercio  di  f e mi- 
ne e di  maschi , e prende  per  fola  romanze- 
sca la  f cindonia  di  alcuni  sozzi  calunniatori 
eli  egli  fu  per  amore  spenzolalo  da  una  fi « 
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nestra  , e fece  per  incanto  la  via  Appio.* 
Le  sue  opere  ce'  lo  appalesano  per  costuma- 
tissimo e morigeratissimo  , poiché  in  esse  è 
santamente  rispettata  la  decenza  , la  pudi - 
cizià  e la  castità • , e niun  poeta  al  pari  di 
lui  seppe  evitare  la  menoma  parola  che  sen- 
tisse di  lubricità.  Se  parla  di'  amore  , lo  fa 
con  tanta  decenza  e lo  dipinge  con  colorili 
sì  puri  e casti  da  far  comparire  un  amote 
tutto  santo  è innocente , -, 

Virgilio  rivedeva  le  sue  composizioni  con. 
una  estrema  severità.  La  mattina  l'impiega- 
va a dettare  molti  versi  , e consacrava  il 
resto  del  giorno  a corrigerli  e sopprimerli * 
Era  di  un  gusto  difficile  e incontentabile  , 
poiché  essendosi  formato  un  idea  assai  ade- 
quata della  perfetta  poesia , di  guisa  che  ri- 
pulendo i suoi  versi  ne  cassava  la  maggior 
parte  e de  piolli  che  ne  faceva  appena  ne 
conservava  la  decima  parte  e talora  non  ne 
Testava  alcuno.  Con  ragione  venne  parago- 
nato all'  orsa  che  colla  lingua  dà  forma  ai 
suoi  mostruosi  parti  , poiché  sgravandosi  dì 
una  massa  informe  tanto  e siff attamente  la 
lambisce  finché  le  dà  i lineamenti  che  dee 
avere.  ■ A'  poeti  che  schiccherano  delle  mi- 
gliaia di  versi)  poveri  dì  pensieri  e d'  idee  , 
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e altro  non  contengono  che  inette  ciance  , 
e non  si  distinguono  dalla  ‘prosa  che  per 
esser  sottoposti  alle  leggi  della  rima  , sem- 
brerà V estrema  limatura  di  Virgilio  una  su- 
perstiziosa leziosità.  Questi  poetastri  , do- 
vrebbero comprendere  che  facile  è dar.  forme 
al  gesso  difficilissimo  ridurre  il  diamante , 
nel  quale  una  volta  bene  iscolpite  sfidano  i 
secoli , mentre  quelle  impresse  sul  gesso  sva- 
niscono in  brevissimo  tempo.  Molti  si  mara- 
vigliavano che  spesso  leggeva  Ennio.  Onde 
domandato  un  giorno  quel  eli  ei  facesse  , 
rispose  • che  coglieva  le  gemme  dal  fingo 
« Aurum  de  steroore  ».  Imperocché  era  En- 
nio un  poeta  molto  sentezioso  , ma  rozzo  e 
incolto. 

Avendo  Virgilio  terminata  la  sua  Eneide 
senza  però  crederla  compiuta  e perfetta  9‘ 
poiché  V avea  come  semplicemente  abbozza- 
ta , V anno  di  Roma  y33  partì  per  V Asia 
minore  e V interiore  della  Grecia  per  visi • 
tare  i luoghi  che  avea  descritto  onde-  vedere 
se.  mai  fosse  incorso  in  qualche  abbaglio , e 
conoscere  da  vicino  il  paese  che  vide  nasce- 
re il  suo  eroe e altresì  per  consultare  tut - 
t ' i monumenti  de'  quali  avea  parlato  nel 
suo  poema . , Virgilio  avea  cinquantaduc  an- 
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. ni  allorché  intraprese  questo  viaggio.  Avea 
destinato  tre  * interi  anni  per  dar  compi- 
mento al  suo  poema.  Orazio  per  questa  par- 
tenza di  Virgilio  scrisse  una  bellissihia  ode 
rimarchevole  per  V espressioni  della  più  cor- 
diale amicizia  , e rivolto  alla  nave  le  dice 

. O nave,  che  Virgilio 

A te  commesso  ardita  * 

Trasporti  , e che  rispondere 
• Dèi  di  sì  nobil  vita  : 

Salvo  da  te  se  1’  abbia 
, Atene  a’  lidi  suoi  ; 

Deh  ! la  metà  dell*  anima 
• A me  consèrva  in  lui.  ' • 

Trad.  del  GargaUo,  lib.  i.°  Ode  Ìli , 

. Probabilmente  in  Grecia  .Virgilio  sempre  % 
occupato  delle  Georgiche , poema  che  di  pre- 
ferenza prediligeva  ^ aggiunse  al  terzo  libro 
questo  pezzo  pieno  di  affetto  il  più  sublime , 
e dell'  armonia  la  piu  maestosa  , nel  quale 
annuncia  che  al  sua  ritorno  darà  X ultima 
mano  all'  Eneide  e la  potrà  pubblicare  , la 
quale  Sarà  monumentimi  a.ere  perennins  di 
Augusto  e del  popolo  romano.  Andando  ver- 
so Atene  e incontratosi  in  Augusto  , che  ri- 
tornava dalla  sua  spedizione  di  Levante  in 
Roma , propose 'di  venirsene  con  Cesare.  E 
volendo  vedere  Megara , terra  vicino  ad  A- 
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tene  ammalo  , e poi  per  mare  la  sua  ma - 
làttia  siffattamente  aggravò , che  peggioran- 
do ogni  dì  più  , giunse  a Brindisi , dove  in 
pochissimo  tempo  pagò  il  comune  tributo  alla 
natura , a 22  di  settembre  sotto  il  consolalo 
di  Gneo  Planzio , e di  Q.  Lucrezio.  Le  sue 
mortali  spoglie  per  ordine  di  Augusto  in  con- 
formità del  suo  testamento  vennero  traspor- 
tale in  Napoli  e.  deposte  in  una  tomba  e-  . 
retta  alt  imboccatura  della  grotta  di  Poz- 
•zuoli  andando  da  Napoli  , sulla  quale  fu 
scolpito  il  seguènte  distico  composto  vuoisi 
dallo  stesso  Virgilio 

• • 

. • * .*  • • 

Manina  me  genuit;  Calabri  rapuere;  tenet  nunc 
Parthenope  : cecini  pascua  , rura  , duccs  (*). 

Lasciò  eredi  del  suo  ricco  patrirnoniò  Va- 
lerio Procolo  suo  fratello  da  lato  di  madre 
della  metà:  de  la  quarta  parie  Augusto  che  . 
avea  introdotto  V uso  politico  di  esser  lega- 
tario della  più  parte  de  ricchi  che  morivano: 
e del  rimanente  Mecenate  , Lucio  Vario  e 
Plozio  Tucca  j poeti  di  molto  grido . 

\ - ' . - 

(*)  Mantova  fc'mmi  , c Calabria  mi  tenne 
Or  in  Napoli  son,  cantai  de’ paschi 

Delle  ville  , e di  ciò  eh’  a’  Duci  avvenne. 

*• 
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Prima  che  morisse  chiese  e.  lasciò*  ordinato 
per  testamento  che  si  abbruciasse  il  suo  pod- 
ma  l Eneide  , còme  cosa  imperfetta  et  non 
emendata.  QùaV  alta  opinione  non  dee  a- 
versi  della  suà  modestia  , e del  rigore  con 
cui  giudicava  le  sue  produzioni , che  voleva 
bruciato  un  poema  divino  il  più  celebre. do- 
po quelli  di  Omero  a quali  contrastava  la 
palma  , solo  perchè  non  avea  ricevuto  V ul- 
tima pulitura ? Cosa  pensare  di  tanti  poetastri 
che  stampano  sonettucci , odi , ballate  , can- 
tate e altre  scioperate  .composizioni  ? Sul  pi— 
.zio  Severo  poeta  cartaginese  sopra  quest  ul- 
tima rigidissima  volontà  di  Virgilio  di  vo- 
ler bruciato  il  suo  poema  perchè  in  abbozzq 
scrisse  il  bello  seguente  epigramma 

Jusserat  liaec  rapjdis  aboleri  carmina  flammis 
Virgiliirs  , phrygium  quae  cecincre  ducem. 

Tocca  velat,  Variusque  simul:  tu,  maxime  Caesar 
Non'  sinis  ,*et  latine  consulis  hisloriae. 

Infelix  gemino  cecidit  prope  Pergamus  igne, 

Et  pene  est  alio  Troja  cremala  rogo  (*). 

(*)  Vagilio  avea  ordinato  che  fossero  preda  delle 
fiamme  i vèrsi  che  celebrano  il  famoso  capitano  tro- 
jano.  Taccate  Vario  lo  vietano  : e tu  , o gran  Cesare, 
non  voler  permettere  che  si  esegua  sì  dura  sen- 
tenza, conservate  il  più  bel  monumento  della  gloria 
d’ Italia.  Se  si  eseguisse  un-  sì.  fatai  decreto  Troja 
verrebbe  bruciata  per  la  seconda  volta. 
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Augusto  caldo  della  sua  gloria  non  permise 
di  consegnare  alle  fiamme  , giusta  l'  ultima 
volontà  del  poeta  , il  più  immortale  monu- 
mento  eretto  per  eternarla  ne' secoli  avvenire. 
Ordinò  che  l' Eneide  si  consegnasse  a Vario  e 
Tucoa^  acciò  la  correggessero  senza  aggiun- 
gervi cosa  alcuna  di  loro  , e religiosamente 
rispettassero  anche  le  imperfezioni.  Dicesi 
che  vi  togliessero  alcuni  versi  ì ma  nulla  vi 
aggiunsero  , restando  imperfetti  come  erano 
gli  ernistici.  Augusto  in  siffatta  occasione  fe- 
ce i seguenti  bellissimi  versi  che  fan  cono- 
scere 1'  alta  stima  in  cui  teneva  V Eneide 

Ergo  nc  supremis  potuit  vox  improba  vcrbis 
Tarn  dirum  mandare- nefas  ? ergo  ibit  in  ignes 
Magnaque  .doctiloqui  , morietur  musa  Maronis  ! 
Sed  legnili  servami  a Gdes  : suprema  voluntas 
Quod  mandat  fierique  jubet,  parere  necessc  est, 
Frangetur  potius  legum  veneranda  potéstas  (*). 

i t I 

(*)  E come  si  potè  pronunciare  sì  cruda  e or- 
ribile sentenza,  c dare  ordine  sì  severo?  sarà  dun- 
que preda  delle  Gamme  1’ immortale  Eneide,  e sarà 
per  sempre  spento  il  divino  poema  dell’  eloquen- 
tissimo e fecondissimo  Virgilio  ! Ma  c da  rispet- 
tarsi'la  santità  delle  leggi:  è sacro  dovere  T ese- 
guire le  .disposizioni  di  coloro  che  sono. sul  letto 
di  morte.  Che  si  conculchi  piuttosto  c si  abbat- 
talo i sacrosanti  altari  delle  leggi , anzi  che  in  un 
minuto  distruggere  colle  Gamme  un  opera  immor- 
tale che  costò  tante  fatiche  e laute  veglie* 
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Fu  Virgilio  di  corpo  e di  statura  gran- 
de , 'di  colore  aquilino  , avea  maniere  bur- 
bere , e Jìsonomia'  rustica  , era  malsano  , 
poiché  spesse  fiate  gli  sopraggiungevano  do* 
glie  di  stomaco  , di  gola  è di  testa  , e ' ta- 
lora espuiva  del  sangue  , e era  tormentata 
da  emorroidi  II  suo  petto  era  debole  e la. 
sua  costituzione  delicata.  Era  sobrissimo  nel 
regime , mangiava  e beveva  assai  parcamente . 
Parlava  pochissimo  j e quasi  pareva  eli  ei 
non  avesse  termine  di  scienza.  Pronuncia- 
va con  grandissima  • dolcezza  e con  sì  rna- 
ravigliosi  accenti  che  proferiva  colla  pili  soave 
e incantevole  grazia , di  guisa  che  la  sua  voce 
era  armoniosa  e.  la  sua  elocuzione  singolare- 
mente  giusta  e patetica.  Di  un  carattere  me- 
lanconico, amava  la  solitudine  e la  medita- 
zione, sembrava  formato  pé godimenti  dilicali 
della  più  tenera  e affettuosa  amicizia.  Vuoisi 
che  Orazio  labbia  dipinto  ne  seguenti  versi. 

Sia  sti^zosetto  il  tal  % a’ schizzinosi 
.Non  ben  adulto  del  bel  secol  nostro. 

La  toga  penzolone , i frastagliati 
'Capelli  a la  villesca  , i pie  , che  sgusciano 
Da'  larghi  scarpctton  , movan  -la  risa  : 

Ma  buon. cosi,  c’ altri  miglior  non  nacque, 

. . Ma  t’ è amico  da  ver,  ma  in  quel  sì  sciatto 
Suo  corpo  si  ammantella  uu  vasto  ingegno. 

• Trad.  di  Gargallo  , Sat.  III.  lib. 
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Possedeva  immensa  fortuna  che  tutta  era 
dovuta  alle  largizioni  d ' Augusto  al  quale 
non  domandò  mai  favore  eh'  egli  non  Voi - 
tenesse.  , non  che  di  molti  altri  potenti  e 
illustri  personaggi  che . V ebbero  caro  e lo 
munificarono  Con  ogni  sorta  di  doni:  Dice 
Drydeu  nella  sua  vita  che  possedeva  cin- 
quecento mila  scudi.  Avea  in ' Sicilia  una 
campagna  deliziosa , la  sua  casa  in  Roma , 
nel  quartiere  degli  Esquili , era  magnifica  e 
ornata  di  preziosa  bib  lioteca. 

Non  farà  maraviglia  se  Virgilio  eh'  era 
in  altissinta  stima  presso  i contemporanei 
che  V aveano  per  un  ingegno  meraviglioso 
e sorprendente  , che  dopo  la  morte  e presso 
la  posterità  sia  stato  il  suo  nome  diviniz- 
zato come  il  prodigio  e l' ultimo  sforzo  del - 
l'  ingegno  umano.  Silio  italico  ne  avea  non 
solo  l imagine  9 ma  ne  celebrava  colla  mag- 
gior pompa  e solennità  il  giorno  natalizio , 
eh'  era  per  lui  un  giorno  di  festa  , • e di  un 
culto  il  più  rispettoso.  L ' imperadore  Ales- 
sandro Severo  conservava  altresì  nel  suo  pa- 
lagio una  statua  di  Virgilio  a lato  a quelle 
di  Cicerone  e di  molti  grandi  uomini  a quali 
tributava  ossequio  e acuito  divino.  L' impe- 
radore Adriano  consultava  i mani  di  que - 
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5/0  gran  poeta  per  sapere  se  era  amato  da 
Trajano.  Questo  culto  quasi  superstizioso  ha 
duralo  .per 'molti  secoli e nè  restato  la * 
memoria  sotto  il  nome,  di  S ortes  Virgilianae 
di  cui  esiste  una  raccolta. 

Le  poesie  di  Virgilio  offrono  il  tipo  del - 
V arte,  e della  perfezione  , sono  il  modello 
impareggiabile  che  niun  poèta  ha  finora  po- 
tuto raggiungere.  Non  vi  è fra  gli  antichi 
e recenti  poeti  non  dico  uno  che  lo  aggua- 
gli , ma  che  gli  sia  vicino  per  la.  scelta  tem- 
pre appropriata  de'  vocaboli , per  V eleganza 
è la  magia  dello  stile  r eh'  è di  un  bellezza 
inarrivabile  che  sembra  assolutamente  det- 
tato dalle  muse  e dalle  grazie  sempre  no- 
bile , sempre  ornato  , magnifico , giusto , cor- 
retto , semplice  , chiaro  , energico , bril- 
lante e naturale.  Niun  poeta  ha  saputo  al 
par  di  lui  portare  la  versificazione  alla  piit 
alta  perfezione . • Tale  e tanta  è la  bellezza 
della  sua  dicitura  che  da  sè  sola  incanta  e 
rapisce.  Virgilio  distinguesi  per  l' ornamento 
Sorprendente  della  composizione  che  offre  le 
pià  belle  dipinture  , i quadri  sono  mirabil- 
mente delineati  ed  espressi , le  fisonomie  e le 
tinte  sono  così . ben  rilevale  die  nè  i quadri 
di  d pelle  , nè  quelli  di  Raffaclle  raggiun- 
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sero  mai  si  mirabile  perfezione , di  guisa  che 
se  egli  non  è il  più  gran  pittore , il  miglio- 
re disegnatore  , è senza  fallo  il  primo  co - 
lorista;  per  la  gravità  e varietà  de' pensieri, 
che  sono  sempre  nobili , sempre  magnanimi  , 
sempre  grandi , e g7i  uni  più  degli  altri ; per 
le  felici  e belle  similitudini  sempre  incalzanti 
e sempre  proprie  e che  offrono  tra  loro  la 
più  perfetta  consonanza  $ per  la  ricchezza 
delle  sue  descrizioni , sempre  brillanti , sem- 
pre sorprendenti  , sempre  magiche  e incan- 
tevoli che  alcun  ritrattista  non  ha  potuto  rag- 
• giungere^  per.  V aggiustatezza  degli  esempi 
sempre  addotti  a proposito  j per.' la  sorpren- 
dente bellezza  delle  digressioni  , che  han 
sempre  de  rapporti  di  connessione  coll'  in- 
sieme , di  guisa  che  offrono  i più  . belli  e 
vaghi  eposidi  , per  la  persuasione  e V effi- 
cacia de  suoi  ragionamenti  .che  portano  la 
persuasione  e la  convinzione  negli  animi  i 
più  duri  , per  l inarrivabile  e sorprenden- 
te magia  delle  parlate  veramente  divine . 
Se  si  può  incolpare  nel  tutto  insieme  del- 
le sue  composizioni  , c afre  mende  nel  ge- 
nerale , ha  delle  bellezze  veramente  inar- 
rivabili , veramente  divine  nelle  sue  parti- 
colarità che  lo  rendono  il  f iglio  prediletto 
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delle  Muse.  S'  egli  non  sa  immaginare  dei 
piani  grandi  e maestosi  e non  sa  prendere 
troppo  alti  voli,  è così  felice  nelV  esecuzione 
delle  particolarità  , si  nobile  , sì  mirabile  e 
sorprendente  che  lo  rendono  superiore  a qua- 
lunque poeta  per  la  perfezione  delle  parti , 
eli  è slato  e sarà  sempre •.  tenuto  pel  poeta 
dell'  arte  e della  perfezione.  Virgilio  è sem- 
pre sobrio  nelle  particolarità , sempre  nobile  e 
decente.  La  sua  imaginazione  non  ha  nulla  di 
gigantesco , il  suo  andamento  nulla  di  disor- 
dinato. Spicca  sovranamente  nel  saper  espri- 
mere tutte  le  più  tenere  passioni  e i più  de- 
licati sentimenti.  < * 

Ciò  che  distingue  Virgilio  sono  i teneri  e 
patetici  sentimenti  che  sono  in  esso  sempre 
naturali  , che  nascono  spontaneamente  ove 
meno  si  aspettano s' infondono  sino  alle  co- 
se insensibili  e inanimate.  Costituiscono  essi 
il  più  forte  incantesimo  della ■ sua  poesia  ? 
formano  il  più  bello  incentivo  che  più  soa- 
vemente adesca  i lettori  dilicaii  e sensibili. 
Spicca  Virgilio  mirabilmente  perla  costante 
e uguale  nobiltà  di  pensare  e di  esprimersi 
senza  cader  mai  in  bassi  pensieri  e in  po- 
polari locuzioni  , come  avviene  anche  nei 
poeti  i più  divini  e impareggiabili , co- 
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me  Omero  , Tasso  , Camoens  e altri  , di 
guisa  che  la  sua  anima  era  così  nobile  e 
dignitosa  come  la  maestà  del  romano  im- 
pero d suoi  tempi.  Dove  trovare  quella:  fi- 
nézza e delicatezza  nel  saper  introdurre  le  lo- 
di de  ’ grandi  personaggi  e della  regina  del 
mondo  con  tanta  naturalezza  e dignità  ? 
Lei  sobrietà , la  moderazione , l' esemplare  sa- 
viezza e V onestà  , il  decoro  , il  giudizio  , 
la  sublime  semplicità  , la  maestosa  natura- 
lezza e un  impareggiabile  cumulo  dì  bellez- 
ze poetiche  , concorrono  a rendere  le  sue 
poesie  le  più  perfette  di  quelle  che  hanno  le 
muse  dettato. 

Virgil  io  creò  quasi  una  nuova  lingua  poe- 
tica pe  Romani , almeno  per  V epopea.  Di- 
fetti se  paragonasi  con  lui  1 incollo  e su - 
^//meLucrezio  si  vedrà  qual  distanza. li  sepa- 
ra sotto  l'aspetto  della  perfezione  dello  stile. 
Catullo  tanto  lindo  ne'  suoi  brevi  componi- 
menti serba  ancora  qualche  ruvidezza  e gros- 
solanità. Terenzio  istesso  sì  forbito , sì  puro, 
si  dolce  all ’ orecchio  non  offre  neppure  la 
metà  de'  tesori  della  lingua  che  sono  in 
Virgilio. 

Tutto  concorreva  in  Virgilio  a renderlo  il 
poeta  nazionale  per  eccellenza  de'  Romani , 
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poiché  era  pacifico , ingegnoso  c tutto  pieno 
di  sentimento  e avea  un  grande  amore  per 
la  natura  e la  vita  campestre . I prischi 
costumi  de  Romani  erano  tutti  agricoli  e 
campestri  e spesso  si  vedevano  i Camilli  , 
i Cincinnati  passare  dal  maneggio  del - 
V aratro  a quello  della  'spada  j e anche  nei 
secoli  di  corruzione  e di  lusso  non  era  del 
tutto  spento  ne'  Romani  l'amore  per  la  vita 
agricola  e campestre.  Un  poeta  dunque  che 
voleva  rendersi  nazionale  in  un  grado  emi- 
nente dovea  cantare  le  delizie  dell  agricoltura 
e il  beato  soggiorno  della  campagna.  Oltre 
il  cantare  l'amore  de  Romani  per  l antica, 
vita  , faceva  d'  uopo  far  conoscere  le  loro 
antiche  tradizioni^  la  loro  origine  mitologica , 
la  loro  religione  , la  loro  grandezza  e.  ma- 
gnanimità e cantare  le  gloriose  gesta  guer- 
resche che  li fecero  divenire  i signori  del  mon- 
do. Virgilio  caldissimo  dell ’ onore  nazionale 
concepì  il  disegno  di  un  grandioso  poema 
così  vasto  e così  augusto  al  pari  dell  immenso 
impero  di  cui  cantava  le  imprese } di  guisa 
che  produsse  un  poema  tutto  nazionale  che 
formava  a ragione  la  delizia  de'  Romani  , e 
dappoi  è stato  divinizzato  ne  secoli  avvenire. 

Virgilio  fu  il  primo  de  poeti  romani  che 
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trattasse  la  poesia  pastorale.  Prese  egli  ad 
imitare  Teocrito  che  in  molti  luoghi  tra - 
sialo  dal  greco  nella  lingua  del  Lazio.  Delle 
dieci  egloghe  che  compose  la  maggior  parte 
appartiene  al  genere  bucolico  più  per  la  for- 
ma estrinseca  anzi  che  per  la  natura  di  tal 
genere  di  poesia  ^ poiché  consistono  in  al- 
legorie ^ iti  allusioni  j in  intti  panegirici  e 
filosofici  , cose  tutte  estranee  alla  poesia  pa- 
storale, che  ha  specialmente  di  mira  il  can- 
tare la  tranquillità-  e la  felicita  della  vita 
campestre  , lontana  da  tumulti  e da  ogni 
idea  di  ambizione.  Le  maniere  quindi  dei 
pastori  non  debbono  essere  nè  troppo  culte , 
nè  troppo  rozze  j nè  comuni  debbono  essere 
i pensieri  ma  vivaci  ; umile  t espressione  , 
ma  pura  , elegante  senza  dare  nel  florido 
e nella  lindura.  I.  pensieri  e V espressioni 
voglion  essere  ripieni  della  più  grande 
semplicità  ' della  natura.  Il  pregio  adun- 
que della  pastorale  è la  semplicità  , la  bre- 
vità e la  dilicatezza.  Dietro  siffatti  principii 
di  dottrina  critica  i pastori  di  Virgilio si  tro- 
vano  essere  de  soggetti  immaginari  , creati 
da  un  poeta  e formati  e coltivati  tra  la  so- 
cietà de ' più  scelti  e istruiti  cittadini',  li  ha 
improntato  il  proprio  linguaggio , e ha  trac - 
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ciato  il  quadro  della  posizione  in  cui  si  è 
egli  trovato  , e de 'suoi  rappporti  sociali  con 
personaggi  distinti  che  ha  in  mira  di  lodare 
e adescare  co  suoi  versi.  Nondimeno  la  sce- 
na di  questi  piccoli  quadri  si  trova  nel  mon- 
do reale , e non  ha  nulla  d 1 ideale  ; il  poeta 
non  ha  distrutto  ogn  illusione  ì ma  ripa  ha 
saputo  dare  a queste  scene  il  carattere  loro 
proprio  che  ci  fa  dimenticare  che  siamo  cir- 
condati da  finzioni.  Manca  dunque  alle  eglo- 
ghe virgiliane  il  carattere  della  semplicità  e 
della  naturalezza  che  costituisce  il  hello  in- 
trinseco della  poesia  pastorale.  Vi  si  può 
notare  un  altro  rimarchevole  difetto  che 
contribuisce  mollo  a deformarle  éi  è V u- 
mf ormila  e la  monotonia.  I pastori  di  Vir- 
gilio spesso i parlano  un  linguaggio  troppo 
colto  che  non  si  addice  a pastori  / spesso 
i suoi  soggetti  non  app  artengono  affatto  alla 
poesia  pastorale.  ‘ 

Virgilio  fa  predominare  nell ’ egloga  una 
poesia  tutta  allegorica  p simbolica } ciò  che  la 
fa  uscire  dal  genere  pastorale  , il  quale  tutto 
consiste  nel  saper  ritrarre  il  candore  e la 
semplicità  de'pastori.  Le  continue  allegorie , 
il  frequente  discorso  figurato  e simbolico 
non  solo  fan  perdere  tutto  il  gusto  e tutta 
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la  dilicatezza  che  si  dee  trovare  nella  poe- 
sia pastorale , ma  stancano  e infastidiscono 
il  lettore.  Costituiscono  un  linguaggio  ignoto 
per  le  anime  innocenti  e candide  di  quei 
fortunati  pastori  che  fanno  la  loro  delizia 
il  cantare  e il  sonare  V agreste  sampogna 
mentre  pascolano  il  lor  gregge  , e parlano 
una  lingua  tutto  schiettezza , tutto  candore. 

Piene  giustamente  tacciato  Virgilio  di 
aver  ora  messo  ne ' suoi  canti  bucolici  molle 
espressioni  di  passione  e di  affetto , che  in- 
teressano i discorsi  familiari  e non  .quelli 
de ' pastori  ; ora  dell'  idee  troppo  alte  e su- 
blimi , superiori  alla  capacità  de'  pastori , e 
proprie  de' poeti  più  ispirati  d'  Apollo  e dei 
più  profondi  filosofi ora  delle  declamazioni 
contro  le  guerre  civili , che  non  possono  inte- 
ressare i pastori' in  quanto  che  vengono  deva- 
state le  campagne , e vengono  molestati  nel  loro 
tranquillo  soggiorno  da  soldatesca  che  ne  in- 
vola i loro  prediletti  agnelli  e capretti ; ora  delle 
cose  comuni  e triviali  delle  pecore , de  lupi , 
delle  colpitegli  scarafaggi , e altro  simile.  Con 
molta  maggior  ragione  viene  ripreso  di  far 
cantare  i suoi  pastori  da  critici , facendoli 
dire  che  Poli  ione  compone  degli  eccellenti 
versi  ? che  Bay  io  e Mevio  sono  de'  cattivi 
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poeti.  In  alcuni  luoghi  si  desidera  maggior 
ordine  e chiarezza  , talora  piti  delicatezza 
e maggiore  grazia  e aggiustatezza. 

. Se  le  bucoliche  di  Virgilio  peccano  per 
f intrinseco  della  poesia  pastorale  , sono 
però  de ' capi-d'  opera  per  la  forbitezza  della 
lingua  sempre  pura  e tersa  , pe  colpi  di 
scena  , per  le  immagini  scelte  , belle  e ri- 
denti, per  una  spontanea  naturalezza  tutta 
piccante  e piena  di  grazie  e di  aggiusta- 
tezza , per  de  sentimenti  dolci  e teneri , 
per  de  versi  facili  , scorrevoli  e armoniosi 
che  imitano  il  mormorio  de'  ruscelli.  V e- 
spressioni  sono  semplici  , talora  ricche , sem- 
pre vere.  Belli  sono  i dialoghi , incalzanti  le 
similitudini  , V espressioni  naturali  e sem- 
plici. Orazio  da  cjuel  sommo  critico  eh'  era 
seppe  assai  bene  definire  il  carattere  delle 
sue  egloghe  in  questi  rinomali  versi. 

Molle  atque  facentum 

Virgilio  annuerunt  gaudentes  i ure  Camocuae.  (*) 

Si  è detto  che  Virgilio  prese  ad  imitare 

(*)  Le  Mute  amanti  di  campagne  e greggi, 
Godono  di' dettar  al  Mantovan 
Pastor  que’  versi  facili  che  leggi 

Sai.  lib,  i.-S,  X.  2' rad.  chi  Pallavicini 
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Teocrito  , ma  ha  non  poco  ripulito  il  suo 
originale.  In  tutto  ciò  che  forma  parte  es- 
senziale il  giudizio  lo  supera  di  mollo . do- 
me pure  si  lascia  dietro  di  lunga  mano  il 
greco  poeta  per  una  varietà  ammirabde  , 
per  la  regolarità , e brevità j e in  muna  co- 
sa lo  cede  se  non  nella  semplicità , nella  na- 
turalezza del  linguaggio  pastorale.  Teocrito 
è ammirabile  per  intrinseca  bellezza  della 
poesia  pastorale , Virgilio  per  la  magia  delle 
particolari  bellezze  e più  per  le  forme  estrin- 
seche* Il  poeta  latino  ha  tolto  da  quello  greca 
gli  argomenti  delle  sue  pastorali , ma  li  mi- 
gliora , e li  arricchisce  di  nuove  bellezze. 
I dialoghi  , le  similitudini  e C espressioni 
•sono  delle  traduzioni  e delle  imitazioni  da 
Teocrito  , ma  ripulite  e piene  di  grazie  e 
di  eleganza.  I jjaslori  di  Teocrito  son  trop- 
po rozzi  j troppo  politi  e raffinati  quelli  di 
Virgilio.  Il  primo  è talora  trascuralo  c ine- 
guale ; il  secondo  sempre  proprio  , sempre 
ornato  , sempre  elegante.  1 litigj  de  pastori 
di  Teocrito  sono  spesso  impuliti  e talora  im- 
modestiy quelli  de  pastori  di  Virgilio  ingenui 
e naturali.  Virgilio  dunque  sempre  migliora y 
corregge  e perfeziona  ciò  che  prende  ad  imita- 
re e tradurre  dal  poeta  siciliano.  La  poesia 
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bucolica  di  Virgilio  è per  lo  piu  allegorica  e 
simbolica  , quella  di  Teocrito  veramente  pa- 
storale , ciò  che  fa  sommamente  differire  il 
primo  dal  secondo.  Virgilio  tolse  da  Teo- 
crito molte  invenzioni  , ma  queste  nelle  sue 
mani  divennero  un  velo  col  quale  ricoperse 
e adornò  altro  intento  da  quello  eh'  egli  mo- 
strava. In  Virgilio  vi  è maggiore  grandez- 
za e gravità  , quanto  alla  sentenza  delle  co- 
se , e più  nobiltà  quanto  al!  affetto  ; per 
V opposto  Teocrito  offre  maggiore  inventiva , 
maggiore  piacevolezza  e semplicità  di' natu- 
ra. Imperocché  il  siciliano  poeta  non  ebbe 
filtro  intendimento  , se  non  di  piacere , pin- 
gendo  pastori  ; il  poeta  latino  ebbe  di  mira 
il  cantare  per  la  bocca  delle  agresti  muse 
le  lodi  di  Giulio  Cesare  , Ottaviano  Augu- 
sto , Varo  , Pollione  ? Mecenate  , Gallo  e 
di  altri  illustri  personaggi  romani.  Il  poeto, 
greco  dunque  fu  poeta  bucolico  nel  suono 
della  parola  e nell  intrinseco  della  poesia 
pastorale  , quello  latino  nella  sua  forma  e- 
strinseca.  Zi  uno  e V altro  considerati  nelle 
loro  bellezze . e ne 1 loro  difetti  costituiscono 
il  tipo  ideale  della  più  perfetta  poesia  pa ' 
sforale.  Virgilio  sembrava  nato  pel  genere  pa- 
storale. Imperocché  era  educalo  ne  campi , 
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in  mezzo  a pastori  , dotato  di  un  anima 
cogitabonda  e tenera  , amante  della  solitu- 
dine ì nato  poeta  del  cuore  , e divenuto  a- 
bile  a rinchiudere  i suoi  pensieri  nelle  for- 
me di  uno  stile  soave  e melodioso . D la  sem- 
bra che  per  divenire  gran'  pittore  gli  sia 
mancato  la  natura. , giacché  il  mantovano  non 
era  come  la  Sicilia  un  paese  tranquillo  e 
incantato  , dove  i pastori  felici  molcessero 
i loro  ozii  cantando  a vicenda  la  loro  con- 
tentezza o le  amabili  finzioni  greche . I man- 
tovani erano  per  entro  alle  cure  volgari  di 
un  mercenario  lavoro.  Ciò  forse  contribuì  a 
far  di  Teocrito  un  poeta  bucolico  per  fia- 
tava , di  Virgilio  per  arte.  Aggiungi  che  i 
tempi  di  Virgilio  eran  tutt'  altro  che  degni 
di  canti  di  tranquillità  e di  ozio , ma  delle 
più  lacrimevoli  e lugubri  elegie  per  le  orribili 
guerre  civili  che  aveano  insanguinata  l Ita- 
lia ? devastale  le  campagne  , e i cittadini 
erano  grami  per  le  proscrizioni  e i patiboli  su 
quali  spiravano  le  teste  più  illustri.  Il  poe- 
ta non  avea  avanti  gli  occhi  che  scene  di 
orrore  e di  sangue  , che  facevano  rabbrivi- 
dire c agghiacciare  i cuori.  Il  poeta  istes- 
sa  ci  descrive  questa  deplorabile  stato 
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Ahimè , che  titi 

Noi  sera  pur  giunti  , amico  , al  fatai  punto 
dui  niun  creduto  si  sarebbe  innanzi: 

Che  forastier  soldato  i nostri  campi  • 
Togliendosi  , dicesse  : Itene  antichi 
Colòni  5 itene  fuora  , il  campo  è mio- 

Virgilio  nelle  Georgiche  appalesa  il  suo 
divino  e sorprendente  ingegno  , producen- 
do il  capo-di  operar  della  poesia  didascalica •, 
il  poema  didattico  il  piu  perfetto  e il  pià 
mirabile  di  quanti  se  ne  sono  scritti.  Jl  pia- 
llo è meravigliosamente  concepito  } e l'esten- 
sione che  il  poeta  C ha  dato  dimostra  V ec- 
cellenza del  suo  giudizio.  L'interesse  va  sem- 
pre crescendo  e tutto  si  riferisce  al  suo  sco- 
po finale.  I precetti  sono  frammischiati  con 
episodi  e con  quadri  mirabilmente  variati. 
L'elocuzione  semplice  senza  mollo  elevarsi  , 
ma  è pura  , nobile  ed  elegante ; la  versifica- 
zione è ' magica  'e  veramente  divina , il  tipo 
meraviglioso  della  perfezione  , cui  possa  lo 
spirito  umano  spingerla ; la  lingua  è sorpren- 
dentemente armoniosa.  Tutto  concorre  nel- 
le Georgiche  a costituirle  un  poema  affatto 
originale  pel  pianò  e per  la  composizione. 
E se  ha  imitato  Esiodo  e qualche  altro  poe- 
ta didattico  greco , l' imitazione  non  si  trova 
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che  in  alcune  particolarità  , c i suoi  mo- 
delli da  informi  abbozzi  eli  erano  sono  sta- 
ti perfezionali . La  descrizione  che  Virgilio 
fa  della  natura  incanta  pià  della  natura 
istcssa . Sa  adornare  i precetti  colla  vaghezza 
e la  nobiltà  de'  quadri  i più  belli  che . possa 
offrire  la  poesia  didascalica.  Sa  innalzare 
le  cose  piccole  , accostandole  alle  grandi  , 
personifica  e anima  le  cose  insensibili  e gli 
esseri  animati  , sparge  da  per  tutto  le  me- 
tafore ^ le  iperboli  e le  figure  le  più  ener- 
giche ; i suoi  precetti  sono  brevi  , rapidi  , 
vari  e sempre  nuovi  pel  giro  che  li  dà  ; le 
narrazioni  sono  vive  , lè  descrizioni  brillan- 
tie tutte  le  parti  sono  felicemente  disposte. 
Il  poeta  con  una  mirabile  maestria  intrec- 
cia i precetti  , le  riflessioni  e le  descrizioni 
di  modo  che  si  venga  ad  unire  il  dilettevo- 
le colf  utile. 

Virgilio  sa  mirabilmente  nobilitare  le  o- 
perazioni  le  più  semplici  e i strumenti  i 
più  vili  j ; sa  descrivere  con  pari  nobiltà 
la  falce  del  coltivatore  e la  spada  del  guer- 
riero , il  carro  rustico  , e quello  del  trion- 
fo. I precetti  comunque  si  sanno  colori- 
re e mirabilmente  descrìvere  , ristuccano  e 
stancano  se  il  poeta  non  ne  corrige  i uni- 
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fiormità.  Virgilio  euìta  un  siffatto  scoglio  in- 
nestando con  sorprendente  magia  i precetti 
agricoli  con  de  bei  tratti  e con  de  vaghi 
,< quadri  di  morale.  E siccome  i poeti  che 
scrivono  sulla  morale  abbelliscono  i loro  ver- 
si, con  delle  imagini  tolte  dagli  oggetti  fì- 
sici , cosi  Virgilio,  alle  descrizioni  degli 
oggetti  fisici  , vi  mescola  precetti  di  mora- 
le. Ma  ciò  che  lo  rende  il  poeta  didascali- 
co per  eccellenza  consiste  nel  saper  mira- 
bilmente connettere  co'  precetti  agricoli  delle 
felici  digressioni  , degli  episodi  talora  pa- 
tetici e assai  toccanti  , di . modo  che%  vie- 
ne, per  siffatta  guisa  a interrompere  la  mo- 
notonia ed  a distruggere  la  noia  che  so- 
gliono i precetti  produrre.  Virgilio  da  sag- 
gio critico  però  ; ha  conosciuto  che  le  di- 
gressioni coijiunque  dilettevoli  in  sè  stesse  , 
non  debbono  essere  fatte  a caso  e fuor  di 
proposito  , ma  t arte  dee  . consistere  a sa- 
perle far  nascere  dal  fondo  e dalle  viscere 
istesse  del  soggetto  ; che  i fori  fan  bella 
comporsa  tra  le  spine  , ma  non  incantano 
allorché  vi  son  nati  naturalmente.  Così  Vir- 
gilio descrivendo  alla  fi  ne  del  primo  libro 
V uccisione  di  Giulio  Cesare  e le  guerre  ci- 
vili mirabilmente  sa  connettere  tali  digressioni 
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coi  danni  orribili  die  nevienea  soffrire  l'a- 
gricoltura ) poiché  fa  vedere  come  tali  ca- 
lamità danneggiano  sommamente  V agricol- 
tura e disturbano  la  tranquillità  campestre , 
venendo  i giovani  addetti  alla  guerra  inve- 
ce di  coltivare  i campi , e le  campagne  ven- 
gono devastate  e distrutte  dal  furore  delle 
soldatesche  , di  guisa  che  V infelice  colono 
perde  il  frutto  delle  sue  fatiche. 

Nel  divino  poema  delle  Georgiche  malgra- 
do le  sue  sorprèndenti  bellezze  che  lo  ren- 
dono il  capo-d'  opera  e il  modello  inarri- 
vabile dell'  arte , pur  nondimeno  i critici  vi 
han  notato  varie  emende  , vittoriosamente 
confutati  da  Delille  , felicissimo  traduttore 
francese  di  questo  bel  poema.  Si  è accu- 
sato di  esser  deturpato  da  errori  , ma  tolti 
quelli  che  derivano  dalle  scarse  conoscenze 
che  gli  antichi  aveano  delle  scienze  fisiche , 
e da'  loro  erronei  sistemi  della  natura , lut- 
to il  resto  è esatto  , poiché  V agricoltura  era 
in  grandissimo  pregio  presso  i Greci  e i Ro- 
mani di  guisa  che  la  maggior  parte  de'  lo- 
ro precetti  sono  i più  saggi  e i più  utili. 
Assai  ingiustamente  si  è taccialo  di  man- 
canza d'  ordine  , poiché  serba  il  metodo  per 
quanto  lo  comporta  la  poesia  didattica  ; al- 
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tro  è il  dettare  trattati’ metodici  sulle  scien- 
ze pratiche,  altro  è scrivere  poemi  didasca- 
lici che  debbono  essere  rivestiti  di, tutte  le 
bellezze  della  poesia  per  unire  il  diletto  al - 
V utile  , altrimenti  sono  degli  aridi  precetti 
distesi  in  parole  rimate , e il  difetto  massi- 
mo sarebbe  quello  di  incorrere  nella  mono- 
tonia. Erroneamente  e senza  discernimento 
alcuno  è stato  accusato  di  mancare  d inte- 
resse , anzi  il  pregio  delle  Georgiche  è quel- 
lo d'interessare  straordinariamente  colla  ma- 
gia delle  descrizioni  , delle  digressioni  feli- 
cemente innestate  e per  tante  sovrane  bel- 
lezze , che  mirabilmente  uniscono  V utile  al 
dilettevole  , ciò  che  costituisce,  tutto  lo  scq - 
po  della  poesia  didascalica. 

Se  vuoisi  giustamente  censurare  Virgilio 
nelle  Georgiche  è da  biasimarsi  l ' invoca- 
zione a Cesare  Augusto , che  offre  non  solo 
una  indegna  adulazione  , ma  una  superfe- 
tazione che  ripugna  al  sano  criterio , poiché 
mal  si  adatta  il  mettere  in  testa  di  un  poe- 
ma sulla  cultura  de  campi  la  Deità  di  un 
mortale  , il  cui  elogio  occupa  solo  più  luogo 
che  Cerere  , Bacco  9 Pane  , i Fauni  e le 
Driadi.  Se  trovasi  oltremodo  adulatorio  Ve- 

i 
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parricida  della  patria  , uccisióne  che  butta 
la  natura  nella  più  grande  costernazione  e 
capresi  di  lugubre  ammanto  , il  poeta  non- 
dimeno fa  gloriosa  mostra  pel  coraggio  con 
cui  menziona  con  orrore  le  guerre  civili  che 
han  fatto  scorrere  tanto  sangue  di  cittadini , 
e sa  destare  tutto  l'  orrore  per  i odio  fra- 
tricida. Finalmente  chiede  grazia  ad  Au- 
gusto per  le  campagne  deserte. 

Non  vi  è modello  alcuno  s\  tra  gli  an- 
tichi che  tra  moderni  poeti  didascalici  che 
possa  reggere  al  confronto  delle  divine  Geor- 
giche , Virgilio  si  lasciò  di  lunga  mano 
dietro  i suoi  predecessori  , che  tutti  sorpas- 
sò imitando.  E se  non  seppe  collocarsi  sul 
seggio  della  poesia  pastorale , ha  saputo  ren- 
dersi il  modello  inimitabile  di  quella  dida- 
scalica. In  questa  pure  improntò  la  materia 
da  Esiodo,  ma  qual  distanza  tra'l  poeta  la- 
tino e quello  di  Ascrea  ? Esiodo  era  più 
agricoltore  che  poeta ; pensa  sempre  ad  istrui- 
re di  ixiro  a piacere  , non  produce  alcuna 
dilettevole  digressione  che  venga  ad  inter- 
rompere la  monotonia  e la  noia  de' suoi  pre- 
cetti. Questa  maniera  di  scrivere  ciascuno 
mese  V uno  dopo  V altro  forma  un  calenda- 
rio gcorgico  ; anzi  che  un  poema  didasca- 
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lico.  Non  mostra  nè  scelta , nè  ordine.  I suoi 
precetti  son  buttati  alla  rinfusa  , descritti 
con  minutezza  e rivestiti  d' imagini  pueri- 
li. La  sua  opera  costituisce  il  primo  abboz- 
zo y 1'  embrione  del  poema  didascalico , anzi 
che  una  composizione  compila  sopra  siffatto 
argomento , che  aspetta  la  mano  di  un  grande 
artefice  per  dargli  forma  e rendergli  vita  , 
colore  e energia , di  guisa  che  ne  surga  statua 
compiuta  e perfetta . Quest'  opera  era  riser- 
bata a Virgilio  che  dovea  rendersi  maestro 
sovrano  di  poesia  didascalica. 

Per  conoscere  come  Virgilio  abbia  sapu- 
to sorpassare  tutti  i poeti  didascalici  basta 
il  mettere  a paragone  la  lunga  descrizione 
della  peste  di  Atene  che  ha  fatto  Lucrezio 
dietro  il  quadro  descrittone  da  Tucidide , e 
» versi  co'  quali  nelle  Georgiche  è dipinta 
V epizoozia  che  mena  tanta  strage  del  bestia- 
me per  vedere  il  potente  incantesimo  che  es- 
si spirano , da  destare  maggior  interesse  per 
le  moribonde  bestie , che  non  fanno  i versi 
del  primo  per  gli  uomini  , che  ci  toccano 
cosi  da  vicino . 

L'  Eneide  , come  abbiamo  già  detto  fa 
concepita  in  uno  spirito  tutto  nazionale  r 
quello  cioè  di  cantare  V origine  del  popolo 
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romano  , la  sua  religione  ì i prischi  usi  e 
le  gloriose  gesta  che  gli  diedero  l impero  del- 
V universo . Il  poeta  per  giustificare  la  sua 
opera  e cattivarle  V ammirazione  de  Ro- 
mani , mette  da  prima  in  mostra  le  loro 
idee  religiose  e delle  antiche  profezie  che 
loro  predicono  la  signoria  del  mondo.  V - 
nisce  siffatte  speranze  al  sistema  della  loro 
origine  , che  fa  rimontare  a Troj ani  secon- 
do comunemente  si  favoleggiava  , come  si 
può  vedere  nelle  Amichila  romane  di  Dio- 
nigi di  Alicàrnasso.  Mostra  Enea  chia- 
mato. in  Italia  per  decreto  del  fato.  La  not- 
te istessa  in  cui  Troj  a è ridotta  in  cenere , 
è che  1'  eroe  protagonista  del  poema  riceve 
l ordine  di  portarsi  a fondare  in  Italia  li- 
na nuova  città  e stabilirvi  la  sede  de  suoi 
Dei  penati.  Le  ombre  di  Ettore  e C reusa 
sono  i jiunzi  e gl'  interpetri  di  questa  so- 
vrana 'volontà  del  cielo.  Cassandra  , anche 
prima  di  questo  tempo  , avea  spesso  pre- 
detto un  siffatto  destino  : 

Ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno  ; c questa  Italia 

d pollo  dà  lo  stesso  oracolo  : 

Di  vostra  antica  madre  il  grembo  aspettavi*' 
Di  lei  dunque  cercate  ) a lei  tornatevi  : 
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Cli’  ivi  sovr*  ogni  gente  in  tutti  i secoli 
Domineranno  i gloriosi  EDeadi  , 

E la  posterità  de  gli  lor  posteri 

Una  siffatta  promessa,  gli  viene  espressamente 
confirmata  da'  suoi  Dei  penati  :x  , . 

Dna  parte  di'  Europa  è , che  da’^Greci 
Si  disse  Esperia  , antida  bellicosa 
E fertil  terra.  Da  gli  Enotrj  colta 
Prima  Enotria  nomossi  : or  , com’  è fama  , 
Preso  d’ Italo  il  nome  , Italia  è detta 
Questa  c la  terra  destinata  a noi 

Parte  e la  stessa  sua  madre  Venere  dirige 
il  suo  corso  : 

Matre  dea  monstrante  yiam 

V ombra  di  suo  padre  gli  rinnova  in  Car- 
tagine V ordine  e la  volontà  degli  Dei.  Virgilio 
fa  regnare  Enea  in  Italia  non  solo  per  la  vo- 
lontà degli  Dei ; ma  dimostra  che  tutt'i  dritti 
che  gli  uomini  riconoscono  sono  riuniti  nella 
sua  persona.  Dee  raccogliere  Veredità  di  Dar - 
dano . Ma  altresì  vi  ha  dritto  per  la  conquista 
che  ne  ha  fatto  e in  vigore  di  un  trattato . 
Finalmente  ha  il  dritto  che  gli  dà  il  matri- 
monio che  lo  congiunge  all ’ unica  ereditiera 
del  monarca  de  Latini.  Dopo  Enea  sino  a 
Romolo una  non  interrotta  serie  di  re  ha 
dovuto  conservare  lo  stesso  titolo  a'  loro  di- 
scendenti. Sotto  il  loro  impero  i Romani 
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debbono  acquistar  gloria  e felicità  ; il  solo 
rampollo  di  questa  antica  e reale  dinastia 
è Giulio  Cesare. 

e de  la  Julia  stirpe , 
Che  da  quel  primo  Julo  il  nome  ha  presso  , 
Cesare  nascerà , 

Augusto  è il  degno  erede  di  Cesare , per  mez- 
zo di  lui  soltanto  debbono  effettuasi  tutte  le 
promesse  degli  Dei , e se  i Romani  voglio- 
no rendersi  i signori  del  mondo  , debbono 
riconoscere  il  nuovo  potere  sotto  del  quale  si 
compiranno  questi  gloriosi  oracoli  significati 
da  Giove  stesso  a tenere  , e che  ha  fatto 
conoscere  a suo  figlio. 

e cosi  tempo  > 

Ancor  sarà  eh’  Argo,  Micene  c Ftia 
E i Greci  tutti  tributarj  e servi 
, De  la  casa  di  Assàraco  saranno. 

Dall'  esposto  si  vede  che  il  poema  fu  in- 
trapreso nello  spirito  di  mostrare  a Romani 
già  corrotti  e laceri  da  guerre  intestine  , e 
preda  di  chi  prima  li  voleva  occupare  che 
non  potranno  acquistar  felicità  e tranquil- 
lità , ricuperare  V antico  splendore , e aspi- 
rare all ' universale  signoria  se  non  ricono- 
scono per  loro  capo  Cesare  Augusto , il 
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solo  che  possa  salvarli  dall' abisso  in  cui  sono 
e renderli  grandi  e possenti.  Virgilio  me- 
riterebbe la  taccia  di  poeta  anti-nazionale 
per  aver  intrapreso  un  poema  nel  quale  cer- 
ca persuadere  a cittadini  liberi  il  mettersi 
traferri  e ceppi  ; ma  ogni  qual  volta  lo,  spi- 
rito di  un  popol  libero  è guasto  e perverti- 
to , essendo  divenuto  rivoltoso  , irrequieto  e 
in  preda  a tutte  le  intestine  guerre  ya  tut- 
t i furori  d averno  , e già  abituato  a cur- 
varsi sotto  chiunque  ne  vuole  usurpar  V im- 
pero. Allora  non  vi  è altro  mezzo  di  poter 
frenare  l irreparabile  rovina  di  questo  po- 
polo e di  distruggere  V anarchia  che  mette- 
re il  timone  dello  stato  nelle  mani  di  un 
capo  probo  , amico  dell'  ordine  e delle  leg- 
gi , alle  quali  egli  stesso  si  sottopone , Il 
.potere  era  già  nelle  mani  di  Augusto  da 
piu  tempo  5 ma  vi  era  debole  allorché  era 
diviso  con  Antonio  e Lepido  sotto  il  trium- 
virato , di  guisa  che  V Italia  molto  sofferse 
e venne  orribilmente  guasta  e depredata  da 
tuli'  i furori  delle  guerre  civili.  Desiderare 
che  questo  potere  si  rendesse  più  fermo  ed 
energico  da  spegnere  tuli ’ i partiti  , da  se- 
dare tutte  le  passioni , tale  è in  questi  tem- 
pi calamitosi  il  voto  delle  genti  probe  e one- 
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ste  ; allora  non  si  tratta  di  servire  l u- 
surpazione  , nè  si  concorre  a cangiare  la 
forma  dello  stato  , già  fissata  dagli  avveni- 
menti , ma  bensì  si  cerca  che  si  acquistasse 
pace  e tranquillità  , che  dominassero  le  leg- 
gi che  siano  di  scudo  per  la  vita , e le  so- 
stanze de ' cittadini  , e acciò  non  si  sia  sot- 
to C infernale  , capricciosa  e tirannica  poten- 
za di  tanti  capi  di  partito  che  cercando  l'u- 
no elevarsi  colla  rovina  dell  altro  vengono 
ad  immergere  le  città  nel  lutto  e nella  desola- 
zione , negl'  incendi  e nelle  rovine  , vengono 
le  campgane  devastate  e in  tutto  prevale  l ar- 
bitrio e il  furore  e le  leggi  de  latroni  scorri- 
tori  di  campagna.  L' impero  delle  circostan- 
ze chiamava  un  sol  uomo  a governare  ; una 
nuova  rivoluzione  avrebbe  dato  l impero  ro- 
mano a qualche  altro  ferino  tiranno.  Abbia- 
mo voluto  ciò  mostrare , affinchè  si  conosca 
V idea  in  cui  fu  concepito  un  poema,  emi- 
nentemente nazionale  , per  purgar  l,  autor 
suo  di  averlo  intrapreso  per  servire  V usur- 
pazione e la  tirannide  ; e per  mostrare  nel- 
lo stesso  tempo  che  V Eneide  dietro  il  ceri - 
nato  spirilo  e piano  si  deve  giudicare  di- 
versamente da  ciò  che  finora  è stato  fatto 
da  critici , di  guisa  che  hanno  emesso  del- 
le opinioni  discrepantissimc . 
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Gli  avvenimenti  istorici  o favolosi  che  si 
trovano  legati  nell  istoria  di  Roma  , som- 
rninistrano  a Virgilio  delle  allusioni  del  più 
grande  interesse'  pe'  Romani  del  suo  tempo. 
Tutti  i costumi  deli  antichità  , le  cerimo- 
nie funebri , tutti  gli  antichi  usi  prediletti 
de  primi  Romani  , si  trovano  del  pari  fe- 
. delmente  descritti  nell' Eneide , che  negli  au- 
tori che  lian  scritto  sulle  antichità  romane . 
Virgilio  egualmente  eccellente  geografo  che 
moralista  , fa  nel  suo  poema  una  vaga  e 
Leila  descrizione  dell'  Italia  j rende  omaggio 
al  rispetto  che  gl'  Italiani  aveano  pe'  morti 
e pe'  funerali  ; condanna  al  Tartaro  gli  uo- 
mini senza  pietà  che  ricusano  di  assistere  i 
parenti  e i loro  amici  nel  bisogno  ; i giudi- 
ci ingiusti  che  ingordi  d' oro  vendono  la 
giustizia  ; i tiranni  che  conculcano  le  leggi; 
e i mostri  che  vendono  gl'  interessi  della  loro 
patria  sono  incatenati  e tormentati  nelle  fu- 
cine e nelle  bolgie  delle  furie. 

Racconta  l'  istoria  d' Italia  dopo  Saturno 
sino  al  re  Latino  , e dopo  la  successione  di 
Enea  , al  reame  d ' Alba  , sino  alla  nasci- 
ta di  Romolo.  Parla  dappoi  de'  re  di  Roma 
e delle  loro  gesta  , sino  all'  espulsione  de' 
Tarquini  , e lo  stabilimento  della  repubbli-  , 
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ca‘  Tocca  leggiermente  lutti  gli  avvenimen- 
ti posteriori  , ma  descrive  con  compiacenza 
tutte  le  particolarità  della  vita  di  Augusto ; 
le  sue  militari  imprese  , la  sua  condotta  po- 
litica , la  sua  origine  favolosa  , le  sue  lon- 
tane corse ; nulla  è trasandato.  Il  sesto  libro 
offre  un  accorta  allusione  al  suo  viaggio  in 
■Lgitto  che  ridusse  sotto  il  dominio  romano 
dichiarandolo  una  provincia  dello  stesso. 
Giunone  Dea  imperiosa  e altera  offre  tutt  i 
tratti  dell  imperatrice  Livia  j si  riconosce 
Lepido  nel  carattere  del  debole  re  Latino  , 
e il  presuntuoso  Turno  nell  orgoglioso  An- 
tonio. V eroe  del  poema  il  pietoso  Enea 
rappresenta’  Augusto  sempre  vigile  a con- 
servare la  dignità  di  sommo  pontefice  j Vir- 
gilio che  non  fa  sfuggire  la  menoma  occa- 
sione di  compiacere  il  suo  signore  e di  adu- 
larlo in  tutto  , sa  lusingarlo  sin  nel  suo  at- 
taccamento pel  suo  fedele  medico  , Antonio 
Musa.,  che  disegna  sotto,  il  nome  di  Japi  , 
che  nomina  il  primo  tra'  discepoli  cariti  d'E- 
sculapio  e d Apollo. 

% 

’ Comparso  intanto  era  a la  cura  Japi 
- D’  Iàso  il  figlio  , sbyr’  oga*  altro  amato 
Da  Febò 

• • • » , » » . 
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Tutti  i fatti,  tutte  le  gloriose  gesta  degli 
eroi  cantate  nel  poema  son  tutte  allusive  alle 
gloriose  gesta  del  popolo  sovrano  e sopra- 
tutto a'  pili  illustri  personaggi  della  corte 
di  Augusto. 

Era  Mommo  lor  sopra  , e *1  buon  Sergesto  , 
Che  fur  dal  padre  Enea  nel  suo  partire 
A guerreggiar  ( se  guerra  si  rompesse  ) 

Per  condottieri  e per  maestri  eletti 

In  questi  versi  chiaramente  si  veggono  a- 
dombrati  Agrippa  e Mecenate  , rivestiti  d 
Augusto  di  una  siffatta  autorità ^ che  quan- 
do egli  si  allontanava  da  Roma  , aveano^ 
il  dritto  di  aprire  le  lettere  che  dirigeva  a 
particolari,  non  che  al  senato,  di  cangiar- 
vi ciò  che  credevano  convenevole  , di  pub- 
blicare altresì  gli  editti  , a'  quali  per  dare 
ogni  autenticità  , V imperatore  loro  lasciava 
il  suggello  sì  rinominato  colla  figura  della 
sfinge  che  rappresentava. 

Il  fatto  coraggioso  di  Orazio  Code  che 
traversò  il  fiume  a nuoto  allorché  fu  rotto 
il  ponte  che  arditamente  difendeva  contro  le 
soldatesche  di  Porsenna  viene  rappresenta- 
to nell  azione  di  Turno  che  si  precipita 
nello  stesso  fumé  e si  porta  nella  città  di 
Ardea. 
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Con  lulto  lo  armi  in  dosso  un  saìfo  prese, 

E nel  Tebro  avveutossi.  il  biondo  Tebro 

• Placido  lo  raccolse  ; e salvo  e lieto' 

E de  1'  occision  purgato  e mondo 
Su  P altra  riva  a’  suoi  lo  "ricondusse. 

Sotto  Sinone  appiattalo  in  un  pantano  ove 
si  era  nascosto  per  essere  un  agente  della 
rovina  di  Trojar  si  raffigura  Mario  che  me - 
dila  i massacri  de ’ Romani  in  11  na  Pa~ 
Inde  di  Minturno.  E la  morte  di  P riamo 
offre  la  più  bella  e la  più  vera  ima  gin  e del- 
V infelice  fne  del  gran  Pompeo  domatore  di 
tutta  V Asia  , che  proditoriamente  fu  fatto 
uccidere  dal  vile  Tolommeo  , re  d'  Egitto 
mentre  sbarcava  da  mare  , e il  cui  cada- 
vere restò  insepolto  sul  lilo. 

Questo  fin  ebbe  , c qui  fortuna  addusse 
Priamo,  un  re  sì  grande,  un  sì  superbo 
Dominalor  di  genti  e di  paesi  , 

XJn  de  l’Asia  monarca*,  a veder  Troja 
Ruinata  e combusta;  a giacer  quasi 
Nel  i ito  un  tronco  desolato  un  capo 
Senza  il  suo  busto,  e senza  nome  un  corpo  , 

Il  fenomeno  de  raggi  luminosi  che  i sol- 
dati romani  crederono  ì nel  loro  entusiasmo , 
vedere  brillare  sulla  testa  di  Lucio  Mure  io 
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allorché  lo  proclamarono  generale  dopo  la 
morte  de  due  Scipioni  , si  offre  alla  me- 
moria leggendo  la  stessa  fiamma  che  vei  a 
coronare  la  fronte  d' Augusto  avanti  la  bat- 
taglia (V  Azio, 

Di  tre  stelle  il  suo  volto  ora  lucente. 

Due  ne  facea  con  gli  occhi-,  ed  una  sempre 
1 Del  Divo  padre  nc  portava  in  fronte  ■ 

Nè  il  poeta  trascuro  d'  innestare  nel  suo 
poema  quei  fatti  che  accadevano  mentre  lo 
scriveva Come  sono  le  feste  che  Augusto 
istituì  sotto  il  nome  di  Aziaclie  , e che  or- 
dino di  celebrare  ciascun  anno  nel  giorno 
in  cui  fu  vinta  la  battaglia  di  Azio  , rap- 
presentate dalle  feste  prescritte  da  Enea  ai 
Trojani  per  celebrare  la  morte  di  Anchise 
al  promontorio  stesso  di  Azio.  Nel  primo 
canto  celebrò  la  pace  universale  , avvenuta 
dopo  la  disfatta  di  Antonio  che  restò  Augusto 
signore  di  tutto  il  vasto  impero  romano. 

L*  aspro  secolo  allor  , l'  armi  deposte  , 

Si  farà  mite.  Allor  la  santa  Vesta 
E la  candida.  Febo  e '1  buon  Quirino 
Col  frate  Remo  il  mondo  in  cui  avranno. 

> Allor  con  salde  e ben  ferrate  sbarre 
De  la  guerra  saran  le  porte  chiuse: 
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i Fraate  re  de  Parti  avendo  invialo  i'  an- 
no di  Roma  j3l  ad  Augusto  i prigionieri  e 
V aquile  romane,  tolte  nella  disfatta  di  Cras-  ‘ 
so  Virgilio  tosto  tolse  V occasione  d'inse - 
rire  questo  avvenimento  nel  settimo  libro 

Che  nel.  mover  de  l’armi  ai  Geti  ,.3  gl’ Indi* 
,A  gli  Arabi  , a gl’Ircani  , a qual  sia  gente 
Ch’elle  sian  mosse,  sì  com'ora  a’ Parti  ' , 
Per  ricovrar  le  mal  perdute  insegne  , 

• Non  vi  è fatto  , non  vi  è azione  nell' E - 
neide  che  non  si  riferisca  alle  gesta  de 1 Ro- 
mani. Il  poeta  cerca  con  ogni  industria  l'in- 
castrare nel  Suo'  poema  i fatti  piu  memo- 
rabili. de'  suoi  tempi  onde  celebrare  e ren- 
der immortali  tutte  le  azioni  del  suo  si- 
gnore Augusto.  Ci  basta  V aver  notalo  le 
principali  allusioni  altrimenti  avremmo  do- 
vuto. percorrere  f intero  poema. 

■ L' Eneide  abbraccia  il  soggetto  de'  due  poe- 
mi omerici , poiché  i primi  sei  canti  contengo- 
no i viaggi  e gli  errori  del  suo  eroe  , come 
l Odissea  canta  i viaggi  di  Ulisse pn e'  sei  ul- 
timi il  poeta  descrive  i combattimenti  del- 
l’Iliade. Tutto  il  poema  contiene  un  periodo 
di  sette  anni.  Ciò  poi  che  costituisce  vera- 
mente la  favola  essenziale  del  poema  è rac- 
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chiuso  nello  spazio  di  alcuni  mesi  ; questa 
grande  azione  comincia  nell'estate  del  set- 
timo  anrip  , e termina,  prima  delio  spirare 
dello  stesso.  Tutto  ciò  che  precede  è rap- 
presentato come  un  episodio  e nella  forma 
di  un  racconto  che  il  protagonista  o I eroe 
del  poema  fa  alla  regina  Didone. 

La  natura  ha  fatto  Omero  j la  natura  e 
Omero  han  formato  Virgilio.  Allevalo  nel 
culto  di  questo  gran  poeta  , nudrito  delle 
sue  forti  ispirazioni  , pieno  di  ammirazione 
pe  suoi  capi-di  opera  , venne  invaso  dal  no- 
bile spirito  di  rendersi  il  suo  uguale  imi- 
tandolo , e agognò  egli  pure  di  dare  a 1 Lati- 
ni un  epopea  classica  come  quello  t avea 
dato  a ' Greci.  Il  soggetto  dell ' Iliade  sem- 
bra essere  (giacché  ignorasi  il  vero  scopo) 
la  vendetta  dell ' onor  nazionale  offeso  dal- 
la perfidia  e dall ' empietà  di  un  figlio  del 
re  di  Troja  che  vilmente  brutta  V ospitali- 
tà. Troja  non  perisce  , ma  rinasce  in  Ita- 
lia sotto  il  nome  di\Roma  , città  eterna  e 
regina  dell ' universo  \ ecco  il  soggetto  del - 
l' Eneide.  Gli  dei  han  riserbato  ad  Enea 
il  destino  di  formare  col  resto  de'  Trojani 
sfuggiti  al  ferro  e al  fuòco  de'  Greci  que- 
sto nuovo  impero  di  Italia  , ècco  il  prota- 
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gollista  del  poema.  • Vediamo  cosa  era  que- 
sto eroe  secondo  cc  lo  dipinge  Omero. 

Enea  crei  un  semideo  figlio  eli  un  morta- 
le y il  principe  Anchise  , e eli  un  Dea  , la 
madre  degli  amori , Venere.  Fu  allevalo  dal- 
le  ninfe  e fu  il  compagno  di  Paride  nella 
corte  di  Menelao.  Suo  padre  regnava  in  Dar- 
dania  , città  in  vicinanza  di  Trojaj  sposa 
una  delle  figlie  di  Priamo  , e mercè  i vin- 
coli del  sangue  e di  un  trattato  accorre  in 
soccorso  dello  stesso  nella  guerra  che  gli 
mossero  i Greci.  Enea  comparisce  da  pri- 
ma coi  suoi  guerrieri  a fianco  di  Ettore  che 
c nnandava  Ì armata  trojana  , e si  mostra 
degno  del  principe  e dell'  eroe  di  Troja 
eh  ’ era  il  bravo  de  bravi  , del  quale  si  ac- 
cattiva l'amicizia  e la  confidenza ; e che  in 
sua  assenza  gli  affida  il  comando  dell  arma- 
ta. Omero  abbozza  in  Enea  una  grande 
tfì  sono  mia  , di  cui  uvea  concepito  il  model- 
lo. Virgilio  nel  secondo  libro  apre  il  dise- 
gno che  uvea  formato  del  suo  eroe  , poiché 
fa  vedere  la  sua  adozione  per  figlio  di 
Priamo , lo  splendore  col  quale  occupa  il  po- 
sto di  Ettore  nell ’ ultima  catastrofe  che  di- 
strugge la  capitale  dell'  impero  dell'  Asia  , 

V ónore  che  gli  è serbato  di  salvare  gli  a- 

» 

V J ^ **  V I*  t ?'  1 ‘O  * 


Digitized  by  Google 


\C  VITA 

vanti  di  un  popolo  lungamente  difeso  dal 
valore  del  braccio  dell'  eroe  trojano  , che 
cercava  in  tutto  emulare  , le  parole  di  An- 
dromaca che  chiede  novelle  di  Ettore  dal - 
V erede  della  sua  gloria  , e mette  nello  stesso 
rango  il  figlio  di  Priamo  e quello  di  A n- 
chise.  Nell' linde  cimo  dell ' Eneide  il  poeta 
fa  chiaramente  conoscere  che  il  modello  del 
suo  eroe  è copiato  da  quello  di  Ettore , co- 
me si  rileva  dagli  elogi  che  mette  in  bocca 
a Diomede  nel  ricusare  i doni  inviatigli 
da'  Latini  per  impegnarlo  a venire  in  loro 
soccorso 

E quanto  a’  doni  , andate  , 

Riportateli  vosco  , e ’l  magno  Enea 

Nc  presentate.  E solo  a me  credete 

Del  valor  suo  , che  fui  con  esso  a fronte 

Con  1’  armi  in  mano  ; e so  di  scudo  e d’asta 
f • » 

Qual  mi  rese  buon  conto,  e quanto  vaglia. 

Se  due  tali  altri  avea  la  terra  Idea  , 

D’ Ida  fora  più  tosto  ita  la  gente 

Ai  danni  de  la  Grecia  , e ’l  trojan  fato 

Piangcrebb*  ella.  Enea  sol  con  Ettorre 

Fu  la  Cagion  che  tanto  s’ indugiasse 

La  ruina  di  Troja,  e che  dieci  anni 

Durammo  a conquistarla.  Ambedue  questi 

Eran  di  cor  , di  fiore  e d’armi  eguali  ; 

Ma  ben  fu  di  pictate  Enea  maggiore. 

Virgilio  adontando  il  suo  eroe , oltre  del - 
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le  virtù  bellicose  che  lo  rendono  il  degno 
emulo  di  Ettore,  della  pietà  e della  costanza , 
imprime  al  suo  poema  un  carattere  de' tem - 
ri  eroici  e favolosi  ne' quali  soprattutto  s'i- 
nalzava il  valore  feroce  e barbaro , come  tut- 
tora osservasi  tra  le  genti  selvagge,  e i te  ta- 
pi delle  civilizzazione , ne' quali  si  magnifi- 
cano le  virtù  morali  che. rendono  i guerrieri 
illustri  magnanimi  e gloriosi. 

V eduto  il  carattere  del  protagonista  pas-  i 
siamo  a conoscere  l orditura  del  poema.  Da 
prima  si  affacciano  le  ultime  imprese  di  Enea 
nella  caduta  e rovina  di  Troja  , c la  sua 
partenza  per  seguire  il  destino  che  il  fatò 
i avca  assegnato  di  portarsi  a fondare  un 
novello  impero  ; dappoi  si  veggono  i suoi 
viaggi  sul  mare  , la  tempesta  che  lo  gitta 
sulle  coste  • dell ' àfrica  , il  suo  arrivo  alla 
corte  di  Didone  fondatrice  di  una  nuova 
città  che  dovea  essere  emula  dell'  impero  che 
andava  a buttare  le  fondamenta,  e dal  quale 
venne  distrutta  , ciò  forma  la  materia  del 
primo  libro. 

Nel  secondo  libro  racconta  a Didone  che 
l'ha  ricevuto  nel  grembo  deli  ospitalità  i ul- 
tima catastrofe  e i eccidio  di  quella  notte 
fatale  nella  quale  cadde  la  superba  Tro - 


* 


«v 

Dftjltized  by  Google 


XC1I  VITA 

ja  , la  regina  dell'  4 sia.  Qui  il  poeta  mo- 
stra l'adozione  che  Ettore  fa  del  suo  eroe. , 
ciò  che  forma  una  delle  più  giudiziose  crea- 
zioni , la  missione  augusta  che  gli  è confi- 
data dagli  Dei  , V eroismo  della  pietà  fi- 
liale , elevano  il  protagonista  al  più  subli- 
me delle  virtù  umane  , che  formano  degli 
eroi  generosi  e magnanimi , gli  danno  un 
carattere  di  guerriero  intrepido , di  re  e di 
pontefice } di  modo  che  ne  forma  un  per- 
sonaggio ve f amente  degno  dell ' epopea.  E 
questo  un  assai  giudizioso  artifizio,  che  ha 
il  doppio  vantaggio  di  cancellare  le  cattive 
impressioni  ricevute  , dal  mettere  Enea  al 
livello  e al  contrasto  delle  promesse  del  de- 
stino , e di  servire  di  alimento  alla  pas- 
sione da  Cupido  accesa  nel  cuore  di  Bi- 
done. Non  si  può  abbastanza  ammirare  t ar- 
te sorprendente  del  poeta  colla  quale  ha  sa- 
puto felicemente  riunire  in  un  canto  simile 
ad  una  vasta  tragedia  tante  e si  variate 
scene  , e saperle  terminare  con  un  magni- 
fico scioglimento. 

Non  si  è in  poesia  mai  ideato  cosa  più 
sublime  più  nobile  e più  grandiosa  del  rac- 
conto che  Virgilio  fa  dell'  ultima  catastro- 
fe di  Troja  , il  poeta  vi  ha  esaurito  tutti 
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i quadri  della  più  grandiosa  e magnifica 
poesia . Con  gran  calore  e gran  movimento 
sono  descritti  gli  sforzi  disperati  di  un  po- 
polo che  lotta  negli  ultimi  suoi  momenti  con- 
tro gli  uomini  e ineluttabile  destino-  de' fati. 

Come  sono  nobilmente  dipinti  V ammirazione , 
il  terrore  e la  pietà  di  una  città  in  preda 
al  ferro  e al  fuoco.  Quante  emozioni  non. 
prova  il  lettore  in  favore  di  Troja , rovesciata 
fin  dalle  fondamenta  dal  tridente  di  Net - i 

tuno  ? Il  risuscitarsi  di  Ettore  sotto  i tratti 
del  figlio  di  Anchise  han  dato  della  gran- 
dezza e della  vita  all' epopea  di  Virgilio  $ 
la  mina  della  superba  Troja  presenta  il  qua- 
dro il  più  magnifico  che  somministra  le  scene 
le  più  terribili  e commoventi  pel  poeta  epi- 
co , tragico  , lirico  , e pel  pittore  , offre  il 
vero  capo- d' opera  della  poesia.  Niun  poeta 
sì  antico  che  moderno  ha  ideato  un  pezzo 
cotanto  sublime  e incomparabile. 

Nel  terzo  libro  si  presenta  il  bello  e magni- 
fico episodio  di  Andromaca  che  offre  il frutto 
di  un  arte  incognita  a' tempi  di  Omero  e al- 
tresì di  Sofocle  ed  Euripide  , ove  non  si 
poteva  sospettare  un  tal.genere  di  perfezione. 

Questa  mescolanza  di  costanza  nell'infor- 
tunio , di  maestà  nell  abbattimento  , di 
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onta  nella  virtù  , di  rassegnazione  nel  desti- 
no , di  tenerezza  materna  e coniugale  che 
costituiscono  il  carattere  della  donna  subli- 
me che  schiava  ' del 'figliò  di  Achille  , da 
sposa  di  Eleno  , è sempre  fedele  alla  me- 
moria carità  del  suo  figlio  Astianatte  , e 
al  culto  dell  amato  sposo  Ettore  , sono  delle 
scene  sublimi  e pelletiche  della  più  cult  a ci- 
viltà. Quanto  si  mostra  grande  V infelice 
moglie  dell'eroe'  ttroj ano  dietro  quell  impru- 
dente che  profana  il  suo  dolore  richiaman- 
do coll ' accento  del  rimprovero  } il  nome  di 
Ettore  alla  vittima  che  trova  a'  piedi  del 
l)io  che  adora  / È tale  ta  bellezza  dell  espo- 
sizione dèlia  scena  che  la  sola  presenza  di 
Andromaca  presso  la  tomba  di  Ettore  , offre 
maggior  eloquenza-  della  commovente  apo- 
strofe dell  Elettra  di  Sofo  ci  e all' urna  fatale 
che  credeva  tener  chiuse  le  ceneri  di  Ore- 
ste pel  quale  era  nello  stesso  tempo  e sorella 
e madre.  Il  resto  del  canto  non  offre  di  ri- 
marchevole che  la  descrizione  dell'  Etna  , 
T episodio  del  Greco  Archemenide  accolto 
sulla  flotta  trojana  , e il  racconto  abbastanza 
freddo  della  morte  di  Anchise  a D rapano. 

Se  Virgilio  non  ha  sparso  sui  viaggi  di 
Enea  l' interesse  di  cui  erano  suscettibili  non 
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senza  sommo  accorgimento  ha  separato  La 
catastrofe  d'  Ilio  dagli  amori  del  principe 
1 trojano.  V erede  di  Ettore  , il  ministro 
delle  cose  sante  sarebbe  comparso  un  debole , 
ì un  traditore  e uno  spergiuro  degli  Dei  se 
fosse  passato  dalla  tomba  di  Priamo  e dal • 

* l' addio  di  Creusa  nelle  braccia  di  Didone. 
f 11  poeta  spinge  la  previdenza  sì  oltre  da 

fare  osservare  alla  regina  istessa  , che  si  è 

* passato  il  settimo  anno  dopo  la  partenza  da 
Troja  al  loro  arrivo  nel  suo  impero.  Lungi 
il  poeta  di  mancare  di  arte  nelle  sue  fa- 
zioni ci  ha  preparalo  abilmente  alla  passione 
della  virtuosa  vedova  di  Sicheo  pel  principe 

**  trojano  suo  ospite  j il  Dio  stesso  dell  amore 
n è V autore  e il  ministro.  Il  poeta  ingran - 
^ disce  V episodio  ì e ne  fa  la  molla  di  a~>io- 
**  ne , prestando  a due  divinila  il  progetto  di 
fssare  i trojani  nella  novella  Tiro.  Questo 
progetto  conviene  a Giunone  che  ha  giurato 
^ con  qualunque  mezzo  di  opporsi  alla  gloria 
*'*  di  un  popolo  da  essa  odiato  che  dovrà  di- 
1 struggere  l'  impero  de  Cartaginesi  popolo  a 
'5  sè  diletto , venlurum  eccidio  Libyae:  si  ac- 

**  corda  molto  meglio  } colla  tenerezza  le  la- 

grimo  e la  previdenza  di  V enere  che  non  sem- 
bra rassicurata  delle  jiromcsse  di  suo  padre 
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Giove  circa  i futuri  futi. del  suo  figlio  Enea. 
Ma  l'onnipossente  Giove , il  Dio  sommo  che 
dispone  dèlie  cose  degli  uomini  e degli  Dei , 
vuole  che  Enea  segua  gli  ordini  del  fato 
e che  vada  a fondare  un  nuovo  impero.  Bi- 
sogna che  tutto  pieghi  al  cospetto  della  vo- 
lontà sovrana  de  numi , abbandona  l' amore 
e segue  il  suo  destino . Lo  stesso  signore  de 
gli  Dei  invia  il  suo  proprio  figlio  per  fare 
arrossire  Enea  del  suo  indolente  assopimento 
nel  seno  della  voluttà  e dell  amore.  L al- 
locuzione del  divino  messaggero  è severa  e 
giusta  ; V erede  di  Ettore  sembra  d' aver 
dimenticato  Troja  e la  futura  grandezza 
cui  è da' fati  destinato  il  suo  popolo , di  guisa 
che  un  ordine  supremo  lo  strappa  ai  deboli 
consigli  della  voluttà. 

Niun  poeta  nè  epico  , nè  drammatico  è 
pervenuto  mai  a fare  una  pittura  così  su- 
blime pari  a quella  degli  amori  e delle  di- 
sgrazie di  Diclone.  Virgilio  ha  crealo  tra  gli 
antichi  la  pittura  degli  amori.  Questo  epi- 
sodio offre  delle  bellezze  veramente  divi- 
ne dei  più  teneri  e d dicali  sentimenti.  Di- 
pinge il  poeta  mirabilmente  ì combatti  nienti^ 
di  un  anima  sensibile  } de  pentimenti  lace- 
ranti 7 de'  rimorsi  j dille  lagrime } de  trionfi 
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della  virtù  , e il  coti}  mere  io  di  un'  anima  pen- 
tita a rassegnata  con  un  Dio  giusto  e sem- 
pre pronto  a perdonare.  Questo  episodio- 
lusingava  l' orgoglio  de'  Romani  con  un'al- 
lusione sublime  -a  loro  piati  con  Cartagine. 

Il  quinto  libro  offre  delle  cerimònie  fu- 
nebri e de'  giuochi  per  celebrare  la  memoria 
del  padre  Anchise.  Alcuni  critici  ammirano 
in  questo  libro  V accortezza  del  poeta  nel 
saper  indurre  della  varietà  nel  suo  poema  , 
lasciando  riposare  il  lettore  dallo  spettacolo 
della  rovina  di  Troja  , e.  dal  quadro  delle 
sofferenze  che  spingono  Didone  a bruciarsi. 
■La  pietà  filiale  e la  preghiera  eh'  Enea 
fa  presso  Intomba  di  suo’ padre  fanno  una 
felice  diversione  al  sovvenire  di  Cartagine  ; 
la  giustizia  delle  sue  ricompense  , la  grazia 

della  sua  bontà  , la  sua  'umanità  verso  l'in- 

\ r t • . 

felice  Darete  , i suoi  riguardi  per  la  vec- 
chiezza e t ospitalità  lo  commendano  come 
principe  e come  uomo. 

Il  sesto  libro  offre  la  sublime  • e vaga  de- 
scrizione della  discesa  di  Enea  nell'inferno 
per  consultare  l'  ombra'  di  suo  padre  circa 
J.  spoi  futuri  destici.  Enea  nella  sua  pre- 
ghiera alla  dea  del  tempio  di  Cuma  richiama 
coll ' accento  del  cuore  tutto  ciò  che  ha  fatto 
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per  suo  padre  ^ a nome,  della  .pietà  filiali 
domanda  non  V entrata  ne  campi  Elisi 
ma  il  permesso,  di  pervenire  sino  a lili  e di 
contemplarlo  un  altra  volta.  ' La  costanza 
colla  quale  Enea  guarda  i perigli  della  guerra 
della  puova  Troja  svelati  dalla  sacerdotessa  , 
la  sublimità  de  sentimenti  , le  nobili  com- 
parazioni che  spera  di  sostenere  , la  pietà 
che  mostra  ne1  funerali  di  Misèno  , il  suo 
coraggio  nell? entrare  nell'  orrìbile  regno  della 
mòrte  , le  azioni  di  grazie  di  Deifobo  , a 
cui  rende  gli  ultimi  onori  , in  quella  notte 
che  fu  V ultima  catastrofe  d' Ilio  sono  tante 
scene  felici  che  dànno  della  vcrìsimiglianza, 
all  azione.  In  leggendo  un  quadro  sì  sublime 
si  sente  urì  ammirazione  che  rendesi  una 
specie  di  cullo  verso  il  poeta.  Rotna  vi  si 
offre  tutta* intera  *col  mondo  che  deve  go- ' 
vernare.  Vedendola  comparire  ci  richiama 
quel  tratto  sublime  e profondo. 

\ " • . 

Tu  regere  imperio  populos  , romane  , momento. 

Dopo  tante  perigline zioni , tante  disavven- 
ture , latiti  e 'sì  vari  Gasi  corsi  da'  Trojan it 
descrìtti  dal  poeta  nei  primi  sei  libri  del 
poema  , ecco  finalmente  la  sospirata.  Italici  > 
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ove  debbono  sostenere  una  nuova  guerra  di 
Troja  , correre  nuovi  pericoli  far  molti 
combattimenti  onde  compire  il  destino  degli 
Dei  che  han  loro  prescritto  di  fondare  in 
essa  nuovo  impero.  Ciò  forma  l'  argomen- 
to degli  ultimi  sei  libri.  1)1  e'  primi  sei  è 
imitata  la  materia  dell  Odissea,  negli  ultimi 
sei  quella  dell' Iliade.  Virgilio  entrando  nel 
settimo  libro  ove  non  più  peregrinazioni  , 
non  più  racconti  di  cose  passale , ma  descri- 
zioni di  combattimenti,  di  battaglie,  di  ar- 
dite imprese  esclama  t^Major  rerum  mihi  na- 
seilur  ordo  « un  maggior  ordine  di  cose  si 
apre  , vado  a mettere  in  movimento  lina 
grande  azione.  » 

Un  prodigio  spiegato  da  un  indovi - 
no  , gli  oracoli  del  Dio  Fauno  nel!  Albu- 
nea  , annunciano  un  grande  uomo:  Latino  * 
lo  riconosce  nel  capo  de'  Trojani  al  quale 
destina  in  isposa  sua  figlia  Lavinia  / l' am- 
basciadore  di  Enea  fa  in  presenza  del  re 
di  Laureato  un  magnifico  elogio  del  suo  si- 
gnore} Giunone  lo  maledice- e l'ha  come  un 
audace  che  trionfa  di  una  regina  de'  cieli , 
vincor  ab  Aenea.  La  spiegazione  di  una 
predizione  , un  sacrificio,  l'ì ambasciata  in- 
viata a Latino  , e la  cura  di  formare  \na 
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città  in  forma  di  campo  costituiscono  f og- 
getto del  settimo  libro.  All'  arrivo  de'  Tro- 
jani si  desta  in  A letto  un  movimento  di  or- 
rore e di  spavento  il  primo  grido  del  suo 
terrore  è:  Vanni!  già  è sul  punto  di  com- 
battere essa  sola  e Trojani  e Latini.  Si  eleva 
una  mischia  in  occasione  di  un  cervo  ferito 
dal  giovine  Julo , la  presenza  del  re  di  Ar- 
dea  sparge  il  terrore  , le  sue  grida  accen- 
dono il  fuoco  della  guerra.  Turno  chiama 
tutta  l Esperia  alla  guerra  , ha  soffiato  in. 
tutti  i cuori  un  ardore  marziale.  Invia  Vi- 
ntilo in  Arpi  in  Puglia  ad  avvisare.  Diomede 
delC  arrivo  de'  Trojani  nel  Lazio  e V invita 
ad  accorrere  in  suo  soccorso  contro  questa 
gente  maledetta  dagli  Dei  e detestata  dai 
Greci. 

* Un  allocuzione  del  Dio  Tiberino  ad  Enea 
addormentato  , ma  turbato  dalla  guerra  che 
va  a sorgere  , l'  ordina  ad  andare  a con- 
trarre alleanza  con  Evandro  re  degli  Arca- 
di. .11  fumé  per  ordine  del  suo  Dio  tute- 
lare trasporta  dolcemente  e senza  pericolo 
V eroe  trejano  -in  Palluntea.  La  sua  fi- 
ducia a presentarsi  avanti  un  re  greco  , 
la  sua  nobile  confidenza  , i suoi  discorsi  che 
hanno  il  merito  di  un'  azione  coraggiosa  of- 


Digitized  by  Google 


DI  VIRGILIO.  . CI 

frono  il  movimento  di  una  grandezza  di  ani- 
mo che  eleva  gli  eroi  al  di  sopra  de'volgari. 
Qui  si  fa  un  orroroso  racconto  della  morte  di 
Caco , un  magnifico  elogio  di  Ercole,  e E- 
v andrò  fa  una  bella  e vaga  descrizione  del - 
V antica  Italia.  Cenere  inquieta  per  suo  fi- 
glio va  a proccurargli  da  Vulcano  delle  armi 
immortali.  Mentre  che  i Ciclopi  le  prepara- 
no , Evandro  consiglia  Enea  di  presentarsi 
all ' armata  del  tiranno  Mezenzio  , che  sba- 
razzata di  questo  nuovo  Busiride  , aspetta 
per  ordine  degli  Dei  , un  capo  straniero . 
Qui  il  poeta  fa  allusione  ad  Ottavio  che 
solo  s' impadronì  di  venti  legioni  comandate 
da  Lepido  in  persona.  Magnifica  è la  de- 
scrizione delle  cose  scolpite  dal  Dio  del  ferro 
sullo  scudo  che  ha  preparato  a Venere  pel 
suo  figlio  Enea. 

• Nel  nono  canto  Enea  assente  vieta  a'suoi 
di  uscire  da' loro  trinceramenti  e di  non  in- 
gaggiarsi a battaglia.  Resta  per  capi  e con- 
dottieri Sergeslo  e Mnesteo.  Turno  imitando 
Ettore  incendia  i vascelli  de'  Trojani  ed  en- 
tra a viva  forza  nel  loro  campo.  Questo 
violento  attacco  è respinto  con  una  valorosa 
resistenza.  I Trojani  bravano  il  ferro  e il 
fuoco  } sostengono  con  costanza  un  assalto 
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terribile  , e sono  già  sul  punto  di  cogliere 
le  palme  della  vittoria . Tutto  in  un  colpo 
i Latini  condotti  da  capi  intrepidi , infiam- 
mati dal  loro  re  , che  è predominato  dalla 
rabbia  di  Aletto  e dalle  furie  della  guerra  , 
raddoppiano  di  energia  e di  furore.  Turno 
immola  a vicenda  due  giganti  che  stavano 
alla  custodia  delle  porle.  Sergesto  e Mene - 
steo  raccolgono  i loro  soldati  e respingono 
Turno , il  quale  già  prossimo  ad  essere  op- 
presso dal  numero  delle  nemiche  soldatesche 
si  butta  nel  Tevere , e raggiunge  dall'  op po- 
sta sponda,  suno  e salvo  le  sue  legioni. 

Il  quadro  di  .Venere  spaventata  , /’  allar- 
me de'  Trojani  assediati,  senza  speranza  di 
Salute  , inaugurano  il  decimo  libro.  Enea 
ritorna  con  molti  soccorsi  e specialmente  col - 
V armata  di  Tarconte  re  d1  Elruria  , col 
quale  ha  stretto  alleganza  dietro  il  consiglia 
di  Evandro.  Il  poeta  offre  rassegna  di  tul- 
li, capi  delle  armate  allegate  contro  di  Tur- 
no. Enea  mercè  un  prodigio  di  un  corsa 
acceleralo  si  trova  a tempo  per  salvare  i 
suoi  dall'ultimo  eccidio.  Le  sue  soldatesche 
con  giubilo  e con  trasporti  di  gioia  lo  cono- 
scono da  lungi  al  suo  divino  scudo.  IL  fo- 
coso Turno  co'  suoi  si  lancia  verso  le  navi 
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e si  oppone  con  tutto  il  furore . allo  sbarco 
degli  alleati ; malgrado  la  resistenza  del 
bravo  Tarconte  e del  suo  vascello  , Enea 
spiega  gran  coraggio  in  sì  critica  posizione . 
i Sorge  un  fierissimo  e accanitissimo  combat- 

1 timento  ; Turno  si  mostra  da  per  tutto  e 

> nel  più  caldo  della  mischia  , uccide  Fal- 
lante $ Enea  nel  sentire  tal  disgrazia  corre 

> a farne  la  vendetta . Turno  è sul  punto  di 

• soccombere  sotto  il  furibondo  ferro  di  Enea  ^ 

\ ma  è salvato  da  Giunone  che  lo  toglie  dal 

■ combattimento  e lo  trasporta  in  Ardea.  Me- 

zenzio  succede  a Turno  e si  mostra  non  meno - 
'*  terribile.  Enea  vola  presso  lo  stesso  , V at - 
!i  tacca , lo  rovescia  e lo  ferisce  colla  sua  orni- 
ti cida  spada.  Lauso  succede  al  suo  ferito 
!■  genitore.  Inutili  sforzi  di  coraggio  e di  vir- 
il  tu  , cade  per  le  mani  del  grande  Enea. 
o Mezenzio  comparisse  di  nuovo  sul  campo 
[•  per  non  mai  più  ritornarvi  , poiché  cade 
*.  finalmente  per  le  mani  di  Enea. 
o Enea  fiero  per  la  morte  di  Mezenzio , ispi- 

j ra  ammirazione  e amore  pel  suo  cordoglio 
t e pel  dolore  inconsolabile  per  la  perdita 
h del  giovane  P aliante.  Qui  si  offre  il  più  pa - 

i<  tetico  e commovente  colpo  di  scena  che  non 

;j  seppe  ispirare  mai  tragico  alcuno , si  trova  il 
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commovente  binilo  ad  una  dolce  melanconia. 
] funerali  del  giovane  principe  arcade  offro- 
no bellezze  sorprendenti  e inimitabili , niun 
poeta  seppe  mai  ideare' colpo  di  scena  sì 
patetico , sì  commovente  e sì  sublime . Que- 
sta è tutta  creazione  del  poeta  latino r 4- 
soiuga  in  un  colpo  le  lagrime  per  un  pen- 
siero che  rende  forza  a lui  ed  agli  altri. 
Agli  ambasciatori  del  re  Latino , che  fanno 
di  lui  un  bello  elogio  dicendo  che  non  san- 
no ammirare  o pili  la  sua  giustizia  , o le 
sue  gloriose  gesta  bellicose una  sublime  ri- 
sposta. Enea  , die  egli  , non  men  generoso 
di  Ettorre  vuole  terminare  la  guerra  con 
un  combattimento  a corpo  a corpo  col  suo 
avversario. 

I due  rivali  sono  sotto  le  armi  ; Turno 
slanciandosi  al  combattimento  mostra  abili- 
tà'di  sommo  capitano  congiunta  all' auda- 
cia. S’ impegna  un  combattimento  di  ca- 
valleria avanti  Laureato  con  successi  bilan- 
ciati ; finalmente  soccombe  Camilla  che  co- 
manda per  Turno , e la  sua  morte  porta  la 
disfatta  de  Ru tuli.  I Trojoni  inseguono  i- 
nimici  sin  sotto  le  mura  della  lóro  capitale ; 
Turno  corre  in  soccorso  de'  suoi  , Enea  lo 
segue  e già  sono  alle  mani ? ma  la  notte  li 
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arresta.  Turno  in  questo  incontro  richiama  la 
posizione  di  Ettorre  con  Achille , dopo  di  a- 
ver  nobilmente  resistito  a' savi  consigli  del  re 
Latino  , alle  preghiere  della  regina  Ama- 
ta , al  dolore  della  pudica  Lavinia  , vuole 
solo  combattere  per  tutti.  Questa  scena  abil- 
mente presentata  , esalta  la  vittoria  di  E - 
nea  senza  oscurare  la  gloria  del  suo  avver- 
sario. 1 due  rivali  si  preparano  alla  pugna 
che  deve  decidere  per  sempre  della  sorte  di  uno 
di  essi  terminando  le  loro  dispute  } il  primo 
coll'  impetuosità  del  suo  carattere  e una  con- 
Jidenza  eroica  nella  sua  invincibile  lancia  ; 
il  secondo  con  gioia  , ma  che  gradatamen- 
te se  gli  destano  gli  spiriti  bellicosi  mercè 
le  armi  divine  forgiategli  da  Vulcano.  I due 
eroi  sono  in  presenza:  Turno  comparisce  so- 
lo sopra  di  un  carro  , Enea  si  avanza  co- 
perto delle  sue  armi  divine , e seguito  d'A- 
scanio  , altra  speranza  della  futura  gran- 
dezza di  Roma.  La  sua  preghiera  tra  le  due 
armate ì colla  quale  chiama  gli  Dei  in  testi- 
monianza del  trattato  che  stipula  le  conse- 
guenze della  vittoria  per  l'  uno  e l'  altro 
popolo  , è la  preghiera  della  pietà  , del  co- 
raggio e della  moderazione  generosa.  Un 
incidente  interrompe  la  santa  * cerimonia . 


CTI  VITA 

Turno  rompe  la  santità  del  trattato  giu - 
rato , e il  più  gran  calore  di  una  vigorosa 
vena  poetica  domina  nella  descrizione  dei 
combattimenti  che  si  dònno  pel  rotto  trat- 
tato. Enea  colla  testa  nuda  , la  mano  di- 
sarmata si  avanza  per  arrestare  la  carnefi- 
cina in  nome  della  fede  dovuta  a sacri  giu- 
ramenti. Impone  che  tutti  si  allontanano  , 
lui  solo  vuole  aver  la  gloria  di  punire  lo 
spergiuro  Turno  ; una  ferita  lo  costringe  a 
ritirarsi.  In  sua  assenza  Turno  abbandona 
le  redini  al  suo  carro  e al  suo  furore.  Qui 
il  poeta  colla  più  sublime  poesia  descrive 
mirabilmente  il  furore  di  un  accanito  e san- 
guinoso combattimento.  Enea  tranquillo  in 
mezzo  al  desolato  figlio  Giulio  , e la  co- 
sternata soldatesca  trojana  , cerca  invano 
da  sè  stesso  strappare  la  lancia  intromessa 
nella  sua  ferita  , domanda  che  si  apra  col 
ferro  per  estrarla  ; brucia  di  tornare  alla 
pugna  ; inutili  sono  i soccorsi  dell'  arte;  un 
soccorso  divino  era  necessario , corre  la  ma- 
dre Venere  , lo  guarisce  e lo  fa  comparire 
all  armata.  L'opposizione  trai  due  campioni 
è molto  ben  fatta  , continua  maravigliosa- 
mente'per  le  parole  che  dirige  a suo  figlio 
partendo  pel  combattimento  : 
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Bisce,  puer,  virtutcm  ex  me,  verumque  labo,rein 
Fortunali)  ex  aliis.  \ 

• *••,*?  r * 
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Ricomparisce  Enea  simile  ad  una  orri- 
bile tempesta  che  con  essa  porla  terrore  c 
distruzione  j non  domanda^  non  cerca  , non 
insegue  che  Turno . Giuturna  ne  impallidi- 
sce , e abilmente  allontana  il  carro  di  suo, 
fratello . Stanco  l' eroe  troj ano  d' inseguire  il 
suo  avvérsario  a traverso  la  polvere  cUl'cam- 
po  di  battaglia  , qual  lupo  famelico  e furi- 
bondo leone  mena  da  per  tutto  la  morte  ? 
urta  , distrugge , rovina  e nulla  pub  resistere 
al  suo • braccio  indomabile  y Turno  da  suo 
canto  si  dà  a tutto . il  furore  ; le  soldatesche 
ad  imitazione  de'  loro  capi  si  battono  coi 
piti  gran  furore  e la-  strage  e la  carnificina 
è orribile  poiché  le  anime  sono - travolte  a 
migliaja  nell'  orco.  Venere  suggerisce  a suo 
figlio  di  portarsi  ad  incendiare  Laurenlo.  E- 
nea  mostra  tutta  li  abilità  e la  prodezza  di 
un  famoso  capitano  che  conduce  i suoi  bra- 
vi alla,  vittoria  e alla  gloria  ; accusa  il  re 
de 1 Latini  di  spergiuro. . per  aver  violalo  la 
santità  de  giuramenti.  Laurenlo  è nel  più 
spaventevole  allarme  e disordine  ; ne  viene 
accresciuto  il.  terrore  dalla  tragica  morte 
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della  regina  A mata.  Turno  sente  le  Strida 
e gli  ululati  delle  mogli  e delle  madri  che 
vedono  tanC  eccidio  de'  loro  figli  e de’  loro 
mariti  , e V ultima  rovina  della  loro  città  ; 
vola  in  loro  soccorso  $ la  sorella  cerca  fra- 
stornarlo ; ma  egli  è deciso  di  vincere  o 
morire  con  gloria  , poiché  è cosa  gloriosa 
per  gli  eroi  cadere  sul  campo  di  battaglia . 
Laureato  è già.  in  fiamme  , Amata  è mor- 
ta } a questo  fiero  spettacolo  divampano  ‘ il 
furore  , il  delirio  , il  dolore  , t amore  , e la 
coscienza  del  proprio  valore . Nulla  pub  più 
arrestarlo  ; vola  nel  campo  di  battaglia  r 
urta  , batte  e rovescia  i combattenti  , s a* 
vanza  tatto  insanguinato , in  mezzo  ad  una 
grandine  di  dardi  e ad  un  bosco  di  spade  e 
di  lance , fa  tacere  il  romore  del  combatti- 
mento e adulte  grida  sfida  il  suo  rivale . 
Sono  i due  eroi  in  cospetto  e si  battono 
con  pari  valore,  benché  Turno  nón  abbia  più 
la  spada  di  Dauno  che  si  rompe  contro  le 
divine  armi.  Enea  del  pari  rèsta  inerme  % 
Un  soccorso  divino  rende  all'  uno  la  spada 
all'  altro  la  lancia.  Ma  nel  supremo  consi- 
glio degli  Dei  è deciso  la  perdita  di  Tur- 
no e riceve  il  colpo  fatale ' col  quale  resta 
terminata  la  lotta  tra  i trojani  e loro  allea- 
li e i Ruiuli  e Latini . 
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, \ irgilio  sùpera  lutti  gli  epici  del  mondo 

, pel  gusto,  cioè  pel  sentimento  delle  convenieri - 

5 ze  in  tutte  le  situazioni  possibili.  Ciò  forma 

. m lui  il  dono  più  pregevole  della  natura , un 

. istinto  di  cuore  , un  raggio  di  luce  divina. 

u Possedeva  in  un  grado  eminente  le  due 

a principali  qualità  che  concorrono  a formare  un 

, grati  poeta  , le  quali  di  rado,  sogliono  accop • 

f.  piarsi , cioè  il  calore  di  viva  e fervida  ima - 

(I  giunzione  , e il  freddo  giudizio  che  ne  tern - 

|u  peri  i voli.  La  bigione , la  purità  ■ del  gusto 

m furò  no  le  sue  due  Dee  inseparabili.  Tutti  i 

progressi  che  lo  spirilo  umano  uvea  fatto 
t dopo  i tempi  eroici  sino  ad  Augusto  si  tro - 
B vano  nell'  Eneide  che  sarà  sempre  il  poema 
( di  predilezione  per  le  anime  sensibili  perle 
j su c bellezze  , per  la  morale  che  contiene  , 

^ per  la  sana  filosofìa  e pel  gusto  il  più  squi- 
sll°  e per  la  ràjfinata  critica  onde  va  det- 
talo. Benché  lusingava  la  vanagloria  de'Ro- 
k mani  che  chiamava  alla  signoria  del  mon- 
do , sembra  aver  conosciuto  un  altra  glo- 
j,  ria  più  grande  e più  nobile  di  quella  mili- 
tare , cioè  il  pregio  della  pace  e la  felicità 
del  genere  umano. 

[ Lo  stde  dell'  Eneide  viene  generalmente 
considera  to  come  il  capo-d'  opera  dell'  arte 

io 
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per  la  sua  magica  bellezza  ,..c  /n;r  / in  imi- 
tai ile  perfezione.^  Qual  ricchezza  'di  siile 
non  fa  uopo  per  una  nohìle  epopea  /,  Qual 
movimento  , qual  varietà  , quali  accenti  / 
qual  calore  non  esigevano  dal  loro  interper 
tre  le  più  ardenti  passioni  dell'  uomo  sem- 
pre in.  presenza  le  une  delle  altre  e .ina- 
xione  sopra  un  gran  teatro  ? V irgilio  vide 
le  difficoltà  ma  non  disperò  superarle.  Si- 
mile ad  Un  artefice  di  sommo  talento  co- 
mincia dall' inventare  e perfezionare  gli  stru- 
ménti con  una  miratile  - arte,  pria  d'  intra- 
prèndere il  suo  cnpo-d'  opera , così  egli  co- 
minciò dal  creare  per  l'  Eneide  un  nuovo 
stile  poetico.  Grave,  semplice , e squisitamente 
elegante  e pieno  di  grazie  e di  gusto , puro  e 
corrèttissimo  nel  primo  canto.  Nel  secondo 
1 sembra  che  Clio  abbia  improntato  la  penna  a 
. ' ^Melpomene  per  iscrivere  questo  sublime  e com- 
movente dramma  che  ci  agita  con  tutti  gli 
< accenti  della  più  sublime  e grandiosa  trage- 
dia. Euripide  ha  meno  eloquenza  a dipingere 
il  terrore  e la  pietà,  futto  pieno  di  teneri 
sentimenti  e di  grazia  , tutto  spirante  vezzi 
nel  dipingere  gli  amori  di  Didone  } è tut- 
to commovente  e pieno  de' più  dilicati  senti- 
v meriti  nel  tacconi  odellaJ  rag  ica  fine  di  quella 
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infelice  regina.  Tutto  pieno  di  divoto  ri- 
spetto^ di  amor  filiale  , e ossequio  nella  de- 
scrizione degli  onori  funebri  resi  ad  An- 
cìnse.  Tutto  bellico  , lutto  vita , tutto  ener- 
gìa , tutto  anima j tutto  fuoco  nelle  descri- 
zioni de' combattimenti  tra ' Trojani  e allegati 
co'  Rutili  e Latini . Il  suo  stile  è un  vero 
Proteo  che  si  cangia  secondo  la  natura  e 
1 indole  degli  oggetti  che.  dee  descrivere.  Un 
prodigio  doveva  coronare  e sorpassare  que- 
sti prodigi  j Virgilio  inventa  per  dipingere 
le  cose  soprannaturali  uh  linguaggio  divino 
che  si  compone  dello  stile  sublime  , vigor ot 
so  , energico  ed  eminentemente  tragico  di 
Eschilo , della  maestà , magnificenza  e so». 
stenutezza  di  quello  di  Sofocle,  dell’ elegan- 
za , della  .purità  e della  correzione  ammi- 
rabile di  Terenzio,  del  mirabile  e grandioso 
stile  del  grandiloquente  Lucrezio  , e degli 
alti  pensieri  e delle  forti  ispirazioni  di  Pla- 
tone. Si  crede  leggere  il  discepolo  di  So- 
cra le  che  in  un  inno  sublime  intona  Dio  , 
V universo  , la  morale  e la  virtù. 

Virgilio  è stato  mosso  da  una  profonda  co- 
gnizione dello  stato  delle  credenze  , de' pro- 
gressi della  ragione , del  discredito  del  po- 
liteismo , della  disposizione  del  secolo  , del 
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carattere  de  suoi  contemporanei  e dello  spi» 
rito  della  corte  di  Augusto  4 dove  le  cose 
nazionali  piacevano  al  restante  degli  eroi 
della  guerra  civile , del  pari  che  a brillanti 
tenitori  di  quel  tempo , e gradivano  all'  im- 
peradore  , il  quale  -voleva  che  si  ricongiun -*• 
gesse  la  sua  casa  e la  sua  gloria  all 1 origi- 
ne e albi  gloria  deW  antica  città  di  Romo-. 
lo.  Da  quest1  tiltime  considerazioni  Virgilio 
ha  tratto  le  più,  rare  meraviglie  del  suo  , poe- 
ma. Dopo  vera  di ‘una  regina  del  mondo  5 
di  una  città  delle'  città  , per  produrre  il  di- 
scorso di  Giove  nel  primo  libro , il  quadro 
della  posterità  di  Enea  , il  palagio  di  Pi- 
co  , la  casa  di  Evandro  eie  meraviglie 
scolpite  da  Vulcano  sullo  scudo  di  ' Enea*, 
In  «^Virgilio  è grande  perchè  unisce  i 
sublimi  concepimenti  alla  grandezza  del  do- 
minio romano  j e vi  aggiunge  per  temperare 
alt  Uopo  la  rigidezza  - inerente  al  sub  li  aie  } 
tutta  la  gentilezza  e teleganza  de*  Greci.  * 
Virgilio  si  era  preparati*  uno  scoglio  nel- 
la sublimità  dellò  stile  che  distingue  il  sesto 
libro  tra  tutti  gli  altri y ma  Vha  saputo  fe- 
licemente sormontare  ritrovando  al  princi- 
pio del  nuovo  poema  cioè  nel.  settimo  librò 
il  tuono  elevato  , rapido  è fermo , e . talora 
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V accinto  patetico  de' due  primi  libri.  Giuno- 
ne, la  furia  infernale , ministro  odioso  .della 
sua  vendetta  , la  regina  Amata  e il  suo  deli- 
rio, rna  soprattutto  il  colloquio  di  Aletto  con 
Turno  sono  degni  de'  piu  bei  pezzi  drama- 
tici  finora  ammirati.  Il  ritratto  del  giovine 
re  d\  Ardca  sottovie  armi,  ha  lo  stesso  ge- 
nere di  merito  \ la  guerriera  Camilla  è 
degna  di  un  paralello  colla  brillante  Dido- 
ne.  Il  libro  ottavo  offre  nuove  bellezze  : le 
ime  , come  la  bella  e vaga  descrizione  del- 
lo scudo  di  Enea  , richiamano  ciò  che  ab- 
biamo veduto  di  qiagnifico. ne' campi  elisi  di 
cui  compiono  il  quadro  $ le  altre  come  il 
combattimento  di  Ercole  con  Caco  ci  mo- 
strano il  modello  di  ciò  che  dee  essere  la 
narrazione  dramatica.  Il  sublime  inno  in- 
-v.  tonato  in  onore  di  Dio- è un  canto  lirico 
che  offre  tutto  il  calore  e movimento  di  uno 
de'  cori  cieli'  energico  Escliilo.  Le  scene  tra 
Evandro  e Enea  offrono  una  semplicità  or- 
nata con  gusto  squisitissimo  , di  guisa  che 
producono  una  illusione  perfetta.  Il  poeta 
ha  saputo  così  bene  nascondere  l'  arte  con 
cui  ha  polito  la  rozzezza  del  suo  idioma  che 
non  comparisce ■ lo  studio  e la  fatica  che  V ha 
costato  per  ■.  renderlo  elegante  , semjdice  e 
melodioso.  * 
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Abbiamo  finora  • veduto  la  tela  onde  è' 
ordito  il  poema  e i pregi  che  f adornano  y 
^ uopo  farne  conoscere • z difetti  che  lo  de- 
turpano.- Nell'  Eneide  sei  grandi  interessi 
. dividono  • e indeboliscono  l'  attenzione  del 
lettore  : la  catastrofe  di  froja  , zZ  $zz©  ^?o- 
^?o/o  errante  su  mari  , 142  • continua  ' /o/£o 
<co//d  sdegno  della  regina  degli  Dei  , una 
guerra  per  lo  stabiUmentb  di  un  impero ^Aa 
fondazione  di  Roma , e la' sua  signoria  del* 
l universo  si  disputano  la  preeminenza  $ di 
guisa  che  la  rovina  dell ' antico  impero  del - 
Z’  //«a  ci  rende  insensibili  alle  disgrazie  di 
Enea  ; la  seconda  Troja  impallidisce  al 
cospetto  dì  Roma.  Bisognava  che  Roma  fosse 
Vuniéo  oggetto  del  poema , o che  usurpasse 
in  èsse  il  primo  posto  ^ come*signora  dell  u- 
niverso  ch'era.  L'abbracciare  tante  cose  in- 
sieme condussero  Virgilio  all  errore  di  vo- 
ler riunire  in  un  sol  poema  due  creazioni  di- 
verse che  aveano  un  differente  carattere;  erro- 
re netto  dal  voler  riunire  iri  un  solo  ' argomen  io 
quello  dell1  Iliade  e deli ’ Odissea.  Virgilio 
non  previde  il  grande  scoglio, che  se  gli  of- 
friva di  ridurre  in  unè  fdue  argomenti  di- 
sparatipoiché  la  semplicità,  e la  hatutnlo 
bonomia  de  tempi  eroici  era  cosa  vieta  0 
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insulsa  in  un  tempo  della  massima  civiltà  ; 
l Iliade  mutilata  nelle  sue  proporzioni , con- 
tenuta ne'  stretti  limiti , era  un  gigante  che 
diveniva  un  pigmeo  di  guisa  che  l'  Eneide 
volendo  abbracciare  i due  poemi  omerici  non 
offriva  fisonornia  propria  . e nè  originalità . 
Quindi  tult  i belli  quadri  e le  belle  scene 
che  offre  il  virgiliano  poema  sono  belli  in  sé 
stessi  e non  in  .quanto  alla  composizione  di 
cui  dovrebbero  formare  parte . essenziale  , 
sono  belli  nell ’ individualità  e non  nella  ge- 
neralità del  poema  ; di  modo,  che  offrono 
una  serie  di  tanti  belli  , vaghi  e sublimi 
quadri  epici  7 anzi  che  un'epopea  originale . 

Il  posto  assegnato  al  protagonista,  C eroe 
del  poema , manca  di  sviluppi  necessari  al- 
l'  economia  dell'  azione  ; poteva  essere  più 
grande  il  fratello  di  armi  di  Ettorre  che 
non  si  mostra  degno  di  questo  bravo  dei 
bravi.  La  grandezza  di  Roma  non  era  più 
nel  Campidoglio  $ un  usurpatore  ì un  tiran- 
no feroce  ì cupo  e astuto  avea  posto  tra 
ceppi  il  popolo  sovrano  j e il  fiero  senato 
che  Pirro  prese  per  un  assemblea  di  re  , 
avea  accordalo  gli  onori  divini  a questo  u- 
surpatore.  Virgilio  disgraziatamente  prese 
per  modello,  del  suo  eroe  il  feroce  c crudele 
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triumviro  ' Ottavio  , il  predecessore  di  Tir-, 
berio  , di  guisa  che  si  stimerebbe  il  cantóre, 
dell'  usurpazione  e della  tirannide  se  il  sua 
poema  non' fosse  stato  intrapreso  in  un  lem - 
po  in  cui  Augusto  era  già  imperadore  da 
più.  anni  , e che  .abea  réso  la  pace  all  im* 
pero  laceralo  da  guerre  intestine e che  da. 
un  lupo  famelico,  era  divenuto  un  umanis- 
simo ed-  eccellentissimo  principe  , poiché 
avea  con  ogni  uopo  cercato  cancellare  sotto 
il  nome  di  Augusto , già  imperadore , le  cru- 
deltà commesse  -sotto  cpxello  di  Ottavio.  Nè 
è da o (net  tersi  vhe  avea  per  ministro  e quasi  , 
collega  all'  imperò  il  più  amabile  degli  uo- 
mini , il  più  sincero  de  cortegiani , il  pià 
coraggioso  degli  amici  , il  più  .accorto  po- 
litico e diplomàtico-  ).ii  più,  abile  seduttore 
di  cui  possa  essere  circondato  una  nascente 
tirannide  ~ In  oltre  Augusto  avea  l afte  di 
saper  ammaliare  ir  litlerati  essendo  anch'  e- 
gli  uno  de'  più  culti  uomini  e di  un  gusto 
squisito * Come  resistere  alle  blandizie  di 
un  principe  che  domandava  - 1 amicizid  di 
Orarlo  , che  chiamava  Virgilio  ne'  piìe.  im- 
portanti. consigli  e potevo  sentire  le  sue- de- 
liberazioni** Sembra-  che  Inanima  nobile  e ■ 
generosa  di  Virgilio  spaventata  dall'  ortore 
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t Ielle  guerre  civili  e dell'  anarchia  abbia  e- 
levato  Augusto  al  di  sopra  di,  tanti  eroi  im- 
mortali , perchè  avea  fatto  cessare  di  scor- 
rere il  sangue  a torrenti  , e avea  ridonata 
la  pace  e tranquillità  agli  uomini.  Era  .a 
suoi  occhi  il  più  grande  degli  eroi  colui  che 
si  occupa  a riparare  i mali  della  patria  e.  sa 
rimarginarne  le  ferite.  Tutte  queste  conside- 
razioni insieme  unite  possono  scusare  Vir- 
gilio di  essere  stato  il  sacerdote  di  un  culto 
stabilito  ad  un  fortunato  ipocrita,  li  Dio 
Augusto  ha  non  solo  costato  caro  alla  riputa- 
zione di  Virgilio  ^ ma  altresì  alla  perfezione 
deli  epopea. . 

Un  usurpatore  , un  tiranno  ■ può  essere 
oggetto  della  più  sublime  epopea  e sommi- 
nistrare il  carattere  il  più  eroico  , per  la 
sua  immensa,  bravura  e un  valore , a tutta 
prova.  Alcuni  poi  si  trovano  al  supremo  po- 
tere non  pe  loro  talenti  e valore  , ma  per- 
le circostanze  che  malgrado  la  loro  viltà 
li  han  portato  ad  occupare  il  trono.  Se  Vir- 
gilio invece  di  Augusto  , che  la  fortuna  portò, 
al  potere  , benché  senza  niun  valore  perso- 
nale , avesse  preso  per  modèllo  Cesare  ì il 
più  grande  de  capitani  di  quanti  mai  ne 
furono  , il  rivale  di  Pompeó  , il  dio  della 
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guerra  ) imperturbabile  ne'  più  grandi  peri- 
gli , sovranamente  eloquente  , di  un  corag- 
gio ad  ogni  cimentò , moderato  nella  guerra 
civile  , clemente  dopo  la  vittoria  co'  suoi  più 
accaniti  nemici y avrebbe  avuto  il  modello  im- 
pareggiabile degli  eroi , e avrebbe  potuto 
dare  al  suo  protagonista  il  carattere  vera- 
mente eroico  y e V avrebbe  potuto  presentare 
come  il  tipo  de'  bravi.  Quindi  volendo  egli 
applicare  al  suo  eroe  il  caràttere  di  un  prin- 
cipe non  guerriero  l'ha  dovuto  naturalmen- 
te presentare  poco  degno  dell ' epopea.  Di- 
fatti-Enea  secondo  il  modello  di  Augu- 
sto è un  principe  ora  timido  , óra  divolo  y 
ora  ipocrita  , ora  feroce , senza  mai  offrire 
quelle  fi  sono  mìe  pronunciate  , que'  caratteri 
decisi  che  formano  gli  eroi  , che  distingue- 
vano i Ciri  r gli  Alessandri  , i'  Cesari , ed 
a nostri  dì  Federigo  II  e Napoleone.  * Un  per-, 
s ortaggio  inalzalo  da  delitti  e dall ' impero 
delle  circostanze  , e che  ha  fatto  de'  tratti 
di  debolezzay  comunque  divenghi  felice  e po- 
tente y non  pub  mai  offrire  il  modello  di  un'à- 
nima sublime  ed  eroica , e aversi  pel  prota- 
gonista dell'  epopea  * poiché  si  viene  a far 
languire  tutto  il  poema.  Augusto  era  un 
principe  abile  € non  Un  grande  uomo  e mol- 
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io  meno  un  eroe;.  Faceva  tf  uopo  dunque  a 
Virgilio  per  modello  del  suo  eroe  non  Au- 
gusto , ma  Cesare  , intrepido  e più  umano 
di  Achille , tenero  e indulgente  come  il  va- 
loroso Ettorre , magnanimo  e padrone  di  sè 
che  non  era  Alessandro  , ave  a la  Uro  a - 
nima  e i loro  talenti.  La  scelta  di  un  per- 
sonaggio formato  del  carattere  di  Cesare  e 
di  Ettorre  , avrebbe • offerto  il  perfetto  mo- 
dello che  si  possa  mai  imaginare  per  una 
grande  e sublime  epopea , al  quale  si  avreb- 
bero potuto  assegnare  de  luogotenenti  degni 
di  lui. 

L' Eneide  fa  composta  per  compiacere  un.  i 
principe  che  si  arrogava  solo  ogni  potere , 
quindi  siccome  Augusto  era  tutto  tra,'  Roma- 
ni ì cosi  Enea,  è il  solo  che  figura  tra'Tro-- 
jani.  Ciò  spiega  il  motivo  perchè  nell' Enei- 
de non  si  osservano  che  personaggi  subalter- 
ni e insipidi.  Il  forte  Cloante  , il  bravo 
Gias  e il  fedele  A cale  y l' eloquente  Ilioneo 
ecco  tutto  ciò  che  si  sente  dal  poeta  pronun- 
ciare sugli  altri  eroi  del  suo  poema , i quali 
non  sono  compagni  dell ' eroe  protagonista  , 
ma  suoi  oscuri  luogotenenti  , suoi  devoti  e 
ubbidienti  uffizioli  che  ciecamente  ubbidiscono 
ai  suoi  ordini  , e nulla  osano  intraprendere 
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senza  di  lui  , poiché  tutta  la  gloria  e- tulio 
Canore  dev  esser  di  lui  solo . Si  comprende 
quale  aridità  dee  offrire  un  epopea  quanto  tutte 
le  intraprese  si  riconcentrano  in  un  solo , non 
essendo  gli  altri  attori  che  degli  automi  che 
si  movono  ad  impulso  del  protagonista  , di 
guisa  che  si  perde  il  pili  bello  dell'  epica 
poesia  , cioè  la  varietà  de'  caratteri  e la  di- 
versità degli  accidenti  come  si  ammirano 
nell'  Iliade , nella  Gerusalemme  e soprattutto 
nell  Arrosto.  .• 

Virgilio  avendo  divisala  celebrare  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  di  Augusto  , e pren- 
derlo per.  eroe  della  sua  epopea  , per  cui  ce 

10  dipinge  ora  come  fulmine  di  guerra , ora 
come  uri  re  vittorioso  che  sottomette  i popoli 
per  cui  passa  , e cammina  a grandi  passi 
verso  V olimpo.  Suo  scopo  fu  dunque  ricon- 
giungere V origine  di  Roma  colla  caduta  di 
Troja  $ legittimare  V.  usurpazione  di  Augu- 
sto , trasmettendogli  il  retaggio ’ di  Enea  , 
ceppo  comune  della  stirpe  de'  re  che  dove- 
vano fondare  e governare  la  città  eterna  ; 

fare  del  vendicatore  interessato  di'  Cesare  , 

11  successore'  di  quei  re  ; incatenare  i Ro- 
mani all  impero  dell ' usurpatore  che  dopo 
di  esser  stato  la  belva  sitibonda  di  sangue 
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umano  che  ha  fatto  scorrere  a torrenti , vo- 
leva assicurare  i vantaggi  della  pace  e na- 
scondere il  suo  aspetto  di  carnefice  sotto 
quello  di  clemenza  ; convalidare  i disegni 
di  una  destra  politica  con  la  religione  degli 
Dei  de'  Romani  eh'  erano  quegli  stessi  d'ilio; 
predicare  l'  amore  di  una  monarchia  tempe- 
rata ; favorire  gli  sforzi  dell'  usurpatore , per 
consolare  , mediante  una  dominazione  mite 
e regolare  ì i Romani  di  esser  caduti  tra 
ceppi  ; foggiare  gli  animi  al  giogo  di  Au- 
gusto , e ammollire  quell'  anima  di  ferro  che 
si  era  intinta  nel  sangue  de' proscritti  ; in- 
durla all'  oblivione  del  passato  e alla  cle- 
menza e moderazione  , ecco  il  vero  spirito 
con  cui  fu  intrapresa  i Eneide.  Argomenti 
tutti  che  abborriscono  dalle  forti  e sublimi 
ispirazioni  dell'  epopea  , che  vuole  alti  spi- 
rili ed  esalazioni  divine  di  animi  liberi  e in- 
dipendenti. Come  poter  celebrare  un  usur- 
pazione ? Come  aver  per  modello  di  eroe  un 
lupo  famelico  che  ha  fatto  scorrere  a torrenti 
il  sangue  umano?  Con  quali  versi  si  può  per- 
suadere ad  un  popolo  libero  le  catene  che  lo 
hanno  avvinto  , mentre  dice  Omero  che  i 
popoli  indipendenti  divengono  semi-uomini 
allorché  cadono  tra  ceppi  di  un  usurpatore ? 

i i 
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Il  peggio  poi  deW  argomento  che  Augu- 
sto non.  era  un  usurpatore  del  carattere 
di  Cesare  o Bonaparle  , poiché  non  avea 
altra  qualità  che  tessere  abile  politico  e un 
uomo  di  lettere  e di  gusto. 

- Il  poeta  nel  bel  principio  del  suo  poema 
ci  mostra  il  suo  eroe  debole.  Dopo  lunghi 
errori , Enea  uscendo  da'  porli  della  Sici- 
lia e dirizzando  il  suo  corso  verso  V Italia 
V implacabile  Giunone  gli  suscita  un  orribile 
burrasca.  L' eroe  a tal  disgrazia  lungi  di  mo- 
strarsi superiore  a sé  stesso  r come  Cesare 
che  trovandosi  in  un  battello  colto  da  fiera 
tempesta  e il  pilota  essendo  tutto  pieno  di 
timore  con  enfiasi  e tutto  coraggio  gli  dice:  di 
che  lenii?  la  trasporti  Cesare?  egli  per  l'op- 
posto tremar , piange  accusa  gli  Dei  di  non 
averlo  fiatto  cadere  sul  campo  di  battaglia 
per  le  mani  di  Diomede  , di  Achille  e di 
qualche  altro yalòroso  greco.  Che  brutta  im- 
pressione il  sentire  di  un  eroe  che  se  gli  ag- 
ghiacciano le  membra  pel  timore  : 

E stempio  ^Eoae  solvuntur  frigore  membra  ! 

Qui  forse  Virgilio  ricopia  il  suo  modello , poi- 
ché Augusto  dopo  le  molte  peripezie  della  guer- 
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ra  civile , mentre  il  suo  generale  Agrippa  dava 
la  battaglia  d ' Azio  che  lo  doveva  rendere 
solo  signore  dell 1 impero  liberandolo  di  un 
pericoloso  rivale  , egli  lungi  di  stare  alla  te- 
sta delle  sue  falangi  se  ne  stava  pregando , 
acciò  le  sue  armi  avessero  un  prospero  suc- 
cesso. 

Il  secondo  libro  colle  sue  divine  bellezze 
forma  un  argomento  di  critica  pel  poeta  , 
poiché  esaurendo  nel  principio  del  poema 
tutte  le  sovrane  creazioni , tutte  le  ispirazio- 
ni che  può  la  poesia  offrire , fa  sì  che  si  tro- 
vasse esaurito  tutto  il  meraviglioso  che  deve 
costituire  V epopea.  L' arte  del  poeta  dee  con- 
sistere a saper  passare  gradatamente  per 
tutte  le  ispirazioni  dalle  più  lievi  sino  a' piu 
maravigliasi  concepimenti  ì di  guisa  come  se 
il  lettore  venisse  intromesso  in  una  galleria 
di  quadri  nella  quale  fossero  disposti  di  mo- 
do che  da  un  bello  si  passa  a vedere  un'al- 
tro più  bello  e da  questo  ad  uno  maraviglioso 
dal  maraviglioso  ad  uno  sublime  e così  di  se- 
guilo ; se  sì  presenta  alla  vista  il  più  sor- 
prendente non  più  colpiscono  le  bellezze  de- 
gli altri. 

Presso  la  tomba  di  Polidoro  figlio  di  Pria- 
mo vilmente  ed  empiamente  ucciso  dal  suo 
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cognato  P oliane  sto  re  , re  di  Tracia  , per 
impossessarsi  de  suoi  tesori  , l'eroe  Enea 
lungi  di  esser  preso  da  indignazione  e pietà 
mostra  spavento  e timore.  Si  vede  sempre 
timoroso  , titubante  , a piedi  degli  altari  ^ 
consultare  oracoli , invece  di  mostrarsi  in 
tutto  pronto  a sè , pieno  di  fiducia  e confi ■*, 
dare  nel  suo  coraggio  come  Achille,  o Ce- 
sare. Ma  Virgilio  nel  suo  eroe  avea  sempre 
presente  il  suo  modello  Augusto  , il  quale 
era  in  una  continua  perplessità  ed  esitazio- 
ne e consultava  oracoli  e auguri , senza  mai 
come  Cesare  confidare  nella  sua  spada. 

Che  Virgilio  abbia  voluto  per  un  orgoglio,  , 
nazionale  sacrificare  l' onore  della  fondatrice 
di  Cartagine  il  cui  impero  diede  mollo  da, 
fare  a Romani,  ma  come  sacrificare  l'onore 
del  suo  eroe  ? Cosa  è divenuto  il  nuovo  pori-* 
te  fi  ce , il  salvatore  di  un  popolo , il  deposi-% 
tario  de'  destini  de'  Trojani , il  futuro  fon-* 
datore  dell'impero  del  mondo?  Tutta  la  sua 
gloria  sembra  esserli  oscurata.  Si  è avvilito 9 
è prostrato  a'  piedi  di  una  donna  presso, 
della  quale  ha  dimenticato  la  sua  divina 
missione.  Per  strapparlo  a tanla  vergogna, 
ha  bisognato  di  un  messaggio  divino  che  con 
ma  eloquente  allocuzione  l'ha  destato  dalla 
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sua  letargia  e Ì ha  tolto  dal  seno  della  vo- 
luttà. Qui  pure  il  poeta  ha  delineato  il  suo 
modello  Augusto  avvinto  e incatenato  dalla 
sua  moglie  Livia.  Cesare  nel  seno  della  vo- 
lutici della  famosa  Cleopatra , non  dimentica 
essere  il  primo  capitano  del  mondo  , e alla 
prima  occasione  vola  in  Siria in  Asia  ove 
portasi  a combattere  e trionfare.  Quindi 
malgrado  V immortale  e divina  pittura  de- 
gli amori  della  tenera  , appassionata  e in- 
felice Didone  , episodio  sorprendente  cui 
nulla  ha  da  opporre  V antica  e moderna 
poesia  , il  poeta  nitrita  di  esser  censuralo 
per  aver  disonorato  e avvilito  il  suo  eroe.  Non 
sarebbe  stato  meraviglia  che  una  donna  co- 
tanto eccelsa , così  virtuosa  e così  rispettosa 
e che  ha  giurato  rispettare  il  talamo  di  Si- 
che  o , sia  stata  colla  d' amore , poiché  in  molle 
donne  magnanime  e di  alti  spiriti  si  è tro- 
vato congiunto  dello  straordinario  alla  de- 
bolezza del  loro  sesso , e le  più  caste  vergini 
che  avevano  offerto  in  fiore  agli  Dei  la  loro 
verginità  , siano  poi  state  colte  inavveduta- 
mente e senza  saperlo  dalla  fiamma  d ’ a- 
tnore.  Ma  come  perdonare  al  poeta  la  de- 
gradazione e avvilimento  del  suo  eroe  ? I 

grandi  uomini  domati  dalla  più  terribile 
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passione  e dal V amore  il  più  potente  non 

dimenticano  di  essere  grandi, 

'Freddissima  è la  risposta  di  Enea  alla 
sublime  ed  eloquente  rampogna  di  Didone  che 
l'accusa  di  perfìdia  e di  tradimento.  La  infe- 
lice e tradita  regina  paria  cogli  accenti  di 
un  anima  in  preda  alle  fiamme  di  amore , 
offre  il  quadro  Jl  più  commovente  e patetico 
da  strappare  le  lagrime  da'  cuori  di  macigno , 
da  comrnovere  i più  rigidi  anacoreti  , an- 
che i gelati  Senocra li  , gl'  indifferenti  New-* 
ton  e tutti  gli  uomini  i cui  cuori  non  furono 
mai  domi  nè  sentirono  'le  blandizie  dell'  a- 
more , mentre  egli  risponde  freddamente  non 
aver  patteggiato  di  matrimonio , non  esser  suo 
volere  di  abbandonarla , ma  ordine  degli  Dei 
che  gl'  impongono  di  proseguire  il  suo  de- 
stino. Poteva  egli  palliare  , raddolcire  e 
molcere  quell'  animo  tradito  da  strale  d ’ amo- 
re. Quanti  eloquenti  ed  infidi  amanti  sanno 
così  bene  persuadere  quelle  vittime  sedotto 
dal  loro  amore  di  modo  di  essere  età  esse 
perdonato  la  loro  mancanza  di  fede. 

Enea  strappalo  dal  seno  della  voluttà  dal 
divino  messaggio,  sembra  inconcludente  che  gli 
Dei  con  lui  sdegnati  lo  facessero  passare  ne' 
campi  elisi  a ricevere  il  compenso  della  disgra - 
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zìa  cagionata  all'  infelice  Didon  e , ne' quali 
viene  a conoscere  la  sua  immortale  discen- 
denza. Il  quinto  libro  sembra  quindi  ozioso , 
ma  necessario  al  personaggio.  Negli  onori 
funebri  e ne'  giuochi  che  in  d<>tlo  libro  si 
descrivono  per  onorare  la  memoria  di  An- 
elli se  e invocare  la  sua  anima  acciò  s'  in- 
terponga per  la  discesa  del  figlio  negli  elisi 
invano  si  cercano  delle  forti  ispirazioni  che 
vengono  dal  fondo  del  cuore  x le  lagrime 
son  rare , gli  spettatori  son  mediocremente 
toccati.  Dopo  di  essersi  amaramente  com- 
pianto Didone  non  vi  sono  più  lagrime  per 
un  vecchio  che  suo  figlio  piange  debolmente. 

Le  donne  trojane  eccitate  da  Iride  sotto 
il  nome  di  Beroe  incendiano  le  navi.  A sì 
terribile  accidente  Enea  al  suo  solito  si  dà 
alla  disperazione  , mentre  un  ammirabile 
movimento  appalesasi  nel  suo -figlio  Ascanio. 
Dietro  una  sua  eloquente  preghiera  il  cielo 
manda  una  pioggia  eh'  estingue  l incen- 
dio. Qui  l'eroe  invece  di  cercare  tutt  i mez- 
zi che  l arte  somministra  per  smorzare  il 
fuoco , invoca  il  soccorso  soprannaturale  degli 
Dei.  Malgrado  il  prodigio  accordato  alla 
sua  pietà  è irresoluto  se  restar  si  debba  nella 
Sicilia  e così  dar. fine  a suoi  guai , o pure 
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proseguire  lei  missione  divina  portandosi  a 
fondare  un  nuovo  potente  impero.  Per  esser 
tolto  da  siffatta  irresolutezza  non  bastano  i 
consigli  del  venerando  Naule  , ma  fa  uopo 
che  Anchise  istesso  cali  dal  cielo  a infon- 
dergli coraggio  per  proseguire  il  suo  destino . 

Il  capo-d'  opera  del  sesto  libro  nel  quale 
è presentato  il  più  bello  e magnifico  qua- 
dro che  abbia  mai  la  poesia  dipinto  , non 
concorre  nèt  all'  andamento  dell ' azione  , nè 
alla  grandezza  dell'  eroe.  Ignorasi  perchè 
Anchise  chiamò  suo  figlio  negli  elisi  , men-  , 
tre  gli  dà  tutt  i consigli  richiesti  dalle  cir- 
costanze. Acciò  un  siffatto  artificio  avesse 
prodotto  V effetto  che  il  poeta  desiderava 
faceva  uopo  che  Enea  avesse  sempre  invo- 
calo l'  anima  di  suo  padre  come  un  nume 
tutelare.  Faceva  uopo  che  fosse  chiamato 
agli  elisi  per  ascoltare  delle  importanti  ri- 
velazioni sull'  Italia , su  pericoli  che  minac- 
ciano i Trojani  , e soprattutto  per  ricevere 
delle  lezioni  sulla  grande  arte  di  regnare . 
Appena  Anchise  accenna  il  primo  oggetto  , 
sfiora  il  secondo  già  accennato  a gran  tratti 
dalla  Sibilla. 

Queste  sono  le  mende  che  si  osservano 
ne'  sei  primi  libri  che  costituiscono  il  pre~ 
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ludio  del  poema.  Molti  eruditi  han  preteso 
che  le  bellezze  della  poesia  sono  state  esau- 
rite ne*  prefati  libri , di  guisa  che  gli  altri 
sei  non  reggono  al  paragone  con  essi.  Quin- 
di un  grande  errore  nel  poeta  di  aver  fat- 
to i preludi  di  una  rara  bellezza  a'  quali 
poi  non  corrisponde  il  poema  a similitudi- 
ne di  que'  architetti  che  costruiscono  un  ma- 
gnifico prospetto  di  un  palagio  , mentre  poi 
formano  V interno  dello  stesso  disardorrio'  e 
in  nulla  corrispondente  all'  esterno  appara- 
to. Dicano  essi  la  terribile  e sorprendente 
catastrofe  di  Troja  offre  tutt  i quadri 
che  possa  irnaginare  la  più  sublime  poesia; 
la  viva  e tenera  descrizione  degli  amari  di 
Dìdone  , spirante  tutto  sentimento  ; la  di- 
scesa di  Enea  nell  inferno , sono  de  capo- 
lavori inarrivabili.  Da  questi  alti  e subli- 
mi voli  il  cigno  del  Tevere  non  ha  potuto 
elevarsi  più  alto  ma  ha  dovuto  prendere  voli 
più  bassi.  L imaginazione  esaltata  e resta- 
ta attonita  e incantata  dalle  sovrane  bel- 
lezze de'  primi  libri  , non  sente  più  impres- 
sione da  oggetti  di  minor  considerazione. 
La  guerra  contro  i Latini  che  si  difendo- 
no da  stranieri  vagabondi  che  vogliono  oc- 
cupare le  loro  terre  , il  progetto  del  n\atri - 
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rnonio  di  Enea  con  Lavinia  , che  non  ha 
mai  veduto  , non  possono  interessare  come 
i magici  quadri  presentati  ne'  primi  libri . 
Così  la  discorrono  i critici  che  pretendono 
di  non  reggere  al  paragone  gli  ultimi  sei 
libri  co' primi  sei.  Non  vi  è dubbio  che  nei 
primi  libri  vi  sieno  bellezze  sovrane  e divi- 
ne , ma  anche  negli  altri  sei  è Virgilio  e 
si  rinvengono  bellezze  di  altro  genere.  Im- 
perocché ne'  primi  libri  doveva  predominare 
il  sentimento  negli  ultimi  che  costituiscono 
il  vero  oggetto  dell ' epopea  l'  imaginazione  , 
di'  guisa  che  negli  uni  vi  è un  genere  di 
bellezze , negli  altri  • un  genere  diverso  , ciò 
che  non  hanno  osservato  coloro  che  giudi- 
cano secondo  le  muffile  regole  della  grama - 
iica  e della  critica  scolastica  e de'  retori.  Il 
.ritratto  di  Turno  ; la  magnifica  descrizione 
dello  scudo  di  Enea;  l'immortale  quadro  della 
disèesa  ne'  campi  elisi;  il  combattimento  di 
Ercole  e Caco;  l'inno  alla  divinità  ; le  sce- 
ne piene  di  naturalezza  e semplicità  tra  E- 
nea  e Evandro;  V episodio  patetico  di  E u- 
rialo  e Niso;  la  sorprendente  e maraviglio - 
sa  descrizione  di  molti  combattimenti  ,,  of- 
frono bellezze  veramente  divine  e da  bulla 
temere  nel  paragone  di  quelle  ammirate  nei 
sei  primi  libri. 
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Il  difetto  che  con  ragione  Voltaire  attri- 
buisce a Virgilio  è quello  che  ha  di  modo 
dipinto  Turno  che  il  lettore  facilmente  si 
dichiara  in  favore  dello  stesso.  Imperocché 
ce  lo  offre  come  un  giovane  principe  arden- 
temente innamorato  sul  punto  di  porgere  la 
mano  ad  una  principessa  che  non  lo  ricusa  ; 
la  madre  di  Lavinia  è tutta  per  lui  ; que- 
sto matrimonio  piace  ai  due  popoli  cioè  ai 
Latini  e Rutuli poiché  credono  che  un  sif- 
fatto imeneo  rassicuri  la  tranquillità  pub- 
blica ? la  felicità,  di  Turno , quella  della  re-  i 

gina  Amata  non  che  di  Lavinia',  tra  tante 
dolci  speranze  , tra  tante  comuni  brame  , 
ecco  presentarsi  un  estraneo  vagabondo  per 
tanti  mari  e tante  terre  , che  viene  a tur- 
bare tante  dolcezze.  Invia  un  ambasciata 
per  ottenere  un  asilo  : il  buon  vecchio  re 
comincia  dall'  offrire  la  figlia  ad  uno  che  non 
conosce } e che  Enea  non  domanda.  Turno 
gloriosamente  combattendo  per  la  sua  fidan- 
zala resta  crudelmente  ucciso ; la  madre  di 
Lavinia  si  dà  per  disperazione  la  morte  5 
V imbecille  e stupido  re  Latino  non  sa  con- 
chiudere nè  la  pace  e nè  la  guerra , sicuro 
di  avere  per  genero  colui  che  resterà  vinci- 
tore. Tutta  quest'  orditura  è cattivamente  in- 
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tessuta  anzi  sembra  inconcludente  , poiché 
il  poeta  avrebbe  dovuto  imaginare  una  di* 
versa  posizione  onde  legittimare  il  dritto  di 
Enea  alla  mano  di  Licinia.  Lungi  di  far 
combattere  un  amante  giovine  e amabile  che 
avea  sopra  Lavinia  tanti  dritti , avrebbe  do- 
vuto piuttosto  ideare  che  la  vendicasse  e la 
liberasse  dagl’  insulti  di  qualche  detestato  e 
abborrito  pretendente  che  la  volesse  barba- 
ramente sacrificare.  In  tal  caso  V eroe  pro- 
tagonista sareb.be  mollo  spiccato , e avrebbe 
potuto  dare  al  re  Latino , alla  regina  sua  mo- 
glie , e alla  sua  figlia  un  alto  carattere , sor- 
prendente e mirabile  e degno  di  que  con- 
trasti che  costituiscono  il  meraviglioso  della 
poesia  per  le  incantatrici  scene  che  sommi - 
strano. 

Enea  in  tutto  il  poemct  è sempre  dello 
stesso  carattere.  E timido  e difidente  non 
osa  nulla  intraprendere  senza  il  soccorso  de- 
gli Dei.  Lo  stesso  difetto  offre  in  questi 
ultimi  libri.  La  spiegazione  di  una  predi- 
zione ì un  sacrificio,  un  ambasciata  inviala 
al  re  Latino , e il  senno  di  dare  una  città 
in  forma  di  campo  ecco  a che  si  riducono 
le  sue  imprese  su  di  uh  terreno  che  dee  sta * 
òilire  un  impero  che  per  volere  de  fati  deve 
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signoreggiare  V universo.  Non  vola  al  soc- 
corso di  suo  figlio  Ascanio  impegnalo  senza 
volerlo  in  un  mischia  insorta  per  un  cervo 
che  ha  ferito  in  presenza  di  Turno. 

Nella  stessa  magnifica  e sorprendente  de- 
scrizione degli  oggetti  che  V ideano  imprime 
sullo  scudo  che  prepara  a Venere  pel  suo 
figlio  Enea  , il  poeta  merita  censura  , poi- 
ché in  questa  descrizióne  tutto  occupa  Ro- 
ma e Augusto  e nulla  ci  offre  dell  eroe  pro- 
tagonista dei  poema. 

Avendo  Virgilio  unito  ogni  valore  nel  ca- 
po dell'  armata  trojana  ed  essendo  i suoi 
compagni  delle  cifre  addette  ad  accrescere 
V unità  , naturalmente  ne  doveva  seguire 
che  in  sua  mancanza  V armala  era  senza 
capo  e tutto  dovea  languire.  Quindi  allorché 
egli  si  porta  a chiedere  soccorso  ad  Evandro 
e ad  altri  ^ la  sua  armata  orba  di  capo  é 
esposta  a'  colpi  del  nemico  senza  esservi  ca- 
pitani abili  a combatterlo  e respingerlo , come 
fanno  tanti  valorosi  condottieri  greci  i D io- 
medi, gli  Ajaci , gli  U li  ssi  , gl' I do  me  nei  e 
i Me  ne  lai , ec.  nell'assenza  d'  Achille.  Enea 
non  occupa  gli  spiriti  de'  suoi  combattenti 
11  suo  nome  non  desta  l idea  del  Dio  della 
guerra  , del  bravo  de'  bravi  che  passa  di  sol - 
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dato  in  soldato  , di  rango * in  rango  e si 
diffonde  come  un  fulmine  elettrico  in  tutte  le 
file.  E tra  noi  Cesare , è tra  noi  Napoleone! 
L'animo  di  ogni  soldato  s' infiamma  a siffatto 
magico  nome  e diviene  un  prodigio  di  valore 
al  cui  braccio  invincibile  nulla  può  resistere. 
Siccome  Virgilio  formò  del  giovartt  Mar- 
cello un  eroe  mentre  non  avea  ancor  coniane 
doto  che  alle  fanciullesche  falangi  per  tra- 
stullarsi con  altri  bimbi  cosi  avrebbe  po- 
tuto fare  del  giovine  A $ canio  un  altro  'Pir- 
ro che  conduce  alla  gloria  e.  alla  "vitto- 
ria le  schiere  del  padre.  E si  sarebbe  detto 
ecco  il  sangue  degli  Dei , il  figlio  di  Enea  , 
il  nipote  di  Eltorre!  I giusti  rimproveri  di 
Giunone  che  taccia  Enea  d imprudenza  di 
aver  restato  per  lungo  tempo  la  sua  armata 
senza  capo  , il  quadro  di  Lenere  desolatil  a 
e le  lagrime  de'  Trojuni  sembrano  mal 
preludiare  all  apertura  dAhj,  guerra  i cui 
combattimenti»  si  descrivono  negli  ultimi  tre 
libri.  ' • ..  : '•  • . < > * * 

Un  eroe  tranquillo,  pio , timido  , si  vede 
in  un  colpo  mutato  in  rtn  capo  ardito , fu- 
rioso y immane  che  sguazza  nel  sangue  dèi 
nemico che  si  mostra  non  "solo  leone  nella 
mischia  y ma  feroce  , ironico  che  insulta  i 
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nemici  già  debellati  e battuti.  Cosi  Virgilio 
ci  dipinge  Enea  nel  vendicare  la  morte  del 
giovane  Fallante.  La  furia  e la  vittoria  di 
Enea  faceva  uopo  che  fosse  stata  eccitata 
e preparala  da  molti  gravi  pericoli  corsi. 
Virgilio  fa  sostenere  a lui  solo  tutto  il  fu- 
rore della  guerra  scatenata  sulla  sua  testa. 

Se/nbra  anche  fuori  di  proposito  e af- 
fatto inverisirnile  l'elogio  di  Enea  fatto  da 
Diomede  agli  ambasciadori  del  re  Latino 
che  gli  portano  (, le ' doni  e chiedono  il  suo 
appoggio  contro  gli  avanzi  di  una  nazione 
detestata  da'  Greci  ; mentre  che  il  miglior 
elogio  di  Enea  sono  V ultime  estremità  cui 
sono  i Latini  ridotti , i consigli  di  D rance, 
e i pacifici  preliminari  di  un  accordo  tra 
le  parli  belligeranti. 

Costretta  Giunone  per  ordine  di  Giove 
di  uscire  dal  dramma  ove  occupa  un  gran 
posto , s ' interrompe  o sembra  troppo  presto 
sollecitarsi  la  fine  del  combattimento.  La  Dea 
abbandona  il  suo  protetto , e noi  dobbiamo 
tremare  per  lui , il  poeta  V opprime  e lo  vi- 
lipende. Allorché  tutto  ha  abbandonato  l'in- 
felice Turno  al  suo  cattivo  destino  il  saggio 
Enea  l'insulta  con  una  jattanza  di  un  gra- 
dasso spagnuolo  , di  guisa,  che  si  viene  per 
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siffatto  modo  ad  appassire  un  trionfo  già  as- 
sicurato per  volere  degli  Dei. Enea  trafigge  un 
rivale  generoso  già  divenuto  inerme  e senza 
difesa  che  tranquillo  e.  imperturbabile  aspetta 
T ultimo  colpo  fatale  dal  suo  avversario.  Ciò 
che  piu  disonora  il  tanto  pietoso  Enea  si  è 
la  barbane  di  non  accordare  sepoltura  ad 
un  rivale  glorioso  , ad  un  giovine  re  ama- 
bile , che  non  uvea  con  lui  altro  torto  che 
quello  di  voler  far  valere  i suoi  giusti  dritti 
sopra  una  giovine  regina  che  gli  era  stata  - 
fidanzata  con  amore  deila  madre  della  stes- 
sa , e al  cui  imeneo  annuiva  lo  stesso  im- 
becille re  Latino. 

Fin  dall'  apparire  delC  Eneide  comincias- 
si a disputare  a chi  si  dovesse  accordare  la 
palma  dell' epica  tromba  a Virgilio  o a<$ 
Omero.  Properzio  senza  esitare  ne  fregiò  la 
fronte  del  suo  amico. 

Cedile , romani  scriptores  , cedi  te  , graii  : 

Nescio  quid  majus  nascilur  Iliade.  (*) 

Ma  gli  altri  scrittori  latini  non  divisero 
il  suo  parere  , e il  giudizioso  Quintiliano  il 

(*)  Inchinatevi  a lui  Greci  e Romani 

Vati  y cedete  a lui  t sorge  un  più  grande 
DelC  Iliade  lavor  tra  le  sue  mani. 
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più  sagace  critico  dell'  antichità  colloca  VE- 
neide  nel  primo  posto  dopo  l Iliade  e V O- 
dissea.  Il  volgo  de'  gramatici  che  non  giu- 
dica mai  secondo  le  leggi  della  sana  scien- 
za critica  che  prescrivono  che  i poemi  non 
si  debbono  giudicare  nelle  loro  parziali  bel- 
lezze e difetti  , non  nella  parte  grarnaticale 
e retorica  , come  le  comparazioni , gli  epi- 
teti , le  descrizioni  , che  costituiscono  delle 
bellezze  superficiali  e di  second'  órdine  , ma 
sibbene  nel  loro  insieme  , nella  connessione 
delle  parti  secondarie  coll'  azione  generale 
del  poema  per  vedere  come  concorrono  ad 
accrescerne  il  meraviglioso  o pure  la  detur- 
pano e la  guastano  , si  deve  dunque  nelle 
analisi  critiche  e ne'  paragoni  degli  epici 
aver  sempre  eli  mira  l'  essenza  del  poema 
cioè  ' la  Jàvola  , i costumi  , i sentimenti  , 
le  parole  , la  perfezione . Cercheremo  pronun- 
ziare il  nostro  giudizio  sopra  due  poeti  so- 
vrani. , uno  grande  per  l invenzione  e la 
creazione , 1 altro  pel  sommo  giudizio  , il 
sano  gusto  e la  perfezione  dell'  arte  , met- 
tendo in  parallelo  fi  insieme  e l ' orditura  dei 
due  poemi  , i quadri  che  negli  stessi  con~ 
corrono  al  meraviglioso  e ad  ingrandire  e 
abbellire  l'  azione  e a produrre  la  varietà  , 
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tanto  importarle  nell'epica  poesia , lo  spiri- 
to e l' indole  de'  due  poeti  nello  scegliere 
r argomento  de'  loro  poemi , non  che  lo  spi- 
rito nazionale  e la  coltura  de'  Greci  e dei 
Romani  nel  tempo  in  cui  i due  poeti  scris- 
sero i loro  poemi  , e per  siffatto  modo  po- 
tremo sanamente  giudicare  delle  creazioni 
e della  perfezione  portala  da  ciascuno  di 
essi  nell'  epica  poesia . 

Virgilio  ha  imitato  e emulato  Omero,  gli 
è dunque  inferiore  , dicono  gl'  idolatri  del 
poeta  greco . Ciò  è una  pura  fanciullaggi- 
ne. Quante  volte  gC  imitatori  si  han  resta- 
to le  cento  miglia  addietro  i loro  modellil 
Raffaele  non  superò  il  suo  maestro  Pietro 
Perugino.  Si  è pur  detto  Omero  è creatore 
il  tutto  ha  tirato  dal  proprio  fondo.  Ma  chi 
sa  ch'egli  non  abbia  imitalo  e copialo  molti 
altri  poemi  dispersi  poi  dalla  memoria  de- 
gli. uomini  ? Dìfatti  si  sa  che  la  guerra  di 
Troja  era  pei  Greci  oggetto  di  canti  nazio- 
nali e pria  dell'  Iliade  si  andavano  cantan- 
do per  la  Grecia  sopra  sffatto  argomento 
molte  leggende  in  prosa  e in  verso  , come 
si  cantano  tutto  dì  le  romanzesche  imprese 
di  Rolando , di  Ruggieri,  del  Guerino  , ec. 
Virgilio  nel  ' confronto  col  suo  modello  e 
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maestro  , che  per  tale  se  gli  deve  avere  0- 
rnero  , gli  può  opporre  tali  e siffatte  doti  e 
bellezze  da  controbilanciare  nel  loro  insieme 
le  sue  bellezze  e i suoi  difetti , ciò  che  noi\ 
passiamo  a vedere  ed  esaminare  impar- 
zialmente. 

Argomento  dell'Iliade  è lo  sdegno  di  un 
guerriero  famoso  , bravo  de  bravi  , col  ca- 
po dell'  annata  ì il  supremo  condottiere.  Si 
ritira  dal  campo  co'  suoi  combattenti  , ab- 
bandona il  suo  dovere  e non  ascolta  ragio- 
ni , preferisce  il  suo  risentimento  alla  co- 
mune salvezza  dell'armata  e all' onore  e al- 
la  gloria  nazionale.  V inimico  ottiene  dei 
vantaggi  mente  egli  è lontano  dalla  pugna 
standosene  inoperoso  su'  suoi  legni  , /’  ar- 
mata ' greca  è in  pericolo  j vi  spedisce * fi  suo 
migliore  amico  che  rimane  preda  della  lancia 
del  capo  dell'  inimica  armata.  La  morte  di 
questo  amico  che  ama  più  delle  sue  viscere 
lo  getta  nella  disperazione  e accende  nel 
suo  petto  il  furore  della  vendetta  ; predorn  z- 
nato  da  questa  passione  viene  determinato 
a far  ciò  che  la  ragione  non  potè  persua- 
dergli , e che  le  preghiere  di  .tanti  bravi 
compagni  d'  armi  , la  sottomissioni  del  ca- 
pitano supremo  e le  lag  rime  dell'  intera  ar - 
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mata  non  giunsero . a placare  la  sua  colle- 
ra. V ola  nel  campo  di  battaglia  fa  prodi- 
gi di  valore , abbatte  j Urta  e distrugge  quan- 
to se  gli  para  davanti  finalmente  atterra  il 
capo  delC  armata  trojana  il  prode  e eccel- 
so Ettorre.  — Argomento  dell'  Eneide  è la 
fondanone  di  un  grande  impero  cfie  dee 
signoreggiare  l universo.  Innesta  divina- 
mente il  poeta  le  tradizioni  mitologiche  colla 
storia  facendo  risalire  l’  orìgine  del  popolo 
sovrano  dalla  schiatta  degli  Dei  e dagli  a- 
vanzì  de  trojani.  Un  eroe  celebre  per  la 
pietà  e per  la  somma  Sua  religione , sfuggi- 
to alla  catastrofe  di  Troja,  è destinato  da- 
gli Dei  a fondare  l impero  potente , e esse- 
re lo  stipile  comune  di  tanti  re  ed  eroi , 
Questo  eroe  però. pria  di  buttare  le  fon da- 
mente  della  regina  del  mondo  deve  per  vo- 
lere de' fati  molto  soffrire  , veder  molti  ma - 
ri  j percorrere  molte  terre  , essere  in  preda 
al  furore  delle  tempeste  alla  rabbia  del  ma- 
re e finalmente  dee  sostenere  aspra  5 san- 
guinosa e accanita  guerra. 

Ognun  vede  che  l'argomento  «//Virgilio 
è molto  meglio  scelto  di  quello  del  greco 
poeta.  Imperocché  qual  argomento  più  bello 
di  epopea  che  la  fondazione  di  un  grande 
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impero , argomento  eminentemente  naziona- 
le e degno  delle  pià  sublimi  , e grandi  i- 
spirazioni  ?.  Che  bel  campo  ha  il  poeta  a- 
vanti  agli  occhi  di.  collegare  le  gloriose  ge- 
sta del  popolo  sovrano  colla  sua  origine  tut- 
ta divina  e mitologica  ? Argomenti  che  il 
poeta  ha  saputo  mirabilmente  e divinamente 
trattare  , poiché  in  tutto  il  poema  ha  sem- 
pre presente  Roma  e i suoi  Romani  ; e non 
vi  è faltoì  impresa  e gloriosa  azione  che  non 
sia  allusiva  agli  egregi  fatti  della  nazione 
sovrana.  Così  piacesse  il  cielo  che  poema  si 
sorprendente  non  fosse  stato  guasto  dalla 
bassa  adulazione  del  poeta  di  aver  voluto  , 
prendere  per  modello  del  suo  eroe  un  usur- 
patore che  non  avea  niun  tratto  de'  soggetti 
degni  dell'  epopea  ! E se  pur  si  doveva  in- 
censare un  usurpatore  per  quale  fatalità  il 
poeta  non  ebbe  a modello  piuttosto  Cesare 
che  Augusto  ! 

Per  l opposto  V argomento  deli  Iliade  è 
poco  degno  di  una  grande  epopea  , od  al- 
meno è di  poco  interesse.  Ignorasi  se  il  poeta 
si  proponesse  vendicare  l offesa  d'  Achille  , 
o pure  r offeso  onore  nazionale  col  rapimen- 
to di  una  principessa  fatto  da  un  principe 
che  abusando  dell  ospitalità  contamina  il 
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talamo  nuziale . Nel  primo  caso  è un  grave  er- 
rore prendere  per  soggetto  di  un  lungo  poe- 
ma una  cosa  di  così  poco  momento  come 
l offesa  che  un.  capitano,  supremo  ha  fatto 
ad  un  suo  subalterno  dal  qual  dee  esigere 
rispetto  e ubbidienza  ; nel  secondo  si  tratta 
di  un  offesa  affatto  particolare  , tanto' pià 
che  Menelao  era.  un  principe  e non  un  gran 
monarca  , per  ciò  tutta  la  nazione  non  uvea 
interesse  a muoversi  per  lui  e per  un.  offesa 
che  non  le  riguardava.* Forse  è da  creder- 
si , come  si  è veduto  ne'  secoli  cavalle- 
reschi , che  ne' tempi  eroici  il  rapimento  di 
una  donna  9 un  offesa  privala  poteva  dare, 
luogo  alla  guerra  di  tutta  la  nazione  , ma 
sempre  si  tratta  di  offesa  privata  e non  na- 
zionale. Doveva  il  poeta  addurre  un  motivo 
eminentemente  nazionale  che  interesasse  tut- 

t m 

ta  la  nazione  greca  a collegarsi  contro  quella 
dell’  Asia  per  difendere  dritti  nazionali  o per 
disputarle  l'  impero  , come  ho  supposto  nella 
vita  che  di  questo. poeta  ho  scritto.  Comun- 
que vada  la  faccenda  è stalo  sempre  poco 
conveniente  il  far  dipendere  una  grande  epo- 
pea dal  corruccio  di  un  subalterno  contro  il 
supremo  cQndottiere.  IS  Iliade , se  ha  riguar- 
do la  guerra  di  Troja , manca  di  principio 
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e di  scopo.  Imperocché  non  è motivata  la 
cagione  perchè  i Greci  muovono  guerra  con- 
tro i Trojani  ì nè  evvi  scioglimento  alcuno 
che  mostra  lo  scopo  di  una  siffatta  guerra. 

Si  comincia  coll'  offesa  di  Achille  e si  ter- 
mina colla  morte  del  capo  dell'  armata  ni- 
mica*, Mentre  il  latino  poeta  incomincia  il 
suo  poema  collo  scopo  della  fondazione  di 
un  grande  impero  e termina  coll'  aver  già 
stabilito  questo  impero.  Quindi  nell  Eneide 
evvi  quell'  unità  di  scopo  tra  i impresa  e il 
suo  fine  o scopo  finale , ciò  che  manca  nel- 
Ì Iliade.  Per  questa  parte  dunque  Virgilio 
supera  Omero  perchè  ha  adempito  egli  allo 
scopo  ed  al  fine  che  si  propone  una  gran- 
de. epopea.  Pià  nobile  e veramente  epica  è 
l'  azione  dell'  Eneide  che  consiste  nella  vir - p 

tu  di  saper  reggere  a tutte  le  burrasche  e 
nella  costanza  che  si  dee  avere  per  con- 
durre a tèrmine , una,  grande  impresa  men- 
tre quella  dell  Iliade  consiste  nello  sfogo 
della  semplice  passione.  L'  Odissea  offre  lo 
. stesso  difetto  dell  Iliade  comincia  cogl'inu- 
tili viaggi  di  Telemaco  e termina  con  quelli 
di  Ulisse. 

Dall’  argomento  passiamo  al  protagonista 
od  all  eroe  del  poema.  Qui  il  greco  poeta 
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supera  di  molto  quello  latino.  Imperocché 
ha  saputo  egli  irnaginare  un  personaggio  e- 
minentemente  epico  , malgrado  ' la  troppa 
ferocia  con  cui  ce  lo  dipinge:  Achille  è il 
modello  de  bravi  e il  suo  nome  è divenuto 
sinonimo  degli  ■ croi  e suona  nella  bocca  di 
tutti  come  il  nome  del  yalore  per  eccellen- 
za. Ce  lo  delinea  di  un  carattere  sempre 
eguale  e costante  che  secondo  -Or aùo  dispre- 
gia ogni  cosa  e il  tulio  ripone  nell'  armi . 

Impiger  , iracundus  , inesorabili!,  acer  . 

Jura  negete  sihi  nata,  nibil  nou  arroget  armi!  ,(*) 

* * *■ 

• Ha  spirito  bollente  di  gloria , magnani- 
mità singolare  , impetuosità prontezza  nel 
parlare  aneli' agire , facile  all'ira , ma fran- 
co , aperto  , chiaro  , leale  , tenero  per  V a - 
micizia  , accessibile  alla  pietà.  — Per  l'op- 
posto Enea  è di  un  carattere  timido , è in- 
deciso , tutto  ripone  nel  soccorso  sopranna- 
turale de'  numi  e 'nulla  nel  suo  coraggio  , 
valore  e nell'  intrepidezza  e saggezza  di  a- 
gire . Il  peggio  che  il  poeta  mentre  ce  lo 
dipinge  quasi  sempre  irresoluto  e più  prò- 

(*)  Pronto  y iracondo  , tnesorabil  fero 

leggi  non  soffre , è suà  ragion  sian  V armi . 

Poetica  , trad.  di  Metàstasio. 
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prio  y come  festevolmente  diceva  un  gaio  in- 
gegno francese  , ad  esser  capo  e fondatore 
■di  un  ordine  monastico , anzi  che  condottiere 
di  un  armata  e fondatore  di  un  impero  y 
ce  lo  rappresenta  ora  simile  ad  Ettore , or » 
ad  Ulisse , ora  feroce , ironico  e tronfio  di 
sè  come  un  guascone  o un  gradasso  spa - 
gnuoto.  , . . 

In.  quanto  alla  varietà  de'  caratteri  Ome- 
ro è veramente  insuperabile  e non  vi  è poe-  ' 
tà  che  possa  reggere  al  suo  paragone . Presa 
la  bravura  per  distintivo  de'  suoi  eroi  , ne 
distribuì  le  varie  specie  secondo  ciascun  ca- 
pitana distinguendosi  chi  per  una  virtù  bel- 
licosa-e  chi  per  un  altra  , ma  ài  modo  di- 
sposta che  i caratteri  secondari  siano  delle 
sfumature  , delle  ombre  del  carattere  prin- 
cipale dell'eroe  protagonista.  — Mentre  Vir- 
gilio avendo  circoscritto  il  tutto  in  Enea , 
e riguardando  gli  altri  capitani  subalterni 
come  delle  frazioni  per  accrescere  V unità  , 
cosi  il  suo  poema  offre  Un  difettò  capitale 
cioè  la  monotonia  de'  caratteri.  Omero  de- 
scriveva esalazioni  di  animi  liberi  , di  tanti 
principi  indipendenti  uniti  e collegati  tra 
loro 'sotto  il  capo  di  tutta  la  federazio- 
ne, che  rappresentava,  il  supremo  condotlic- 

i3 
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re  y poiché  l armala  eie  Greci  con>poncvasi 
cV  individui . di  tanti  stati  repubblicani  che 
aveano  formato  una  federazione  per  vendi-? 
care  l'  offeso  onore  nazionale i Virgilio  per 
£>  opposto  scriveva  sotto  V influenza  di  un 
usurpatore  che  avea  a sé  arrogato  il  potere 
della  repubblica , e per . disgrazia  avea  preso 
questo  usurpatore , privo  delle  grandi  virtù  che 
costituiscono  gli  eroi  , per  modello  del  pro- 
tagonista del  suo  poema  , per  cui  trattan- 
dosi non  di  un  condottare  di  uomini  libe- 
ri e indipendenti , ma  di  un  signore  assolu- 
to che  ha  dominio  imperativo  sopra  i suoi 
subalterni  i quali  nulla  possono  intrapren- 
dere senza  suo  ordine  . tutte  le  virtù  *si  do- 
vevano  trovare  concentrate  in  lui  solo.  Ma 
anche  sotto  un  capitano  assoluto  come  Ce- 
sare o Napoleone  , gemi  superiori  , i numi 
della  guerra  e dell'  eroismo  militare  un  poeta 
può  avere  de  caratteri  secondari , de  capi- 
tani ancK  essi  valorosi.:  Jl  difetto  di  Virgi- 
lio j come  abbiamo  detto  , è stato  di  avere 
preso  per  modello  -del  suo  eroe  il  nume  Au- 
gusto y che  non  avea  nulla  degli  uomini 
slraordinarii.  Del  rimanente  fa  meraviglia 
che  un  poeta  che  possedeva  sì  mirabilmente 
V arte  ’ non  abbia  saputo  evitare  un  siffatto 
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difetto  e colle  sue  ispirazioni  non  abbia  cer- 
cato di  meglio  modellare  il  suo  eroe , e non. 
abbia  formato  de'  caratteri  secondari  che  of- 
frissero le  tinte  di  quello  principale. 

Omero  è unico  ed  inarrivabile  per  V ar- 
tifìcio del  dire.  Si  trasforma  qual  Proteo  e 
convertesi  in  tutte  le  nature  , or  vola  , or 
serpeggia  , or  tuona  , or  susurra  , di  guisa 
che?  distinguevi  pel  pittoresco  variato  cieli  e - 
spressione  , delle  misure  , del  ritmo. -,  del- 
1 armonia  sillabica  ; ciò  nonostante  ( ad  ec- 
cezione del  meccanismo  del  verso  , che  noti 
Ita  confronti  sia  per  un  vero  merito  intrin- 
seco , sia  perchè  ' la  lingua  greca  vi  si  pre- 
sta meglio  che  la  latina)  nelle  altre  parli 
costituenti  lo  stile  vi  sono  molte  osservazioni 
da  fare  che  si  .opporrebbero  alla  supposta 
Sublimità  e perfezione.  È cosa  , più  volte 
ripetuta  che  le  transazioni  sono  poco  varia- 
te , che  le  comparazioni  sono  molto  fredde  ^ 
sforzate  , sconvenienti  } che  le  descrizioni 
sono  ' soverchie  e in  numero  e in  estensione , 
cose  tutte  evitate  da  Virgilio,  le  cui  descri- 
zioni sono  assai  sobrie.  E parimenti  rhara - 
viglioso  Omero  ne'  suoi  proverbi  , e- ne' suoi 
epiteti , e questi  epiteti  sono  propri  e giusti-. 
Virgilio  dunque  supera  Òmero  per  la  so - 
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brietà  colla  quale  he  dite  nè  più  nè  meno 
di  quanto  conviene . al  suo  soggetto , renden- 
do talvolta < eloquente  lo  stesso  suo  silenzio 
col  lasciar  libero  il  campo  della  fantasia  al 
suo  lettore  , mentre  il  greco  poeta  non  "si 
stanca  mai  dal  ripetere , e dal  far  racconti , 
e dall' entrare  nelle  più  minute  circostanze. 
Virgilio  passeggia  per  luoghi  menò  grandi 
ma  più  colli  e regolari , Omero  scórre  più 
vasto  campo  ed  è più  ricco  in  sentenza 
morali » ' • . * ..  . • * , . 

Lt  Eneide  ha  uh  ordine  esatto  nella  con- 
dotta , una  giusta  temperanza  del  verisimile, 
col  maraviglioso  , una  perfetta  convenienza, 
degli  episodi  coll'  azione  principale  > lo  che 
non  è del? Iliade,  la  quale . non" offre  rap- 
porto alcuno  tra  'l  principio . e la  fine , e gli 
episodi  sono  talora  siffattamente  distaccati 
che  venivano'  anticamente  cantati  sotto  un 
particolare  nome  , come  : la  Contesa  di  A- 
gamennone  e Achille  , la  Rassegna 5 il  Ditello' 
fra  Metfelaò  e Paride  • e così  del  resto  ^ * di 
guisa  che  sembrano  •tanti  canti  separati  co- 
me erano  quelli  de  Bardi  e degli  Arabi.  Il 
meraviglioso  certamente  non  manca  in  Ome- 
ro , ma  non  si  cura  gran  fatto  del  veri  si- 
mile , e in  ciò  Virgilio  lo  ha  di  molto,  su- 
* • ' * 

perato. 
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Paragonato  dunque  il  poeta  greco  col  la- 
tino i/ì  quanto  alle  parti  principali  dell’  epo- 
pea  cioè  l argomento  , V eroe  protagonista , 
la  varietà  de  caratteri , / elocuzione  poetica , 
e il  rnaravighoso , l'uno  non  è superióre  al- 
l altro  di  guisa  che  niuno  de  due  ha  colto 
la  palma  dell  epica  tromba.  Imperocché  il 
poeta  greco  supera  il  latino  per  V imagine 
affatto  epica  dell ' eroe  protagonista  , per  la 
mirabile  varietà  de  caratteri,  di  ricambio  è 
superalo  da  questo  per  la  unità  dell  epica 
tela,  perla  giudiziosa  scelta  dell' argomento 
veramente  degno  dell  epopea  la  più  subli- 
me e grandiosa , per  la  giusta  temperanza 
del  verisimile  col  meraviglioso.  In  quanto 
alla  bellezza  e agli  altri  pregi  dell'elocuzione 
la  palma  è indecisa  poiché  entrambi  I poeti 
hanno  bellezze  tali  eli  stile  che  producono 
un  eguale  incantesimo  e il  lettore  non  si  sa 
decidere  nè  per  l'  uno  e nè  per  V altro,  ma 
il  poeta  latino  però  supera  di  lunga  mano 
quello  greco  per  la  sobrietà  q la  convenienza 
dello  stile  , doti  'inarrivabili  di  guisa  che  ii 
suo  discorso  sembra  dettato  dalle  muse  islcsse 
e dalle  grazie.  Le  bellezze  dell' Iliade  e dcU 

l Eneide  insieme  unite  somministrano  l'idea 

\ : J * ! 
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della  perfezióne  di  ciò  che  concorre  a ren- 
dere mirabile- il  poema  epico.  * 

In  quanto  alle  doti  particolari  e alle  parti 
accessorie  del  poema  non  vi  ha  dubbio  che 
Virgilio  pel  giudizio  e la  perfezione  si  la- 
scia di  lunga  mano  dietro  il  poeta  greco . 
Sa  egli  immaginare  de'  quadri  ove  con  so- 
vrana bellezza  e con  tutta  la  perfezione  del- 
I arte  son  dipinte  tutte  le  scene  „ possibili  , 
tutte  le  posizioni  le  più  delicate  , lutt-  i tratti 
eminenti  , tutte  le  passioni  che  può  offrire 
l umana  vita.  Sa  egli  perfezionare  e dar 
vita,  a tutto  ciò  che  imita  dal  poeta  greco 9 
e sorpassa  il  suo  maestro  ogni  volta  che  non. 
limita  troppo  pedeslremenle , ma  vola  dietro 
le  sue  ispirazioni  anzi  thè  stare  attaccato 
ad -una  fredda  imitazione. 

Omero  è ammirabile  per  la  ricchezza  del - 
T invenzione  , la  magnificenza  e nobiltà  dei 
pensieri  r la  fertilità  e vivezza  dell'  immagi- 
nazione , la  verità  e originalità  de  caratteri , 
quella,  delle  similitudini  , e per  la  felicità 

• di  dare  esistenza  a nuovi  esseri , di  ritro - 

* ' 

vare  nuovi  rapporti  e preparare  nuovi  acci-t 
denti.  Ma  la  fertilità  del  suo  ingegno  ras- 
somiglia a de'  torrenti  impetuosi  che  (ram- 
pano al  di. fuori  de  loro  argini  y e volendo 
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troppo  prodigare  le  ricchezze  dà  nello  strano 
e nel  tronfio  , fa  giganteggiare  di  molto  gli 
oggetti  , dijfondesi  in  cose  inopportune  e su- 
perflue , e talora  colla  sua  focosa  immagi- 
nazione produce  de'  mostri  , de'  giganti  e 
de  pigmei.  Spesso  con  ripetute  similitudini 
e accumulate  le  une  sulle  altre  affoga  l'idea 
e fa  perdere  tutto  il  bello  dell  immagina- 
zione e deli  allusione , di  modo  che  viene  a 
formare  delle  caricature  poetiche.  Riducendo 
gli  Dei  più  che  a uomini  fa  perdere  lutto  il 
bello  del  loro  soprannaturale  intervento.  Ca- 
ricando di  troppo  i caratteri  dà  nello  strano  e 
nel  grottesco.  Difetti  tutti  che  Virgilio  ha 

X 

saputo  con  ogni  arte  e industria  evitare.  E 
egli  sempre  proprio  , sempre  conveniente  , 
sempre  proporzionalo  , doti  che  possiede  per 
eccellenza  e che  niun  poeta  ha  saputo  mai 
raggiungere.  Se  non  ha  egli  una  ricca  ve- 
na , si  mostra  però  sempre  giudizioso  nelle 
sue  invenzioni  e ne'  suoi  quadri  } nei  quali 
la  più  rigida  critica  non  trova  a ridire  che 
de'  néi  di  poco  o niun  conto. 

Sarebbe  oggetto  di  una  lunghissima  ana- 
lisi , e non  de  nostri  brevi  cenni  il  mettere 
in  parallelo  le  singole  bellezze  che  si  trovano 

ne  due  poeti  per  vedere  da  qual  lato  pende 

* * 
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la  bilancia.  Conchiudendo  diremo  che  O- 
mfcro  è sovranamente  grande  per  F immagi- 
nazione e per  una  mente  veramente  crea- 
trice ma  disordinata . Virgilio  eminentemen- 
te sommo  pel  gran  giudizio  , per  la  fina 
arte  e per  la  massima  perfezione  , ma  che 
non  sa  elevarsi  ad  alti  voli  , nè  sa  esalare 
in  forti  ispirazioni  , che  tanto  distinguono 
il  padre  della  poesia.  Omero  si  deve  avere 
come  il  suo  maestro  e padre , che  egli  seppe  in 
molte  parli  correggere  e perfezionare.  Il  greco 
ha  creato  f epica  tromba  ; il  latino  V ha 
portata  al  massimo  grado  della  perfezione. 

J\è  V uno  e nè  V altro  preso  separatamente 
si  pub  avere  come  il  modello  del  poema  epi- 
co, ma  tutti  due  considerati  nell  insieme  delle 
loro  bellezze  e de'  loro  pregi  ne  sommini- 
strano la  più  perfetta  idea. 

Si  è voluto  profanare  il  nome  del  gran  , 
Virgilio  attribuendogli  alcuni  indigesli  e scon- 
nessi poemetti  degni  di  Bavio  e di  Mevio. 

Si  è altresì  stimato  autore  di  alcuni  epi- 
grammi insipidi  composti  da  autori  senza 
gusto.  Si  è creduto  che  fosse  di  lui  un  pie - < 

colo  poemetto  riguardante  la  vita  campe- 
stre intitolato  Moretum.  Se  gli  sono  pure 
attribuiti  i piccoli  poemetti  Ciris  , iEtua  , 
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Dirae  , Culex.  La  più  parte  deferitici  vuole 
che  il  Culex  e il  Ciris  sieno  forse  il  primo 
fiato  della  divina  tromba  del  cantore  delle 
Bucoliche  , delle  Georgiche  e dell'  Eneide  , 
poiché  offrono  una  forza  di  espressione  e 
una  piacevolezza  non  del  lutto  indegna  di 
questo  gran  poeta.  Degl' ignoranti  gramatici 
lian  potuto  attribuire  a Virgilio  delle  poe- 
sie inette , o qualche  impostore  poetastro  ha 
voluto  covrire  le  sue  goffagini  col  nome  di 
sì  rispettabile  e divino  poeta. 

E certo  nondimeno  che  ai  tempi  di  Au- 
gusto è comparso  il  poemetto  Culex  (la  mo- 
sca) che  Marziale  attribuisce  a Virgilio 

Accipe  facuudi  Culicem  , studióse  , Maronis 

Epigr.  lib.  XIV. 

Vuoisi  però  d' alcuni  critici  che  non  è desso 
quello  che  abbiamo  , poiché  non  ha  nulla 
del  suo  stile  e del  suo  gusto.  E difatti  una 
noj òsissima  composizione  di  /\ii  versi  pro- 
saici e che  sentono  del  grottesco.  Il  solo  e - 
sordio  è una  cosa  la  più  inconcludente.  For- 
se Virgilio  avrà  realmente  composto  un  poe- 
metto col  titolo  di  Culex  disperso  e che  poi 
i gramatici  gli  han  attribuito  questa  informe 
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composizione  che  abbiamo.  Dicesi  che  la  Cu* 
lex  V irgiliana  , offriva  un  pastore  addor- 
mentato presso  di  una  palude , da  cui  n e* 
sce  un  serpente  eh'  era  sul  punto  di  farlo 
morire  ^ una  mosca  lo  desta  è lo  fa  evitare 
siffatto  pericolo.  Il  pastore  svegliandosi  schiac- 
cia la  mosca  alla  (juale  conoscendosi  debito- 
re della  sua  vita  I erige  una  tomba  in  se- 
gno di  graditudine.  In  quello  che  abbiamo 
il  pastore  è vicino  ad  una  fontana  , sve- 
gitalo  e liberato  dal  pericolo  torna  ad  ad- 
dormentarsi ^ la  mosca  che  ha  schiacciato 
gli  comparisce  in  sogno  e gli  fa  la  descri- 
zione deli'  inferno.  Il  pastore  torna  alla  fon- 
tana e l'erige  una  tomba  con  tutC i doriche 
erano  nel  prato.  Non  è da  negarsi  che  que- 
sto poemetto  non  offre. , qua  e là  qualche  e- 
leganza  e non  offrisse  un  certo  lepore  dei 
buoni  secoli  della  lingua  latina.  Forse  po*> 
irebbe  darsi  che  sia  veramente  una  giovanile 
composizione  di  Virgilio,  e d fatti  lo  pseuuJo. 
Donato  dice  che  lo  componesse  dell  età  di 
quindici  anni , sfuggito  a caso  da  tutte  le  poe^ 
sie  che  il  rigido  padre  come  non  degne  le 
bruciava  -,  come  voleva  arsa  la  divina  Enei - 
. de  perchè  non  avea.  ricevuto  V ultima  ma- 
no*.  Ma  quanto  si  può  dire  è sempre  una. 
co/tic  tiara. 
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Il  Ciris,  (C iride)  , nome  di  non  so  qua-* 
le  uccello  di  mare  secondo  il  p.  de  la  Rue 
è una  copia  del  nono  libro  delie  Mela mor- 
fosi  di  Ovidio.  Supera  la  Culice  in  valore 
poetico  , ma  si  tisguarda  sempre  un  opera 
al  di  sotto  del  mediocre.  Alcuni  credono 
che  questo  poemetto  sia  di  Cornelio  Gallo 
al  quale  Virgilio  ha  voluto  far  ,deK  onore 
adottando  alcuni  versi.  Il  soggetto  di  que-r 
sto  piccolo  poemetto  è la  favola  di  Scilla 
figlia  di  Niso. 

Si  è altresì  attribuito  a Virgilio  una  pie ** 
cola  composizione  di  38  versi  intitolala  Co-  « \ 
pa  (la  tavernard)  nella  quale  il  poeta  invita 
il  lettore  a venire  a divertirsi  in  una  taverna. 

Nel  Moretum  (la  crostata ) , poema  di 
10.3  versi  , il  poeta  descrive  l'  occupazione 
di  un  campagnuolo  da  che  si  alza  sino  a 
che  portasi  al  campo  ; ignorasi  se  il  ri ▼ 
manente  v del  poema  nel  quale  forse  erano 
cantati  i lavori  rustici  si  sia  perduto , o l'au- 
tore abbia  scritto  soltanto  i versi  che  abbia-r  . 
ino.  JPrelendesi  che  quest'  opera  non  sia  aj- 
fatto  indegna  del  primo  Jialo  della  musa 
V irgiliana.  \ • . 

Z.’  JEtna  , poema  molto'  stimabile  .secondò 
alcuni  tritici  , non  è di  Virgilio  , ma  del 
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suo  amico  Cornelio  Gallo  . che  morì  giovine 
verso  il  jjo  dì  Roma,  del  quale  dice  Quiu- 
tiliauo  che  compose  alcuni  poemetti  in  età 
giovanile  che  mostravano  una  imaginazione 
ammirabile.  Questo  poemetto  è calcalo  sul 
gusto  del  poema  De  rerum  naturae  di  Lu- 
crezio. Dopo  Ì invocazione  il  poeta  riferisce 
molte  favqle  abbastanza  triviali.  Si  burla  di 
quelli  che  dicevano  che  V Etna  era  la  fucina 
di  Vulcano  e la  tomba  di  Encelado.  Pren- 
de quindi  occasione  di  raccontare  la  guerra 
de  giganti  contro  gli  Dei . Sdegnando  le  co- 
muni favole  spacciate  sopra  questo  vulcano 
cerca  di  mostrare  la  causa  fìsica  de' fuochi 
eli  escono  dalle  viscere  di  queste  montagne  , 
e vi  mescola  degli  episodi  assai  ingegnosi. 
Tulio  (juesto  poema  ha  per  iscopo  di  fare 
ammirare  la  natura  ; fa  vedere  quando  i 
naturalisti  'sieno  preferibili  agli . antiquari. 
Il  poema  termina  coll ’ episodio  di  due  gio- 
vani giganti  c ateniesi  \ che  nell  incendio  di 
loro  casa , non  cercarono  che  salvare  i loro 
genitori , passandoli  sulle  spalle  a traverso 
le  fiamme , • * . 

• Oltre  i ccnnati  poemetti  e le  Impreca  zio- 
li  i (Direte)  che  pórtano  il  nome  di  Valerio 
Caloue  ) gramati co  e poeta  contemporaneo 
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di  Cicerone  si  attribuiscono  pure  a Virgilio 
due  elegie  una  sulla  morte  di  Mecenate  , e 
V altra  su  quella  di  Druso.  Affatto  apografe 
■poiché  Virgilio  premorì  a Mecenate  al  qua- 
le lasciò  la  quarta  parte  de ’ suoi  beni.  Si 
crede  òhe  siano  composizioni  di  Pedone  Al- 
binovano. 

Si  è creduto  pure  Virgilio  autore  di  vari 
epigrammi.  E tra  le  sue  opere  vi  è una  eoi - 
lezione  di  quattordici  di  essi  sotto  il  titolo 
di  Catalecta.  Lo  pseudo-Donato  e lo  pseu-i 
do-Servio  citano  questa  raccolta  ove  si  tro -« 
vano  comprese  le  due  menzionate  elegie  y 
delle  quali  gli  antichi  gramatici  non  fanno 
menzione  alcuna.  Quintiliano  cita  uno  degli 
epigrammi  che  si  trova  nella  prefata  rac- 
colta come  fattura  di  Virgilio  il  quale  forse 
compose  alcuni  ingegnosi  epigrammi.  Auso- 
nio pure  cita  i cataletti  come  cose  di  Vir- 
gilio. 

Per  •nulla  omettere  di  ciò  che  si  è detto 
delle  opere  di  Virgilio  faremo  menzione  deU 
la  lubrica  composizione  intolata  Priapei'a  , 
seu  in  priapum  lusus  che  va  indegnamente 
annoverata  tra  le  opere  di  Virgilio.  Contie •» 
ne  epigrammi  diretti  ad  una  statua  del  nu-< 
rne  che  guardava  il  giardino  da'  ladri.  Jgno-> 
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rasi  chi  abbia  fatto  Uj\a's\  Indegna,  g sco- 
stumata raccolta  gli  -antichi  autori  la  pon- 
gano dopo  i Cataletti  'di  Virgilio.  Com- 
. ponesi  dimezzi  di  più  autorii  ve  riessano  - 
di  Catullo  ^ d'O viòla  di  Petronio , "tJ/TYIar-  • 
ziale.  Molti  di  questi  pezzi  non  sqtio  che  delle 
iscrizioni  , o degli  epigrammi  composti  nel 
loro-  spirito.  Forse  appiccali  in  vari  tempi 
sulle  mura  di  un  tempio  eretto  a Priapo 
ne  giardini  di  qualche  grande  romano  de- 
bosciato e che  siano  state  in  seguito  rac- 
colte., v>  •/..  V •. 

Il  prelato  Ma  (Feo  Vegio  , poeta  latinista  , 
di  Lodi  in  Lombardia  , mòrto  verso  il 
9 •>  malgrado  che  fosse  persuaso*  che  il 
poema  dell'  Eneide  fosse  compiuto  secondo 
ci  assicura  il  suo  biografo  , pure  per  diletto 
volle  scrivere  un  tredicesimo  libro , ove  canta 
la  celebrazione  degli  sponsali  di  Enea  con 
Lavinia.  . 

Possiamo  conchiudere  che  nulla  si  può 
dire  di  certo  sopra  tutte  le  cennate  opere 
che  si  attribuiscono  a Virgilio.  E nondi- 
meno indubitato  che  un  poeta  di  gusto , 

.vi,  castigato  A non  avrebbe  conservalo  delle 
poesie  che  deturperebbero ..  la  sua  fama.  E 
come  è da  presumersi  che  un  poeta  che  con - 
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j.  danna  alle  fiamme  ini  poema  divino  che  è 
(.  per  dargli  la  corona  dell' epica  tromba , solo 
i-  perchè  non  uvea  ricevuto  V ultima  pulitura 
» e perfezione  , avrebbe  conservalo  delle  poe- 
sie  miserabili  ? E' contro  ogni  sano  interi - 
'h  dimenio  il  persuadersi» dip  elò.  Si  sa  che  an- 
ticamente  molli  poetastri  ed  autori  oscuri  co - 
f.  vrivono  con  nomi  di  autori  di  prini  ordine 
„ le  loro  miserabili  e scioperate  • composizioni. 

r ■ . * • 
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e mule  gare  de  pastori  e i canti 
Alterni  , i lai  di  Coridone  , il  crudo 
Fato  acerbo  di  Dafni  , e di  Sileno 
Fa  canzone  7 e di  Gallo  il  fiero  amore  ? 
Con  quanto  a V ombra  de  V opaco  faggio 
Cantò  Titiro  un  tempo  , allor  che  i paschi 
Dimenticar  fe  a le  giovenche  , e intente 
Fermar  sui  poggi  attonite  le  linci  , 

Per  te  , sedendo  sul  canoro  Mella  , 

Con  lungo  amor  su  V Itala  sampogna  , 

O in  beltà  chiara  e in  peregrino  ingegno 
Insubre  Donna  , derivai  , tentando 
Sparger  qual  merli  le  tue  laudi  e 7 nome  , 
Nuova  Amarilli  , per  V Ausonie  selve. 

Allor  che  da'  teatri  e dal  frequente 
Corso  , ove  segno  a mille  sguardi  assisti  , 
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Te  accolgano  fra  lor  reduce  i lari  , 

A1  lavori  d ’ Aracne  , e a V odorato 
PenneVtalor  tregua  consenti  , e a queste 
Nitide  carte  il  chiaro  animo  intendi.  • 

Ivi  se  avvien  che  invan  contenda  il  carme 
Quella  in  tutto  adeguar  che  in  te  vagheggi 
Del  bello  ideal  forma , a cui  di  Febo 
Con  sì  certa  ragion  raffronti  i doni  , • 
Vagliami  il  tuo  non  contrastabil  cenno  , 

E quel  che  mai  non  tace  in  cor  gentile 
Voler  benigno  : ma  se  alcun  felice  . 

Ardir  talvolta  o leggiadria  di  forme 
Splender  vi  scorgi , recherailo  a intero 
Tuo  merlo ) o Donna ; chè  al  ritroso  ingegno 
Quel  tuo  cenno  fu  spronerà  auspicio , e nume . 

Chiesto  dunque  da  te  , da  te  spirato 
Abbiti  il  carme , e con  lo  aver  tu  in  grado , 
Terso  e splendido  il  rendi  , e di  te  degno . 
Forse  avverrà  che  il  favor  • tuo  di  nuovi 
Dircei  lavor  che  ne  la  mente  aduno 
Auspice  invochi  : però  eli  io  da  boschi 
E dagli  orti  Afrodisj  e da'  giardini 
2)’  Esperia  uscendo  , ov  educar  mertai 
Cultor  non  infelice  i pomi  d'  oro , 

A più  noi  il  cimento  erger  V ingegno 
Spero  , e non  parche  a me  saran  di  forti 
Carmi  le  Muse  ; e su  le  patrie  scene 
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Fortune  illustri.  Così  invidia  o sdegno 
Di  non  amica  sorte  al  bel  desio 
Non  s'  attraversi  , e a quest ’ Italia  al  fin  è 
Con  V aurea  Face  e la  tornata  Astrea 
Sorga  amico  alcun  Dio  che  in  onoralo 
Ozio  componga  de  le  Muse  i Jigli . 
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I PROSCRITTI. 


Ottaviano  Augusto  nel  dividere  che  fece 
ai  suoi  veterani  le  campagne  del  Manto - 
vano  e del  Cremonese  ,•  venne  a spoglia- 
re tra  gli  altri  Virgilio  de  suoi  terreni  4 
i quali  nondimeno  gli  rese  indi  a poco 
per  raccomandazioni  di.Asinio  Pollione 
che  quivi  era  in  quel  tempo  con  alcune 
legioni.  Virgilio  , ricuperato  per  questo 
mezzo  il  suo  } ed  entralo  in  grazia  di Au- 
gusto , in  quest1  Egloga  prima  ne  celebra 
la  munificenza  , spiega  le  sue  felicità  , e 
deplora  la  calamità  de ’ Mantovani.  In  per- 
sona di  Titiro  intende  si  Virgilio } i Man- 
tovani in  quella  di  Melibeo. 

MELIBEO , TITIRO. 

Melibeo 

Titiro,  or  come?  d’ampio  faggio  a l’ombra 
fu  qui  ti  siedi  5 su  1’  umi!  sampogna 
L’ agreste  canto  modulando  , e mentre 
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Noi  le  patrie  contrade  e i dolci  campi 
Foggiana  ramingai  , d’  Amarilli  tua 
Ti  stai  spargendo  per  le  selve  il  nome 
Securo  e in  ozio.  , * 

Titiro 

Oh  Melibeo  ! quest’  ozio 
D’  un  Nume  è dono,  di  colui  che  sempre 
Mi  fìa  qual  Nume  , a cui  su  1’  ara  ogn’anuo 
Svenerò  la  più  mòlle1  agna  del  gregge. 

Per  lui  , qual  vedi  , errar  libero  al  pasco 
Lice  a 1’  armento,  ed  è per  lui  eh’  io  tratto 
Questa  rustica  canna  a.  mio  talento. 

' Melibeo 

Non  io  t’invidio;  ammiro  ben:  tal  guasto, 
Tal  scompiglio  è dovunque.  Io  stesso,  or  vedi, 
Egro  qual  son  fuggomi  a fretta  , innanzi 
l’arando  il  gregge  , e questa  agna  che  appena 
Può  muover  passo  ; che  pur  dianzi  a un  parto 
Mi  fe1  due  figli  fra  queJ  densi  corili  , 

Speme  del  gregge  ! e su  le  nude  pietre  • • 

Le  fu  forza  lasciarli.  Oh  ! se  raen  cieco 
Stato  fossi  a’  presagi  , a me  sovente 
Quando  la  quercia  fulminata  , e quando  / 
Dai  cavo  leccio  la  cornacchia  infausta 
Predicea  questo  danno  , or  lo  rammento. 

Ma  chi  è questo  Dio,  la  unpo’ch’io’l  sappia. 

Titiro 

La  citta  , Melibeo  , che  chiaman  Roma 
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( Stolto  ch’io  m’era!)  in  mio  pensier  fea  conto 
Che  simil  fosse  a questa  nostra  , dove 
Usiam  menar  capretti  noi  pastori  ; 

Come  i cuccioli  a’  can’  , come  a-  le  madri 
Somigliamo  gli  agnelli  , e a le  piu  lievi 
Le  cose  magne  : ma  in  vederla  poi  , 

Oh  ! che  tanto  su  1’  altre  ergesi  Roma 
Qual  fra  lenti  viburni  alto  cipresso. 

Melibeo 

E a veder  Roma  qual  cagion  ti  mosse  ? 

Titiro 

Liberta  , che  pur  venne  abbenchè  tarda 
A me  che  sì  tardai  , che  il  pel  già  bianco 
A cader  sotto  il  ferro  incominciava  ; 

IVIa  pur  mirommi  , e mi  si  diede  alfine. 

E fu  dal  dì  che  ad  Amarilii  volsimi 
E lasciai  Galalea  , che  in  ver  mentr1  ella 
M1  ebbe  costei  , nè  libertà  sperai  , 
iNe  peculio  mi  calse.  E sì  molt’  agne 
Uscièri  da  le  mie  mandre  e cascio  molto 
Per  1’  ingrata  città  $ ma  con  molto  oro 
Quando  fu  eh’  io  tornassi  ? 

Melibeo 

Or  ben  conosco 

A die  sempre  gl’  Iddii  quest’  Amarilii 
Chiamasse  , e a cui  su  l’alber  suo  non  tocchi 
Serbasse  i pomi  : era  allor  quinci  in  bando 
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Titiro  suo:  te  questi  arbusti  , o Tiliro  , 

Te  chiamar  questi  pini  e questi  fonti. 

Titiro 

Che  far  dcrvea  ? come  trovarmi  altrove 
E liberiate  , e si  propizj  i Numi 
Se  non  a Roma  ? A Roma  , o Melibeo  , 
Vid1  io  quel  giovin  generoso  , H cui 
Sei  giorni  e sei  fra  queste  selve  ogn’  anno 
Fumano  , e sempre  fumeran  gli  altari. 

Là  fu  che  a me , che  nel  pregava,  ei  pronto: 
Pascete  , disse  , come  prima  , o figli  K 
Pascete  il  gregge  , ed  aggiogate  i tori. 

Melibeo 

Veechierel  fortunato  ! i campi  tuoi 
Tuoi  saran  dunque  , e basleranti  i paschi  , 
Come  che  il  giunco  ed  il  padule  e il  nudo 
Sasso  gPingombri  ; nè  ti  fia  periglio 
Che  far  possan  mal  prò1 11  erbe  straniere 
A le  gravide  madri  , o lor  di  reo 
Contagio  ammorbi  del  vicin  la  greggia. 
Vecchierei  fortunato  ! a te  per  questi 
Tuoi  fiumi  usati  , e queste  sacre  fonti 
Goder  fìa  dato  la  frescura  e l1  ombra. 
Quinci  il  grato  ronzio  de  Tapi  Iblee 
Predatrici  de1  fior*' per.  quel  salceto 
De  la  siepe  vicina  , a te  sovente 
Fia  che  il  sonno  lusinghi  , e d alla  rupe 
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Cantera  quindi  il  potatoi-  , nè  intanto 
Di  lamentarsi  cesseran  le  rauche 
Tue  colombe  e la  tortore  da  1’olmo. 

Titiro 

Però  ne  T aer  pasceran  l’aere  i cervi 
E il  mar  Jascerà  in  secco  i pesci  ignudi  ? 
E traviati  di  lor  corso  i fiumi  , 

Berrà  il  Tigri  il  German  , l’ Arari  il  Parto 
Pria  che  per  tempo  o per  oblio  dal  petto 
Mi  si  tolga  1’  immagin  di  quel  volto. 

Meli  beo 

Ma  noi  "tapini  intanto  altri  agli  adusti 
Africani  , altri  in  Scizia  , altri  al  sonante 
Crelico  Oasse  o agli  ultimi  Britanni 
Isi’andrem  dispersi;  e chi  saquando,  ahi  lasso! 
Riveder  mi  fia  dato  i patrj  campi 
E ’l  povero  tugurio  e lo  sporgente 
Di  retro  a poche  ariste  e di  cespuglio 
Ammontato  comignolo  , miei  regni  ? 

E sì  colti  novali  empio  soldato 
Godrassi  intanto  , e così  liete  messi 
Barbare  genti.  Ecco  a qual  fin  la  dura 
Discordia  i grami  citladin’  condusse  ! 

Ecco  a cui  seminammo  i campi  nostri  ! 

Or  va  , o Melibeo  , innesta  i peri  , 

Pianta  ad  ordin  le  viti  : ite  voi  pule 
Felice  greggia  un  tempo  , ite  mie  capre: 
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Lasso  ! eli’  io  più  nel  verde  antro  giacendo 
Voi  non  vedrò  lontan  pender  da’  greppi  , 
Nè  cantar  più  m’  udrete  il  canto  usato  , 

Nè  di  citiso  fior  , capre  , nè  salcio 
Da  me  guidate  sbrucherete,  al  pàsco. 

Titiro 

Nondimen  questa  notte  puoi  star  meco  , 

Ch’  io  ti  darò  a dormir  su  verdi  fronde: 

Ho  assai  latte  rappreso  , e assai  mature 
Poma  e molli  castagne.  E già  , qual  vedi  , 
Fuman  da  lunge  i villereschi  tetti  , 

E cadono  da’  monti  maggior’  1’  ombre. 


i 
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• EGLOGA  SECONDA. 
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I L L A M,  E N T O V 
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Amava  Virgilio  perdutamente  un  ragazzo 
per  nome  Alessandro  , c se  ivo  , ‘ secondo 
alcuni  , di  Asinio  Polliòne  j.  di  Mecenate ) 
di  Cornelio  Gallo  5 o di  Augusta  x come 
altri  vogliono.  Nella  presente  Egloga  que- 
sto ragazzo  assume  il  nome  di  Alessì  , e 
V irgilio  di  Coridone,  . Vogliono  'alcuni 
dotti  che  quest'  Egloga  abbia  impetrato  al 
poeta  il  dono  dell'amàto  Alessi  , dal  di  lui 
padrone . . •'  •’  . . 

, •» 

. IL  POETA. 

. * • . t 

Coridone  pastor  d1  Alessi  ardea  x . 

Vago  fanciullo  e delpadròn  pupilla  : ‘ 

Senza  speme  n1  ardea  ; pur  fra  le  dense 
Ombre  de1  faggi  ei  ne  venia  sovente  , 

E spargea  quiudi  per  le  selve  e i monti 
Questo  incollo  ed.  inutile  lamento. 

2 • 
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Crudele  Alessi  che  i miei  versi  a sdegno 
Hai  pur  tanto  , e di  me  miser  non  senti 
Pietà  nessuna  ! oli  alfin  trarraimi  a morie  ? 
L’ora  quest’  è che  la  frescura  e F- ombrar 
Cercan  gli  armenti  e le  lueerte  i rovi  , 

L’ora  che  a’ mietitor  riarsi  e -stanchi 

* , * ' * < • 

Tes.tili  appresta  di  serpillo  e- d’ aglio 
Odorata  mistura  j io.-F  orme  tue  • 

Di  seguir  mai  non  resto  al  più  cocente 
Meriggio  , allor  che  solé  al  mio  lamento 

• Rispondono  dagli  alber’  le  cicale. 

Meglio  non  era  i dispettosi  sdegni  . . 
Patirmi  e F alterézza  d’  Amarilli  ? 

Patir  Meualca  , come  brun  eh’  ei  fosse  , ' 

E tu  qual  giglio  ? .ali- in  tuo  éandor  poi  tanto 
Non  fidar  , bel  fanciullo  !'  a terra  il  bianco 
Ligustro  langue , il  brun  giacinto  è collo. 
Perchè  mi  sprezzi  , e non  piuttòsto  cerchi 
Quel  eh’  io  mi  sia  ? come  di  niveo  gregge  , 
Come  ricco  di  latte  ?'  Agnelle  mie 
Ne  van  pei  monti  di  Sicilia  e i prati 
Reo  mille,  è sempre,  o che  sia  state  o verno, 

• Di  latte  abbondo  : ove'  al  uantar  por  guardi, 
Non  canto  io  forse  la  canzon  che  un  tempo 
Auco  Anfion  cantar  solca  chiamando 

La  d’  Aracinto  al  lilòral  F armento  ? 

Nò  poi  gon  sì  deforme:  or  dianzi  al  lido 
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Mi  speccliiui  mentre  il  mar  gihcea  senz’onda, 
E a confronto  verrei  con  Dafni  ancora  , 

G indice  te*,  se  il  ver  mi  dice  l’onda. 

Deli  pur  consenti  (e  che  altro  bramo?)  alquanto 
Per  le  ville  che  troppo  a sdegno  prendi  • 
Star  meco  e sotto  povera  capanna  , 

Meco  i cervi  saettar  ’,  meco  i capretti 
Tener  lontani  da  le  agresti  malve  , • * * 

E cantar  per  le  selve  , e imitar  Tane. 

■ Fu  Pan  , se  tu  non  sai  , che  insegnò  primo 
Legar  con  cera  molte  canne  insieme  , 

Pane  ha  in  cura  le  agnelle  e i lor  pastori. 
Nè  il  labbruzzo  gentil  colla  sampogna 
Logorar  li  dispiaccia  : e che  non  fece. 

Che  non  pregommi  per  saperne  Aminla  ? 
XJna  sampogna  ho  io  da  tempo  a sette 
Dispari  canne,  che  Dameta  in- dono* 

A me  lasciò  morendo  , e questa  , disse , 
Abbila  tu  posseditor  secondo..  • . ■ 
Disse  , e n’arse  d’invidia  il  folle  Aminla. 
Due  cavriuoli  ancor  dentr’  una  valle 
Presi  a gran  rischio,  che  han  distinto  il  dorso 
Di  bianche  macchie,  e ciascun  giorno  a un’agua 
Vuolan  ambe  le  poppe;  e a te  li  serbo. 
Per  me  li  trar  di  man  Testili  intorno 
Mi  sta  da  ni  olio  tempo-,  e avralli  alfine, 
Quando  pur  lauto  hai  tu  i mici  doni  a sellilo. 


16  la  bucolica  ' 

. Deli  vigli’  , vago  fanciulla:  a le  di  gigli 
Colmi  caoeslri  recherai!  le  ninfe  , 

, v m , • ' , t . 

A te  corrà-bianca  Najade  i sommi 
Papaveri  e le . pallide  viole  , 

. I}.  la  easia  e ’1  narcisso  e l’  odoroso  - 
Fior  de  1’ aneto , e mille  erbe  soavi  , * . 

E ’l  tenero  giacinto  e 1 girasole. 

. Io  medesmo  cono  mele  cotogne  • 

Da  la  molle  peluria  , e le  gradite 
Castagne  un  tempo  ad  Araarilli  j e prugne 
Qual  cera  bionde  , a.  onor  di  sì  bel  pomo. 
Voi  pur  lauri  , voi  pur  mirti  vicini. 
Disfronderò  ; che  da  le  miste  fronde 
Spirate- un  misto  di  soavi. odori. 

Ah  Coridon  rozzo  se’* troppa!  I doni 
Non  cura  Alessi  , e quel  rivai  tuo  Jola  , 

Se  teco  vegna  a gareggiar  di  doni  , 

No  , non  li  /sede.  Ahi  ahi  miser  che  -feci  ! 
Che  disperatamente  Austro  ne’  fiori  , • 

. E ne’ limpidi  fonti  ho  spinti  i ciacchi. 

E tu  perchè , stolto  , fuggir  ? Le  selve 
Non  «degnò  Pari  , non  sdegnaro  i Numi. 
Palla  fe’ le  citta  , le  sue  -cittadi 
Pallade  alberghi  5 ma  sien  care  a noi 
S.ovr’  ogni  cosa  , ed  abitiam  le  selve. 

Segue  la  torva  lionessa  il  lupo  , . . 

Ei  la  capretta  , la  capretta  il  citiso , 
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Coridone  il  suo  Aléssi  : il  piacer  suo 
Segue  ciascuno.  E già  temprato  è il  giorno 
Che  da1  campi  tornando  al  giogo  i lori 
Portan  l’  aratro  appeso  , c il  Sol  cadente 
E’ombie  fa  doppie:  m.a  pur  semprea un  modo, 
O sia  notte  o merigge  od  alba  o sera  , 

Ardo  io  d’amore  } e ehi  ad  amor  pou  legge? 
Ahi  quale  insania. è , Coridon  , la  tua  ! 
Pensa  che  in  sul  frondoso  olmo-  ti  'resta 
Mezza  la  vite  non  potata  ancora  : 

Pensa  di  quanto  hai  pia  mestieri  , e inlessi 
\ imini  e giunchi  , ed  a’  lavor  t’  appresta. 
Se  t’  odia  quest’  Alcssi  , altri  ne  soua* 

* * ■ ^ « t i 

. • . 

■ * é i ’ 

• « . 

V ' • • 


*• 
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EGLOGA.  TERZA. 

LA  CONTESA -DI  CANTO. 

t • % • * • . 


* • * • 

Nella  presente  Egloga  due  pastori , Mendica 

e Damela  , si  danno  prima  de  dentiì  in- 
di si  disfidano  al  canto  7 giudice  Pale- 

mone.  Il  canto  è amabeo  o alterno  che 

• • » *,  ’ 

voglia  dirsi.  E.  legge  di  siffatto  canto , che 
t quegli v che  dice,  secondo  , dica  cose  mag- 
gióri che  non  disse  il  primo  o almeno  e- 
guali  o nello  stesso  o in  diverso  proposito , 
e questa  legge  si  ' vede  nell'  Egloga  adem- 
pita. Riconoscono  gl'  interpreti  Melibeo  in 
persona  di  Damctaì  e alcuno  de'  suoi  de- 
trattori in  persona  di  Menalca. 

' ^2  ' I ' 

MENALCA  , DAMETA , PALEMONE  . 

• .*  • 

■ , , Mekàlcà  . * • 

Dimmi  , Damela  3 di  chi  son  quest1  ague? 

Di  Melibeo?  ’ . 

. ‘ Dìgitizod  by  Google , 
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egloga  terza.  19  . - 

• * Dàmet$  . • ' 

*.•  No  ; son  d’  Egone  3 or  dianzi  • * ■ 
Cónsegnommele  Egone.  * . 

Menalca  • . . 

■ - O agnelle , o sempre 

Misera  gréggia  ! Mentr’ Egon  , quel  stolto  , 

Stassi  a covar  la  sua.  Neera  , e teme  % 

Non  me  prescelga  e dia  do  sfratto  a lui  3 jt  ., 
Del  .suo  non  cura  , e sì  s’  affida  a questo 
Stranio  guardian  che  ben  due  volte  a-1’  ora 
Vieoe  a munger  la  gréggia,  e spolpa  e stìervà 
* Le  madri  , e agli  agni  per  se  ruba  rià  latte. 

. - *?’  ••  Dameta  • 

Tanto  a un  par  mio?  Tu  pur  T tu  pur  se’ noto , 

E conchi. ..ben m’intendi. ..e itrqual delubro... 

Bieco  i becchi  guardando*.,  ma  indulgenti 
Riser  le  Ninfe.  ■ . 

*,  Meisalcà:  •* 

Or  quando  ? Allofr , di'  forse 
Che  fui  visto  menar  per  1’  albereto 
E per  le  vili  di  Micon  la  falce  ? 

* ■ : Dameta 

* • . * • 

O allor  che  al  vecchio  fàggio  arco-e  sampogna 

Rompesti  a Dafni  , che  il  fanciullo  in  dono 
Mercossi  , e tu.,  perverso  , ten  rodevi  , 

E oltraggio  non  facendogli  , morirvi»  < 

..  ."  Menalca  • * ' 

Che  faranno  i padron’  , se  i ladri  servi 
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Sono  audaci  a tal  segnq  ? Or  <;on  quest’  occhi 
Non  io  ti  vidi  , o svergognato  , quando 
.Rubar  tentasti  di  Damane  il  capro? 

Io  che  ti  scorsi  e di  Licisca  il  molto 
Latrar  senti’  , che  fa  colui  chè  fugge 
Così  carppn?  gridai  } Titiro  a T erta  , 
Occhio  al  gregge,,  e fra,  cavici  tu  intanto 

Staviti  quatto,  # 

Dameta  , , 

E che?  vinto  nel  canto. 

Potea  (pel  capro  ricuSar  Damone  • 

Ch’  io  pur  mereai  con  la  sainpogna  e i carmi  ? 
Mio  fu  quel  capro  , nò  il  negava  ei  stesso 
pamon,  ma  sol  dicea  : dartel  non  posso. 

Mewalga  . 

Tu?  .lui?  cantando?  Oh  inetto  ì e avestu  mai 
Giunta  con  cera  di  valor  sampogna? 

Non  ti  vid’  io  tante  frate  e tante 

Versi  da  gufo  in  questo  trivio  e io  quella 

Strimpellar  sia  la  stridula  sambuca  ì ■ 

Pamèta,  ' : 

Vuoi  tu,  per  Dio,  facciamo  a prova?  in  pegno 

Ecco  una  vacca.}*  che  due  partì  allatta 

(Sicché. l’ accetti  ) e vien  due  volte  .al  secchio  . 

Tu  qual' pegno  porrai  ? 

Menalca 
\ / 

. Del  gregge  nulla  , 

Che  ho  padre  e-una  di llicile  madrigna 
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Cile  Io  mi  conlan  mane  e sera  entrambi  , 

E talor.  l’uno  o l1  altra  anco  i capretti. 

IVJa  ben  anch1  io  (quando  insanir  ti  giova)  . 
Cose  altre  deporrò  , che  di  più  stima 
Dovrai  tu  stesso  confessar  , due  tazze 
l atte  di  faggio,  rara  opra  d’  intaglio 
Del  divino  in  quell1  arte  Alcimedonle  : 

A cui  s’  avvolge  una  .pieghevol  vile 
1 eggermente  tornita  , e i rami  intreccia 
logli  sparsi  dell’edera  corimbi. 

Due  statue  in  mezzo  ha  poi:  Conone  e l’altro 
(Qual  ch’ei  si  fosse)  die  a Je  genti  il  mondo- 
Disegnò  colla  verga  , e a’mietitori 
Li  propri  tempi  e agli  arator  distinse. 

Ilolle  riposte  , e non  vi  bevvi  ancora. 

* Dameta 

A me  pur  fe’  due  tazze  Alcimedonte  , 

Ed  a’  manichi  avvolse  un  molle  acanto  , 

E Orfeo  vi  sculse  e lo  seguaci  selve  , 

E 1 ho  riposte  , e non  vi  bevvi  ancora  : 

Ma  d’ una  vacca  a par  , che  son  due  tazze? 

Menalca 

Segua  che  può  , non  m’  uscirai  tu  certo 
Oggi  di  man  : dove  più  vuoi  ti  sè.guo. 

Sol  che  lalun  ne  udisse...  ecco  chi  appunto 
A ndi giunge  opportuno.,. oh!  non  m’iuganno, 
Ecco  ecco  Falcinone.  Oli  a questa  volta 
Ti  torrò  io  del  provocar  la  frega. 


32  LA  CUCOLICA 

Dameta  * 

Or  via , se  sai , di’  su  : pronto  f mi  sono  , 
Nè  chi  che'  sia  per  giudice  rifiuto 
Tu  bene  attendi  , o Palemon  vicino  , 

Che  non.  è oosa  da  pigliare  a gabbo. 

. Pàlemone 

Cantate  or  che  sediaip  su  1’  erbe  soffici  , 

Ed  ogni  campo  ed  ogni  pianta  germina  , 
Frondoso  è il  bosco,  e la  slagion  vaghissima. 
Su  via  , .Dameta  j tu  Menalca,  il  seguita. 
Con  versi  alterni , che  alle  Muse  aggradano. 

Da'meta 

Da  Giove , o Muse,  incorainciam  : natura 
Piena  è di  Giove  j egli  a |e  terre  il.  seno 
Di  sè.fecònda,  egli  i miei  versi  ha  in  cura. 

Menalca  ’ • 

Caro  m’ha  Febo , e a me  non  vengon  meno 
Que’sacri  doni  suoi  eh’  ei.  eptant’  ama  , 
Lauri  e giacinti  dal  vermiglio  ameno. 
Dameta 

Lanciando  un  pomo  Galatea  mi  chiama 
Lascivetta  fanciulla  , e a1  salci  presso 
Fugge  j ma  prima  d’ esser  vista  brama. 

• Menalca 

Aminta  , la  mìa  fiamma  , a me  sì  spesso 
Spontaneo  s’  offre  , che  di  Delia  a’  fidi 

Nostri  cani  è mcn  noto  il  volto  istcsso. 

* • • 


i 
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. Dameta  • ' 

Pronti  lio.  i doni  ài  mio  ben,  però  ch’io  vidi, 
Or  non  ha  molto,  un  loco  , e io  notai  , 
Dove  i palombi  aerei  han  fatto  i nidi. 

• Menalca  . ' 

D icci  mele  silvestri  oggi  mandai  ‘ 

Al  mio  leggiadro  Adon  $ ne  più  potei  j 
Ma  ben  n1  avrà  domani  altre  più  assai.  ■ 
Dameta 

Oh  quante  e quai  parole  a me  colei 
Che  adoro- disse!  o venti,  alcuna  parte 
Portatene  a P orecchie  degli  Dei. 

Menalca 

Cbe  vaimi  , Aminta  , riamato  amarle  , 

Se  tu  intendi  a seguir  quest’ apro  e quello, 
Io  le  reti  a guardar  stonami  in  disparte  ? 
Dameta 

Oggi  è il  giorno  eh’  io  nacqui  : in  dì  sì  bello 
Venga  a me  Fille,  o Jola,  e tu  quaud’io.. 
Per  le  ricolte  immolerò  il  vitello. 
Menalca 

Fillide  sovr’  ogn’  altra  è P amor  mio  , 

E m’ama,  o Jola,  e pianse  al  mio  partire, 

E addio,  mi  disse  , mille  volle  addio. 

• Dameta 

• m ‘ \ 

Nuocono  i lupi  al  pieuo  T)vil  , le  dire 
Piogge  a le  spiclie  , il  boreal  furore 
Agli  albcr , d’Amarillide  a me  l’ire. 
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JYIkNÀLCA 

Giova  il  salcio  a 1’  agueJle  5.,  il  largo  umore 
A’ seminati  , a’ capretlin’  T umile 
Corbézzolo  , d’  Arninta  a me  1’  amore. 

Dametà  • ‘ • 

Rozza  coni’ è'  la  nostra  Musa  e vile  ^ ■ 

Pollion  pur  i1  ama.  Una  vitella  , o dive,. 

. Pascete  al  leggitor  vostro  gentile. 

MewalcÀ 

Politone  in  nuovo  stil  versi  anch’ ei  scrive: 
Pascetegli  un  torel  che  già  la  sabbia 
Col  piè  sparga,  e a giostrar  Col  corno  arrive. 

Dametà  * 

Pollion  , chi  l'  ama,  a lui  mele  a le  labbia 
Portico  i rivi , e amorno  i rovi  e i stecchi , 
E ovunque  te  desia  stanza  ei  pur- s’abbia. 

Menalca 

Qualunque  Ravio  non  abborre  , i secchi 

; Tuoi  rozzi  versi  , o Mevio,  ami  ed  insite, 
Ed  aggioghi  le  volpi  , e munga  i becchi. 

■ . Dameta  • 


O garzoncelli  , che  cogliendo  gite . 

Ee  serpeggianti  al  suol  fraghe-  e viole  , 
* Giace  il  serpe  tra’  fior  , quinci  fuggite. 
Menalca 

Indietro  , o pecorelle':  or  non  si  vuole 


Creder  troppo  a le  sponde  ; ancor  la  lana 
Stassi  asciugando  il  capro  incauto  al  Sole. 
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f Dameta 

> Mentre  le  pasci  , o Titiro,  allontana 

L’ agne  dal -fiume;  che  a suo  tempo  tutte  . 
Io  stesso  laverolle  a la  fontana. 

, Menalca  ' 

l * • 

Raunate  il  gregge,  ornai  , che  se  ne  sfrutte  , 
Qual  dianzi,  il  latte,  estivo  influsso  ingrato, 
Invan  noi.  premerem  le  poppe  asciutte. 
f Dameta 

Ahimè  che  magro  toro  in  pingue  prato  ' 

Aver,  mi  trovo  ! Amor  le  bianche  agnelle, 
Amor  mena  il  bifolco  a questo  stato. 

Menalca  ' 

E queste,  mie  ve’  che  son  ossa  e pelle  -; 

Pure  Amor  non  n’ha  colpa:  io  non  so  quale 
Occhio  affascini  a me  1’  agne  novelle. 
Dameta 

Dimmi  ( ed  avrotti  al  magno  Apollo,  eguale  ) 
In  qual  sia  parte  ave  in  ampiezza  il  pol  o 
Più  di  tre  soli  cubiti  non  vale. 

MenAlca 

Dimmi  iri  qu^l  parte  de  la  terra  a stuolo 
Nascon  que’  fior  die  in  su  lo  stelo,  il  nome 
Portan  de’  regi  , e Fille  abbiti  solo, 

Pa LEM ONE 

Non  è da  noi  compor  contesa  tanta.  : 

: ‘3 
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Tu  merti  là  giovenca  , e tu  la  inerti  5 
E qualunque  d’  Amor  cosi  qual  voi 
(O  avverso  il  provi  ? o lo  paventi  amico) 
Cantera  le  vicende.  I fonti  ornai  , 

• j t 

Chiudete  i fonti  3 assai  bebbero  i.  prati. 


) 
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GENETLIACO. 


Asinio  Pollione  Cenerate  dell  esercito  delta  ■ 
Germania  r dopo  la  conquista  di  Saloha 
in  Dalmazia  ,•  ebbe  un  figlio  che  dal  no- 
me della  città  disse  S aionio  o Saloni  no. 

Di  questo  bambina  celebra  Virgilio  in  que- 
st' Egloga  il  Genetliaco.  V'  è dell' oscuro , 

. del  simbolica  , del  misterioso.  Dicano  gli 
eruditi  che  il  poeta  abbia  .derivato  in  que- 
sti  versi  quanto  uvea  potuto  leggere  .ne  li- 
bri Sibillini  intorno  alla  nascita  di  Giesii 
Cristo.  Mi  pare  che  nessuno  de'  tradutto- 
ri C incluso  il  troppo  celebrato  Manara  J 
abbia  colpita  b enfatica  , e magnifica  in- 
tonazione di  questo,  canto . 

IL  POETA, 

Sicul*e  Muse  , a maggior  tema  il  canta 
Piacciavi  alzar  ; non  tutti  aman  del  paro 
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Mirici  e arbusti  :^se  cautiam  le  selve  , 

Sien  le  selve  di  Console  alinea  degne. 

Ecco  volta  1’  eia  che  i Carnei  carmi 

* • • • 

Ne  predissero  estrema.,. -ecco  di  tempi 
Splendido  giro  incominciarsi  e d’  opre  ; . 

Già  torna  Astrea  , torna  il  Saturnio  regno , 
E di  seme  e d’origine  celeste. 

Nuova  stirpe  d'eroi  d’alto  discende.  • 
Casta  Lucina  ,.a  la  nascente  prole 
Onde  sì  - tosto  a’  ferrei  tempi  il  corso 
Fia  tronco  e sparse  d’auree  genti  il  mondo  , 
Propizia  arridi  ; Apollo  tuo  già  regna. 
Questo  d’ età  splendor  cotanto  e queste 
Pronte  vicende  e questi  mesi  magni  , 

Te  , Ppllion  , te  Console  , Tra  noi 
Fato  è che  prepdan  corso  , e su  pur  anco 
Orma  rinaan  di;  nostra  colpa,  in  tutto, 

Tù  reggendo  , sia  spersa  , e dal  perenne 
Trepidar  poste  in  sicurtà  le  terre. 

Fato  è che  figlio  di  te  nasca  , i Numi 
Destinalo  a veder  misti  agli'  eroi  , - 

E fra  Numi  ed  eroi  visto  egli  stesso  , 

Figlio  di  Vita  non  mortai  , che  il.  mondo 
Reggerà  dal  valor  patrio  pacalo.  - ; • 

Ma  primamente  a te  , fanciul  , la  t^rra  , 
Pur  cóme  tal  de  1’  «urea  elate  un  pegno  , 
Baccari  e serpeggianti  edere  e misti 

. t 
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Ridente  acanto  e colocasia  eletta 

* i . 

Darà  non  culla  , e di  per  se  dal  pasco 
Con  gonfie  poppe  torneran  le  capre  , 

Nè  i fier  leoni  temeran  gli  armenti  , 

L’  istessa  culla  di  spontanei  fiori 
Andrà  cosparsa  , e spenti  i serpi  e spente 
Fièno  le  infette  di  yelen  fallaci 
Piante  , e l1  Assirio  amomo  erba  vulgare. 
Come  poi  degli  eroi  } già  maggior  fatto  y 
Potrai  legger  le  laudi  , .e  le  paterne 
Opre  o il  vero  valor  conoscerai  , 

A mano  a mano,  allor  per  le  .campagne 
Biondeggeran  le  molli  spiche  , e sparsi 
Andran  d1  uve  vermiglie  i vepri  incolli 
E biondo  mele  suderan  le  quercie. 

Pur  qualche  resto  de  la  colpa  antica 
Sarà  tultor  , che  francheggiar  di  mura 
Le  citadi  , e-  solcar  di  Teli  i regni 
Ne  sforzi  , e fender  de  la  terra  il  seno. 

E nuovo  Tifi  , e nuova  Argo  per  1’  onda 
Andrà  carca  di  prodi  , e nuove  pugne 
Raccenderansi  , e nuovo  Achille  a Troju 
Fia  che  si  mandi.  Ma  qualor  fermato 
T1  avranno  iu  pien  vigor  gli  anni  virili  , 
Nocchier  non  fia  che  se  commetta  all' onde 
Nè  velivolo  piu  che  stranie  merci 
Muti  : ogni  fruito  produrrà  ogni  terra. 
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Non  rastro  il  suol  , non  soffr.iran  P adunche 
Falci  le  vigne  , gli.  aralor  del  giogor 
Sciorranno  i buoi  , nè  mentiran  diverse 
Tinte  le  lane  ; ma  gli  arieti  stessi  , 

Qual  net  croceo  color  ',  qual  ne  la  viva 
Porpora  il  vello  mnteran  pe1  prati 
Naturai  ménte  , e per  se  stesso  il  minio 
Vestiran  mentre  pascono  le  agnelle. 

Questi  secoli  , dissero  , volgete  ‘ • . \ 

A’  fusi  lor  le  nel  voler  de’  fati. 

Concordi  Parche.  A’ sommi  onor  ‘tu  dunque 
Vieni  ( or  giunto  n’è  il  tempo  ) o di  celesti 
Diletta  prole  , o Germe  alto  di  Giove. 

Mira  del  mondo  la*  convessa  mole  , • 

Mira  i tratti  di  mar  , la  terra  , il  cielo 
Di  letizia  dar  segno  a la  vegnente 
Clade  , e tutta  festeggiar  natura  ! 

Ed  ho  che  mi  si  toglie  aver  s>  lungo 
Termin  di  vita  e tanto  Aonio  spirto 
Clic  basti  a dir  le  imprese  tue  venture  l 
Qual  Lino  allor  , qual  mi  potrebbe  Orfeo 
Vincer  nel  canto?,  E padre  abbia  pur -Lino 
Il  vago  Apollo  -,  s’  abbia  madre  Orfeo  ' 
Calliope  diva.  Che-  se  ancor  venisse. 

Meco  , giudice  Arcadia , a.  cantar  Pane  , 
Giudice  Arcadia. , Pan  dariasif  vinto. 

Orsù  fauciul:  dal  riso  impara  ornai 
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La  madre  à ravvisar  } Ja  madre  a cui 
Dieci  lune  recasti  estremi  affanni. 

Orsù  fatìciul  : cui  non  ridea  nascendo 


L’  uno  e 1’  altro 
Salse  a mense  , 


parente  , ei  nè 
nè  a talami  dì 


di  Numi 
Dive. 
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LA  MORTE  ED  APOTEOSI .. 
DI  DAFNI,  \ 

* r'  < 

‘ * •.  , . 

Due  pastori  celebrano  col.  canto  i funebri 

■ onori  di  Dafni . Mopso  ne  canta  la  mor- 
te , Menalca  V apoteosi.  Per  Dafni  v è 
chi  intende  Cesare  Dittatore  poco  prima 
ucciso  dei  congiurati  :/  altri  Quintilio  Va- 
ro estinto  in  Germania  con'  tre  legioni  : 
altri  Fiacco  Marone  fratello  di  Virgilio , 
giusta  quel  celebre  antico  distico 

Trìstia  fata  tui  dum  fles  in  Dafnide  Flacci  , 

Docte  Maro , fratrem  Dis  immortai  ibus  aequas. 

Altri  vuole  che  il  poeta  canti  V apoteosi  di 
S aionio  , di  cui  ave  a cantato  il  genetliaco 
nell1  Egloga  precedente. 

MENALO)  , MOPSO. 

< 

« 

Menalca  . 

Mopso,e  perchè, quand’arabo  or  c’incontrammo, 

li  un  e I’  altro  vaiente  , io  nei  dir  versi  , 
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Tu  nel  dar  fiato  a Ja  sampogno,  a l’ombra 
Non  s'ediam  fra  quest1  olmi  e questi  coi  ili  ? 

* . Mopso  •• 

Maggior  qual  se1  > far  tuo  piacer,  Meualca, 
E rami  dovere  ; o seder  brami  a queste 
Tramenale  dal  vento  ombre  incostanti  , 

O in  alcun  aulro  sottehtrar  : ve’ come 
La  selvatica  vite  ha  tutto  ingombro 
Cogli  sparsi  suoi  grappoli  quell/  antro.  ^ 
Menalca  ' 

Oh  che  di’  tu  ! Qual  altro  in  questi  monti  , 
Se  non  Aininta  , gareggiar  può  teco  T ' 

Mopso 

Che  ? se  costui  maggior  si  tien  d’  Apollo. 

Menalca 

Cantisi  or  dunque  , e tu  comincia,  e dinne,  . 
Se  verso  a mente  n’  hai  , l’omor  di  Filli  , 
Df  AI  con  la  glòria  , o la  tenzon  di  Codro  j 
Comincia,  e il  gregge  fa  che  guardi  al  pasco 
Tiliro  intanto.. 

i Mopso 

Se  ti  par  , piuttosto 
Que’  vèrsi  canterò  thè  ne  la  verde 
Scorza  d’  un  faggio,  or  non  ha  molta,  incisi 
A mano  a ma'n  cantandoli , e scrivendo  : • 
Di  poi  che  meco  a cantar  vegna  Aminta. 
Menarca 

Quanto  ài  pallido  ulivo  il  lento  salcio  , 
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Quanto  a1  rosai  la.saiiuoca  umile  , 

Tanto  ti  cede  a parer  nostro  Aminta<  . 

Morso  • 

Non  più  , pastor , eccoci  giunti  a l'  antro. 
Di  morte  acerba  e cruda 
‘Dafni  le  ninfe  lamentaro  estinto;- 
Voi  di  quel  pianto, o arbusti,  o chiare  linfe, 
Fate  fede  a le  ninfe  , . 

Allor  che  al  seno  ignuda  ' 

Spoglia  la  madre  il  caro  figlio  avvinto 
Tenea  , crudi  chiamando  ed  astri  e Dei* 
Ne’ disperati  omei.  . . . 

Que', giorni  sconsolati 

Pastor  non  fu  che  a ber  guidasse  armento, 
Nè  toccò  cima  d'  erbe  agna  col  morso  , 
Nè  libò  d’  onda  sorso 
In  freddi  fonti  o in  prati. 

Misero  Dafni  ! di  dolor  , te  spento  , 
Mandar  ruggiti  le  Africane  belve  ; 

E il-  san  dirupi  e selve, 

Dafni  quel  fu  che  prima  • • 

Ardì  aggiogar  le  Armene  tigri  immiti , 

• E feste  e danze  al  buon  Lieo  disciolse  , 
Dafni  che  a l1  aste  avvolse  . 

La  torta  edera  in  cima. 
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Qual  son  le  Viti  agli  olmi  , ed  a le  viti 
L’  uve,  a1  campi  le  spiche,  il  toro  a buoi,  ' 
Tal  fosti,  o Dafni  , a'  tuoi. 

Poiché  ti  tolse  il  fato  • . 

Pur  questi  campi  a Febo  e a Pale  invisi, 
Sterili  i,  solchi , e le  sperate  spiche 
Volte  in  mille  nemiche  . . ’ : 

Erbe  e loglio  malnato.  * 

E di  viole  invece  e di  narcisi 
Veggiam  , noi  lassi  ! nel  terren  bugiardo 
Crescer  lo  spino  e ’l.  cardo. 

• d'  • * t 

Pastor  , su  via  pastori 

Spargete  il  suol  di  verdi  fronde  , e meste 
Ombre  donate  a’  limpidi  ruscelli  , 
Curvando  gli  grhuscelli  : ' * '• 

Questi  solenni  onori 

A voi  dal  ciel  commette  Dafni  e queste 
Funebri  pompe  : ed  una  tomba  ergete  , 

E sopravi  scrivete  i ■ * 

Dafni  pastor  son  io  , da  questi  boschi 
Famoso  oltre  a le  stelle  , 

Fellissimo  guardian  di  belle  agnelle. 

Menàlca 

Dolci  i tuoi  versi  a me,  divin  poeta 
Son  più,  che  il  sonno  al  viator  sul  prato. 
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Più  che  coll' onda. di*  ruscei  nascente 

Spegner  la  sete  ne  l1  .estiva  arsura.  • 

Nè  la  saropogna  sòl  , ma  la  voce  anco 
Tratti  a par  del  maestro  $ e ben  sarai  , 
Fortunato  pastor  , dopo  lui  primo. 
Nondimen  , quai  ebrei.  sièno  , a Dafni  tuo 
Vo’ dir  miei  versi  , e celebrarlo  a. cielo: 
Cantar  vo’ Dafni  ancora., 

Mopso 

E qual  per  me  dono  maggior  ? Bea  degno 
Era  il  fanciul  d1  ogni  bel  cantone  mollo 
Questi  tuoi  versi  Stimieon  lodommi, 

• • ' Mejsalcà 

Sovra  r Olimpia  sede, 

. Di  JucTe  adorno  e di  maggior  beliate  , 
Celesti  , inusitate  • * ’ • 

Dafni  beato  meraviglie  or  vede  , * 

Vedesi  errar  Faerie  «ubi  ai  piede  , 

E co’  vestigi  santi 
Preme  le  stelle  erranti  : 

Di  che  son  tutti  in  feste 
Pan,  le  Driadi,  i pastor,  campi,  foreste. 
Nè  lupo  a gregge , o rete  . 

Contro  a’ timidi  cervi  insidie  trama  ; 

, Ovunque  dal  eie!  brama 

A noi  propizio  Dafni  oziò  è quiete. 
Altere. voci  fino  agli  astri  e liete 
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Mandano  arbusti  e cupi 
Antri  e sassose  rupi  , 

Cantando  in  lor  costume 

Nume  è Daini,  o Menalca,  è Dafni  un  Nume. 

Deh  di  lassù  , se  sai  , 

Ama  e proteggi  li  pastor’  tuoi  cari  ! ' 

Eccoli  quattro  altari  : 

Due  per  Apollo  , due  per  te  n’  alzai  : 

Nè  di  bei  voti  inonorato  andrai  j 

Che  al  rinnovar  d’  ogn’  anno 

Meno  a te  non  verranno 

Due  tazze  di  spumante 

Nuovo  latte  e di  pingue  olio  altrettante. 

Molli  appo  me  avran  loco 

Conviti  , e Bacco  di  letizia  immensa 
Mi  spargerà  la  mensa  : 

Se  state  a l’ombra  , se  fia  verno  al  foco. 
Nettare  Arvisio  v«rserò  non  poco  5 
Canterali  lor  canzone 
Dameta  e ’l  Lizio  Egone  , 

E Alfesibeo  saltando 

Fia  che  i Satiri  imiti  al  mio  comando. 

Questi  saran  gli  onori 

Che  nel  sciorre  a le  ninfe  i Sacri  voti 
Ti  renderai!  devoti  , 

E al  benedir  de’  colti  i tuoi  pastori. 
Finché  rugiade  le  cicale,  e fiori 

4 
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Ameran  1’  api  , e i molili 
Le  belve  , i pesci  i fonti 
Sempre  vivran  fra  noi 
Le  tue  glorie,  il  tuo  nome,  e gli  onor  tuoi. 

Come  Cerere  e Bacco  avrai  tu  stesso 
I voti  noslri  ogn’anno  \ 

Co1  tuoi  favor’  farai  tu  sciorli  appresso. 

Mopso 

Or  qual  ti  darò  io  , qual  per  tai  carmi 
Conveniente  guiderdon  ? Men  grato 
Emmi  il  sibilo  d’  Austro  ancor  nascente  , 

O rumor  d’onda  al  lido  infranta,  o fiume 
Che  scenda  frettoloso  per  la  valle. 

Men  alca 

Ma  tu  gradisci  questa  fral  sampogna  5 
Coridone  pastor  questa  m1  apprese  , 

Questa  ; D amela  , di  chi  son  quest'  agne  ? 

Morso 

Dunque  prendi  tu  ancor  questo  vincastro  , 
Che  per  pregar  che  men1  facesse  un  tempo 
Anligène  , e per  quanto  anco  1’  amassi  , 

A me  lo  trar  di  man  pur  mai  non  valse  : 
Raro  è pei  nodi  uguali,  e il  cerchio  è bronzo^? 
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SILENO. 


Spiega  Sileno  , da  cui  s'  intitola  quest'  E - 
glogaì  ai  giovani  Cromi  e Mnasilo  la  pri~ 
ma  creazione  delle  cose , giusta  Epicuro, 
Per  Sileno  s intende  qui  Sirone  maestro 
dell'  Epicurea  dottrina  , che  a que'  tempi 
era  molto  in  voga  in  Roma  5 per  Cromi 
e Mnasilo  Eirgilio  e E aro  di  lui  discepoli. 

IL  POETA. 

Prima  si  piacque  d1  abitar  le  selve  - 
La  Musa  nostra  , ne  l1  umil  sampogna 
Sdegnò  trattar  del  Siculo  pastore. 

Mentr1  io  rn’  ardia  cantar  guerre  ed  eroi  , 
Febo  a 1*  orecchio  mi  si  fece  , e bada  , ■ 
Bada,  mi  disse,  a' pingui  armenti  , e lauto, 
Pastor  che  sei  , non  ti  levar  cantando. 
Perch’  io  lasciando  le  tue  laudi  e ’1  fiero 
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Carme  di  guerra  (a  spirti  altri  maggiori 
Ambito  tema)  andrò  temprando  , o Varo  , 
Nè  ciò  senza  tuo  cenno,  agreste  un  canto. 
Ma  se  pur  fia  , se  fia  che  alcun  lo  sguardo 
Volga  , preso  d’  amor , anco  a un  tal  canto, 
Tutte  , o Varo  , vedrà  che  di  te  piene 
Son  queste  mie  mirici  e queste  selve, 

Vedrà  che  a foglio  non  arride  Apollo 
Più  che  a quel  che  di  Varo  è sacro  al  nome. 

A 1’  opra  o Muse.  Ad  alto  sonno  in  braccio, 
Vider  Cromi  e Mnasilo  entro  al  suo  speco 
Silen  che  gonfie  , quale  ognor  , le  vene 
Avea  d1  esterno  non  digesto  vino. 

Giace  , appena  cadutagli  , lì  presso 
Xa  ghirlanda  del  capo  , e per  1’ attrito 
Manico  pende  la  gran  tazza  appesa. 

Gli  si  fan  sopra  (e  poiché  spesso  il  vecchio 
Cantar  promise  , e gl’  ingannò  poi  sempre) 
Di  legarlo  fan  opra  , e quell’  islessa 
Sua  caduta  ghirlanda  attorno  giltangli 
Di  fune  invece.  In  questo  Egle  sorviene  , 
Egle  più  bellp  d’  ogni  Najade  , e anch’essa 
Man  ponendo  e que'  timidi  incuoiando  , 

Al  vecchierei  che  gli  occhi  apre,  le  tempie 
Tinge  e la  fronte  di  sanguigne  more. 

Rise  quei  dell’  inganno  : e or  via  , fanciulli, 
Discioglietemi  , disse:  e a che  legarmi  ? 
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Vói  mostrate  poterlo,  e questo  è assai. 

Versi  bramale  ? e versi  avrete  *.  a voi 

Versi  darò  per  premio  \ altro  che  versi 

A codesta  fanciulla  ; e a cantar  prese. 

Veduto  avresti  allor  Fauni  e Silvani 

Danzare  a tempo  , e saltellar  le  fere  , 

E le  cime  agitar  le  dure  querce. 

Tanto  Parnasso  del  suo  Febo  , tanto 

Non  gode  Ismaro  o Rodope  d1  Orfeo.  ' 

Come  dapprima  del  liev’  aere  i semi 

E del  foco  , e dell1  acque  , e de  la  terra  - 

Ivan  dispersi  per  1’  immenso  vano 

Silen  cantava  , e come  indi  principio 

Trasser  le  cose  , e del  recente  mondo 

Rappigliossi  la  mole , ed  assodossi 

La  terra  , e P acque  dal  suo  seti  cacciando  ^ 

Nel  mar  sospinse,  e a mano  a man  di  tutte 

Specie  vestì  le  varianti  forme  : 

E come  vide  i rai  del  primo  Sole 

Meravigliando  , e d1  alto  cader  Tacque  , 

. Come  crebber  le  selve  , e come  rari 

Corsero  i bruti  per  non  noti  monti.  . ^ 

Poscia  que1  sassi  che  l1  antica  Pirra  V 

Gettossi  a tergo  e di  Saturno  i regni 

E gli  avoltoi  del  Caucaso  ed  il  furto 

Di  Prometeo  rammenta  , ed  in  qual  fonte 

Gli  Argonauti  il  perduto  Ila  chiamando  , 

* 

• * ' 
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Uà  Ila  suonava  il  lido  intorno. 

E la  felipe  , se  non  v’  era  armenti  , 

Pasife  , e ’1  fiero  amor  pel  niveo  toro  , 

Cfòn  voce  di  pietà  , piange  e consola. 

Ahi  sventurata  e qual  furor  ti  prese  ! 

Di  non  vero  muggito  empiendo  i campi 
Corsero,  è ver,  le  Pretidi  fanciulle 
Fuor  dì  se  stesse  5 ma  sì  turpi  amplessi 
TJiuna  fu  che  cercasse  in  fra  P armento  , 
Benché  sul  collo  ad  ogn1  istante  il  giogo 
Aver  credesse,  e le  temute  corna 
Con  man  cercasse  su  la  chiara  fronte. 

Ahi  sventurata!  or  tu  di  monte  in  monte 
Ten  vai  raminga;  ed  ei  dun’elce  a lombra 
Sui  giacinti  inchinando  il  niveo  fianco 
Rumina  P erbe  , o per  amor  taluna 
Va  fra  la  mandra  seguitando.  Ah  ninfe  , 
Dittee  ninfe  , d1  ogni  bosco  il  varco  , 

CIP  ei  non  divaghi  , per  pietà  chiudete. 

a , • r 

Forse  cosi  trovar  potrem  vestigio 
Pel  vagabondo  , forse  a1  verdi  paschi 
Fia  ch’ei  ne  vegna,  o fra  Parmenlo  il  tragga 
Qualche  giovenca  a le  Gortinie  stalle. 

Poi  seguitando  , la  Tegea  fanciulla 
Canta  Sileno  , che  d1  Esperia  i pomi 
Ammirò  troppo,  e di  Feton  le  suore  , 

Cui  fa  vestir  di  musco  e amare  scorze.  * 
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E trasmutate  in  pioppi  erge  da  terra. 

E Gallo  errante  di  Permesso  ai  fonti  , 

Cui  prese  a mano,  e su  1’ Aonie  cime 
Una  il  condusse  delle  Muse:  a lui 
Tutto  di  Febo  in  pie’levossi  il  coro  ^ 

E di  iior  cinto  e d’appio  amaro  il  tirine 
Quel  nel  canto  divin  Lino  pastore 
Di  tutti  a nome  presentollo  , e disse  : 
Questa  sampogna  per  mia  man  le  Muse 
T’  offrono  in  dono  , che  in  poter  fu  prima 
Del  veglio  d’  Ascra  , il  qual  solea  con  essa 
Trar  da’ monti  cantando  i rigid’  orni. 

E tu  1’  accetta  , e del  Grineo  l’ istoria 
Fa  che  canti  con  lei  cosi  che  Apollo 
Bosco  non  vanti  al  paragon  più  chiaro. 

Ma  tutto  appien  che  ricordò  Sileno  , 

Chi  ridirlo  potrebbe  ? e la  mal  fida 
Scilla  di  Niso  , e 1’  altra  onde  si  narra 
Che  di  latranti  circondata  il  fianco 
Marini  cani  , die’  spavento  e briga 
D'  Ulisse  ai  legni  , e ne’  profondi  gorghi 
De’  trepidanti  marinai  fe’  scempio. 

E come  piuse  di  Tèreo  le  membra 
Trasfigurate  e ’l  fiero  pasto  e i doni 
Che  gli  apprestava  Filomela  , il  córso 
Che  il  miser  tenne  a rinselvarsi  e 1’  ali 
Onde  pria  svolazzò  sovra  il  suo  letto. 
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Tutte  le  istorie  che  da  Febo  istesso 
Un  tempo  udì  F avventuroso  Eurola  , 

Ed  a1  suoi  lauri  apprender  fece  , ei  canta  : 
Canta  Sileno  ? e ripercosse  intorno 
Mandan  le  valli  fino  al  ciel  quel  canto. 

Nè  pria  cessò  , che  d1  adunar  die’  segno 
E numerar  di  corno  in  corno  il  gregge 
La  malgrado  del  ciel  vegnente  sera. 
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EGLOGA  SETTIMA. 

I CANTORI. 


Riferisce  Melileo  pastore  un  amabeo  fra  Tir- 
. si  e Coridone  , cui  presiedettero  giudici 
egli  e Dafni.  In  Melibeo  è da  ravvisare 
Virgilio  , che  menti  agli  amici  si  racco- 
manda per  riavere  i suoi  campi  e bestia- 
mi , da  essi  è preso  per  giudice  della  lo- 
ro gara  , ed  assicurato  di  sua  sorte.  Sot- 
to i pastori  che  cantano  alternamente  si 
debbono  intendere  personaggi  di  alto  sta- 
to , .come  a dire  Asinio  Pollione  5 Cor- 
nelio Gallo  , o altri  tali. 

MELIBEO  , CORIDONE  , TIRSI. 

Melibeo 

A 1’  ombra  di  frondosa  elee  seduto 
Erasi  Dafni , e sotto  1’  elee  istessa  . 

Avean  per  caso  Coridone  e Tirsi 
Assemblale  le  maodre  ; agnelle  Tirsi 
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Caprette  Coridou  di  gonfie  poppe. 

Ambo  d’  Arcadia  , giovinetti  entrambi  , 

E in  cantar  pari,  ed  a soggiunger  pronti. 
Ivi  , seguendo  il  mio  marito  capro  , 

Che  mentre  intendo  a far  riparo  a1  mirti 
Da  1’  imminente  gel  sbrancato  s'  era  , 

Io  pur  veniva  a corsa  , e da  la  lunga 
Dafni  scorgo  , me  Dafni,  e qua,  mi  grida, 
Qua,  Melibeo;  salvo  hai  tu  capro  e gregge: 
Sosta,  s’hai  tempo,  ed  a quest’ombra  posa. 
Qui  a ber  da’  prati  usan  veuir  gli  armenti, 
Qui  di  canne  pieghevoli  le  verdi 
Sue  sponde  ha  il  Mincio  ricoperte,  e sempre 
Ronzau  le  pecchie  per  le  sacre  quercie. 

Che  far  dovea  ? Non  v'éra  Alcippe  o Fille, 
Che  pria  di  sera  i miei  spoppati  agnelli 
Chiuder  badasse  ; ma  peudea  disfida 
Allor  allor  fra  Coridone  e Tirsi  , 

E non  lieve  disfida.  Ogni  mia  cura 
Lasciai  pertanto  , ed  a’  lor  giochi  attesi. 
Con  versi  alterni  incominciar  la  gara  , 

Che  alterni  versi  udir  volean  le  Muse. 
Cominciò  Coridon  , Tirsi  rispose. 

Coridone 

O Libetridi  ninfe  amor  mio  primo  , 

Deh  mi  date  uguagliar  Codro  nel  canto  ! 
Quasi  uguale  ad  Apollo  io  Codro  estimo. 
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Ma  se  aggiunger  ciascun  u®n  lice  a tanto  ^ 
Qui  , ninfe  , qui  da  sacro  pino  ognora 
Penderà  la  mia  cetra  e senza  vanto. 

Tirsi 

Fastor  d’  Arcadia  , a me  che  son  tuttora 
Crescente  vate  , d’  edera  le  tempia 
Cingete  , e Codro  di  livor  ne  mora. 

Ma  s’  ei  malgrado  suo  di  laudi  m’  empie  , 
Baecari  sien  , che  a me  fien  danni  ed  onte 
Vate  futuro  invide  lingue  ed  empie. 

Coridone 

D’ un  setoso  cignal  l’ispida  fronte, 

E le  d’ annoso  cer.vo  arboree  corna 
T’offre,  o Diana,  il  mio  garzon  Miconte. 

Che  se  questo  mio  volo  invan  non  torna  , 
Sculta  sarai  di  terso  marmo  e bello  , 

Di  purpureo  coturno  il  piede  adorna. 

Tirsi 

Ti  basti  una  focaccia  ed  un  mastello 

Di  latte,  o Priapo,  altro  non  posso  io  darti, 
O guardian  di  povero  orticello. 

Di  marmo  se’  finor  : se  i primi  parti 
M1  inlegreran  la  greggia  , e se  men  rei 
Tempi  a me  volgeran , d’oro  vo1  farti. 
Coridone 

Piu  bella  di  bianch’  edra  , degli  Iblei 
Sughi  piu  dolce  , piu  de’  cigni  pura  , 
Nereide  Galatea  , per  me  tu  sei. 
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Deh  vieni  allor  che  la  stagione  oscura 
Alle  stalle  F armento  abbia  ridutto  , 

Se  del  tuo  Coridon  ti  punge  cura. 

Tirsi 

Più  amaro  de  le  Sarde  erbe  , più  brutto 
De  l1  aspro  rovo  a te  sembrar  consento  , 
E più  vii  d’alga  che  rigetti  il  flutto. 

Se  un  anno  non  mi  par  questo  dì  lento  : 
Vanne  ornai  , se  del  tutto  in  te  non  tace 
Stimol  d’onore,  o non  mai  sazio  armento. 

CORIDONE 

o più  molle  del  sonno  erba  vivace  , 
Muscosi  fonti  , cui  sua  rara  fronda 
Il  corbezzol  protende  ed  ombra  face  : 

Per  voi  la  greggia  si  protegga  e asconda 
Dal  reo  solstizio  : già  la  state  riede  , 

E la  gemma  sui  tralci  si  feconda. 

Tirsi 

Qui  ho  foco  e focolar  5 qui  pingui  lede 
Sempr’  ardo  , e di  fuligine  sedente 
Le  sempre  nere  porte  a me  fan  fede. 

Qui  dell’  ire  ne  cal  di  Borea  algente  , 

Come  a lupo  del  numero  dell’ague  , 

O de  le  ripe  a tumido  torrente. 

Coridone 

Qui  son  ginepri  ed  ispide  castagne  , 

E appiè  de  l'alber  suo  qua  e la  van  sparsi 
Li  pomi  , e intorno  ridou  le  campagne. 
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Ma  vedrai  questi  monti  appien  mutarsi 
Se  d’ Aiessi  il  bel  volto  a lor  si  toglie  , 
Vedrai  gli  stessi  fiumi  aridi  ed  arsi. 

• * , , Tirsi 

Inaridisce  il  suol , F erbe  è lè  foglie 
Languon  di  sete  ; anco  Lieo  rimuove 
L1  ombre  dai  colli  e le  pampiuee  spoglie. 

Ma  se  Fillide  torna  , in  guise  nuove 
Vedrai  le  selve  intorno  aucor  vestite  , 

£ d’  allo  in  larga  pioggia  scender  Giove. 

Coiai  DONE 

Alcide  i!  pioppo  , ama  Lieo  la  vite  , 

Cari  ad  Apollo  del  suo  lauro  i rami  , 

E le  mortelle  a Venere  gradite. 

Ama  i 'cordi  Filli  , e fin  che  gli  ami 
Non  fia  che  piu  de’ cordi  s1  estime 
Nè  la  mortella  , nè  del  lauro  i rami. 

Tirsi 

Bello  è ne’  boschi  il  frassino  sublime  , 

Negli  orti  il  pino,  lungo  i fiumi  il  pioppo, 
E de’  monti  1’  abete  in  sulle  cime. 

Ma  se  tu  lunge  non  starai  di  troppo 
Vago  Licita  mio  , fia  che  a te  ceda 
Negli  orti  il  pino,  luugo  i fiumi  il  pioppo. 

Melibeo 

Tanto  ricordo.  Superato  , indarno. 

Contendea  Tirsi.  Da  quel  giorno  innanzi 
Ben  Coridon  per  Coridon  conosco. 

5 


Digitized  by  Google 


5o 


J,.À  BUCOLICA 


EGLOGA  OTTAVA.  „ 


L’  AFFATTURATRICE. 


Un  giovine  pastore  amante  di  Nisa  duolsi 
della  preferenza  che  questa  accorda  a Mop- 
so  suo  rivale  $ ed  è questa  la  prima  par- 
te dell'  Egloga.  E ella  seconda  parte  una 
fattucchiera  fa  opera  colla  sua  arte  di 
tirare  a sè  Dafni  suo  amante  , e sposo 
infedele.  La  prima  è cantata  da  Damo - 
ne  , la  seconda  da  Alfesibeo , non  già  in 
persona  loro  , ma  del  giovane  amante  e 
della  maga.  E egloga  è dedicata  a per- 
sona di  alto  affare  : la  maggior  parte  de- 
gli eruditi  dicono  ad  Asinio  Pollione . • 

JDAMONE  , ALFESIBEO. 

• ( • * * 1 

E de’  pastor  Damone  e Alfesibeo 

La  dolce  Musa  e lautenzon  che  un  tempo 
Dimenticar  fé’  a le  giovenche  i paschi 
Per  meraviglia  , e attonite  pei  poggi 
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Fermar  le  linci  , e a retro  volse  i fiumi, 
I)e’  pastori  Damone  e AJfesibeo 
Direm  la  dolce  Musa  e la  tenzone. 

Tu  , magnanimo  duce  , o che  ti  piaccia 
Del  gran  Timavo  superar  le  balze  , 

O dell1  Illirio  costeggiar  la  spiaggia  , 

A me  ti  volgi  , e a questi  carmi  arridi. 
Forse  avverrà  che  le  lue  gesta  un  giorno 
Far  possa  io  conte  , e propagar  da  1’  uno 
A T altro  capo  de  la  terra  i soli 
Che  degni  sien  del  Sofocleo  coturno 
Tuoi  carmi  eletti.  Ch’  io  da  te  principio  , 
In  tè  far  fine  ho  fermo.  Abbiti  intanto 
Questi  da  te  richiesti  carmi  , e degna 
Che  quest1  edera  ancor  su  la  tua  fronte 
Mista  serpeggi  a1  trionfali  allori. 

Era  F ora  che  in  ciel  l1  alba  dirada 
Le  fredd1  ombre  notturne  , e rugiadose 
Ancor  son  l1  erbe  e si  gradite  a1  greggi  ; 
Quando  appoggiato  d’  un  ulivo  al  tronco 
Così  Damone  incominciò  il  lamento. 

Sorgi  , o forier  del  sole  , 

Astro  amoroso  , e il  dì  ti  caccia  innante, 
Or  eh’  io  deluso  amante 
A I’  empia  Nisa  di  dolor  parole 
Volgo  e di  sdegno  insieme  j 


52  LÀ  bucolica 

E agli  Dei,  benché  invan  (che  anco  gli  Dei 
Ardì  attestar  colei)  ■ 

Morendo  e fuor  di  speme 
Parlo  nell’  ore  estreme. 

Orsù  , mia  cetera  , comincia  intanto, 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 

Di  vocali  foreste  e pin’  canori 
Menalo  ognor  va  adorno  , 

Per  le  sue  chiostre  intorno 

Ode  sparger  d’  amor  note  i pastori  , 

Ode  Pan  che  primier  le  avene  argute 
Sdegnò  lasciar  nel  limo  inerti  e mule. 

Orsù,  mia  cetera,  comincia  intanto, 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 

Sposa  fia  Nisa,  e a Mopsof  o che  non  resta, 
Che  non  ne  resta  da  sperar  , o amanti  ! , 
Affé  che  quindi  innanti 
Vedransi  (a  tal  siam  giunti) 

Grifi  e destrier  congiunti  , 

Scender  vedrem  dal  monte 
De  damme  e i veltri  a un  fonte.  , 

Mopso  le  faci  , ecco  la  sposa,  appresta , 

Le  noci  in  su  le  soglie 
Spargi  , o marito  3 al  suolo  : 
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Espero  per  te  solo 
Da  l’Oeta  si  toglie. 

Orsù  , mia  celerà  , comincia  intanto  , 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 

v 

O degna  sposa  di  marito  degno  ! 

Che  mi  dispregi  , e nessun  uom  ti  garba, 
Che  hai  la  sampogna  eia  mia  greggia  a sde- 
E il  folto  ciglio  e la  prolissa  barba  : (gno, 
Nè  sai  che  Numi  sono  in  ciel  , cui  spetta 
De’  torti  di  quaggiù  prender  vendetta. 

Orsù  , mia  celerà  , comincia  intanto 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 

Te  pargoletta  con  tua  madre  , o infida  , 

(Io  v’era  guida)  - a le  mie  siepi  intorno 
Ir  vidi  un  giorno  - a coglier  mele  intenta. 
Ben  mi  rammenta  - Al  dodicesimo  appunto 
Anno  er'  io  giunto  - > i primi  rami  solo 
Toccar  dal  suolo  - allor  poteva  a stento. 
In  quel  momento- ahimè  qual  venni  meno! 
Oh  in  un  baleno  - qual  furor  mi  prese  ! 

Orsù  , mia  celerà  , comincia  intanto, 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 
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Or  so  che  cosa  è Amor  : non  d’  uman  seme, 
D’  umano  parto  ei  no  } ma  da  l1  estreme 
Garamantidi  spiagge 
O da  le  Tracie  rupi  il  nascer  tragge. 

Orsù , mia  cetera  , comincia  intanto  , 
Meco  di  Menalo  comincia  il  cauto. 

• \ % 

' Amor  7 fu  Amor  quel  barbara  ’ 

Che  1’  empio  ferro  a immergere 
De’  figli  entro  le  viscere 
Ardi  una  madre  spingere 
Per  vindice  furor. 

* Empia  } e tu  madre  fostilo 

Ma  tu  pin  *1  fosti  , o Amor  ? 

Amor  tu  fosti  un  barbaro  , 

Empia  tu  madre  ancor. 

r 

Orsù  , mia  cetera  , comincia  intanto  , 

Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 

i / 

Ormai  , poiché  a rovescio  ir  veggo  il  tutto, 
L1  agne  il  lupo  paventi  , < 

Eien  le  querce  aureo  frutto  , 

Narcissi  gli  alni  , d’  elette  ambre  bionde 
Ogni  mirica  abbonde  } 

Cantino  in  guisa  nuova 
Cigni  ed  alocchi  a prova  , 
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Titifo  Orfeo  diveuti  , 

Orfeo  ne'  boschi  , ed  Arioo  fra  V onde. 

Orsù  , mia  celerà  , comincia  intanto  , 
Meco  di  Menalo  comincia  il  canto. 


Tutta  quant’  è natura 

Rovini  , e in  mar  si  stempre  ; 

Addio  , selve  , per  sempre  : 

A quell1  aeria  altura 
Da  traboccarmi  io  volo. 

Questo  d’un  moribondo  abbi,  o spergiura,  * 
Ultimo  dono  e solo. 

E tu  , mia  celerà  , pon  fine  intanto  , 
Meco  di  Menalo  pon  fine  al  canto. 


Cosi  cantò  Damon  i quel  che  rispose 
Alfesibeo  , voi  ne  '1  ridite  , o Musé^ 
Tutto  saper  non  è concesso  a tutti. 


Alfesibeo. 


*♦1  \ 


Recami  1’  onda  , e lente 

Fila  , Amarilli  , a 1’  ara  intorno  stendi  , .. 
Pingui  verbene  e maschi  incensi  accendi,  . 
Però  eh’  io  vo’  provarmi 
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Se  puon  mie  magich’  anni 
D’  un  marito  iufedel  volger  Ja  mente  : 

£ poi  che  a T opra  mancan  soli  i carmi , 

* 

Carmi  traetel  voi  , 

Da  la  citta  traete  Dafui  a noi. 

Possono  i carmi  nella  notte  bruna 
Trar  giù  dal  ciella  Luna  , 

Circe  co1  carmi  un  dì  l’ liache  torme 
Volse  in  ferine  forme, 

Coi  carmi  il  gelid’  angue 
Scoppia  tra’  fiori  esangue. 

i 

Carmi  traetel  voi  , 1 . « 

Da  la  citta  traete  Dafni  a noi. 

Di  triplice  color  tre  licci  io  tolgo  , 

E te  con  questi  avvolgo  , 

£ in  giro  meno 

3L 1 effigie  per  l1  aitar  tre  volte  appieno  : 
Che  i numeri  non  pari  , 

Gli  Dei  li  han  cari. 

Carmi  traetel  voi  , * , 

Da  la  citta  traete  Da  fai  a noi. 
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Di  tre  varj  color  tre  nodi  ordisci  ? 

Amarilli  , e gli  unisci  , 

E di’ frattanto  : 

Formo  il  nodo  di  Venere  e 1 incanto. 

Carmi  traetel  voi  , 

Da  la.  citta  traete  Dafni  a noi. 

1 H ri  <41  . _ 

Come  Io  stesso  ardore 

Sfa  questa  cera  e questo  limo  indura  , 

Così  di  Dafni  il  core 

Per  l1  altre  induri  e per  me  sfaccia  Amo-ie. 
Tu  il  farro  e il  sale  in  ritual  mistura 
Spargi  , Amarilli  , e poi 
Bitume  accendi  e lauro  crepitante  ! 

M’  arde  Dafni  incostante  ; 

Ardo  a neh’  io  questo  lauro  a1  danui  suoi. 

Carmi  traetel  voi  , 

Da  la  citta  traete  Dafni  a noi. 

Come  ferita  d amorosa  cura 

Segue  giovenca  il  suo  torci  svialo  , 

Che  dopo  corso  il  monte  e la  pianura  , 
S’  adagia  alfin  lungo  un  ruscel  sul  prato 
E si  fa  notte  e di  patir  non  cura  > 

Sì  vinta  c 1'  alma  e il  fianco  affaticato 
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Cosi  Dafni  d1  amor  per  me  s1  accenda  f 
JNè  di  lui  medicar  cura  mi  prenda. 

. * • ' 

Carmi  traetel  voi  v, 

Da  la  citta  traete  Dafni  a noi. 

Queste  che  un  tempo  nel  partir  sue  spoglie, 
Di  se  ricordo  amato  , - 

Mi  lasciò  quell1  ingrato  , 

O terra  , in  su  le  soglie 
Ecco  a te  le  consegno 

Del  ritorno  di  Dafui  a me  sien  pegno. 

\ * . * 

Carmi  traetel  voi  , 

Da  la  città  traete  Dafni  a noi. 

, 4 

Da  propria  man  quest1  erbe  avvelenate  , 

Sul  Ponto  nate  - mi  die1  Meri  in  dono  : 
Assai  ne  sono  - al  Ponto.  E prove  assai 
Oprar  mirai  - con  queste  a Meri  e farsi 
Lupo  e imboscarsi  - e l1  anime  sepolte 
Trar  spesse  volte  - di  lor  tomba  fuora  , 

E in  erba  ancora  - traslocar  le  messi. 

Carmi  traetel  voi  , 

Da  la  città  traete  Dafni  a noi. 
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Togli  , Amarilli  , il  cenere  , ed  affrettati 
A fuor  portarlo  , e nel  corrente  rio 
Lui,  senza  volger  occhio,  a tergo  gettati. 
Dafni  assalir  vogl’  io 
Pur  con  quest’  armi  , * ! 

Che  nè  incanti  , nè  Dei  cura  , nè  carmi. 

Carmi  traelel  voi  , 

Da  la  città  traete  Dafni  a noi. 

. . •n 

, J » » **  * 11 

Ve’  ve’  che  mentre  io  tardo  , 

Spontaneo  il  cenere  . . 

Con  vampa  tremula 
L’  ara  già  cinsemi. 

Oh  buon  augurio!. ..Deh  non  sia  bugiardo.. 
Che  ha  non  so...  ma  Ilace 
Latrar  sento  a la  soglia. 

Fia  ver  ? ha  vero  ? o piace 

Agli  amanti  sognar  com’  è lor  voglia  ? 

Carmi  non  più  ; per  voi 

Da  la  città  già  torna  Dafni  a noi. 
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I VIAGGIATORI 

■<  » 

. * • i « « • ■ » 


jPa  narrato  nel V argomento  della  prima  E- 
gloga  come  Virgilio  per  opera  degli  ami*- 
ci  riebbe  i suoi  campi  situati  sul  Manto- 
vano. Ma  quel  soldato , cui  que  campi  e - 
rano  toccati  in  sorte , al  di  lui  ritorno  gli 
usò  tali  violenze  } che  il  poeta  per  cam- 
par la  vita  fu  costretto  a passare  a nuoto 
il  Mincio  , e portatosi  a Roma  per  im- 
plorar la  giustizia  d' Augusto,  lasciò  Meri 
per  fattore  a suoi  poderi  di  Mantova  col 
suggerimento  di  far  de'  regali  e praticare 
ogni  maniera  di  gentilezza  a quel  bestiale 
soldato  , per  vedere  di  calmarlo.  A costui 
dunque  Meri  recando  regalo  in  Mantova , 
avvenutosi  per  istrada  in  Licida  suo  con- 
fidente , tiene  con  esso  discorso  di  quel 
fatto.  Quel  Menalca  , di  cui  parlano  i 
pastori  j è Virgilio. 
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LICIDA,  MERI. 

r * it 

* * * ‘ # *’  « 

* K » 

>s  LlCtÒA 

Ove  si  solo  e cosi  a fretla  , o Meri  ? 

Via  di  céttade  è questa  , ivi  tu  forse  ? 

' MERI 

Licida  ohimè  ! di  tal  miseria  al  fondo  , 
Siam  giunti,  e non  ne  uccide  anco  i]  dolore, 
Che  uno  stranier  (chi  Jovria  detto?)  il  nostro 
Campicel  si  possiede  , e miei  son  , dice  , 
Miei  questi  campi  -,  abitator  sgombrate. 

In  tal  . rovescio  di  fortuna  , a lui 

Mesto,  qual  vedi,  e uoall  vadomi,  e questi 

Agnei  gli  porto,  che  in  malora  ei  gli  abbia. 

* 1 ' ■ Licida  \ * . 

Oh  che  mi  di’!...  Mar  io  per  certo  intesi 
Che  di  la  donde  in  facile  pendìo 
Dechina  il  poggio,  insino  al  fiume  e al  vecchio 
Faggio  dirotto,  a se  co’ versi  suoi 
Salva  ogni  cosa  avea  Menalca  vostro. 

Meri 

Fama  ne  corSe,  è ver;  ma  i vef-si,  o Licida, 
Ahimè  che  tanto  puon  tra  l’arme  i versi  , . 
Come  dicon  poter  le  Dodonee 
Colombe  allor  che  l’aquila  sta.  sopra. 

Che  se  per  tempo  la  fatai  cornacchia 
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Non  m’avvertia  da  cava  elee  che  tosto 
Troncassi  , qual  potea-,  le  nàie  risse  , 

, Più  non  vivrebbe  ornai  questo  tuo  Meri , 

Più  non  viyria  Menalca.  . 

Licidà 

« ■ Ahi  si  gran  colpa  ' 

Cader  può  in  uman  petto!  oh  noi  per  poco 
D1  ogni  nostro  piacer  , di  te  , Menalca  , * ' 
Non  privi  al  tutto!  or  chi,  se  più  non.  eri, 
Le  ninfe  canteria  ? •ohi  d’erbe  e boeri 
Coprirebbe  la  terra  e inondi  d’ombre? 
Dóve  i versi  s’ udrien  che  j or  non  ha  molto, 
Tacito  lessi  , e t’ involai  , quel  giorno  - ■ 
Che  ad  Amarilli  nastro  ben  tu  andasti  ? > 

Finch'  io  non  torni  , o Titiro  , * 

Nè  lunga  è assai  la  via  , . . . 

Tu  queste  capre  pàscimi  , 

E sazie  a ber  le  avvia.  • ... 

• , v 1 • 

V * 

. » ^ * 4,  » , 4 . 

Ma  non  ti  star  pascendole 

Troppo  a quel  capro  intorno  , 

Non  le  ne  fida  , o Titiro  : . 

Usa  ferir  col  corno . • ■ 

. ì*  i * 

Meri 

• / - >•  * '•  "■">  ••  * 

Che  piuttosto  non  di’  questi  che  a Varo'j- 
Ma  non  puliti  ancor  , cantar  solea-? 
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II  tuo  gran  nome  , o Varo  , 

( Così  pur  salva  ne  si  renda  Manto , 
Mantova  mia  pur  troppo  a là  meschina 
Cremona  ahimè  vicina !) 

Al  ciel  famoso  e chiaro 
Leveranno  i Febei  cigni  col  canto . 


Licida 

% * • 

Così,  le  pecchie  tue  di  Girno  i tassi 
Fuggan  mai  sempre  , così  gonfie  ognora 
Le  tue  giovenche  per  pasciuto  citiso 
Portar  vegga  le  poppe:  alcun  tuo  verso 
Pinne  *-se  a mente  -ii’  hai;  me  ancor,  poeta 
Fecer  le.  Muse,' ed  ho  i miei  versi  anch’io, 
E poeta  mi' chiamano >:i  pastori;  *■  1 *■  *-» 

Non  eh’  io  ’1  creda  péro,  ch’io  versi  ancora 
Degni  non  fei  di  Varò  o Cinna  , e sembro 
A me  stesso  stridente  oca  fra’ cigni. 

1 1 '*•*  » •*  «v  i*  *•»».*  .{Vv  JVIfiRI  vi  • ( i*  f ' * 

In  ciò  mv  a do  prò  appuntò  , e:  ruminando 
Vo  meco  stesso  , se  ’1  mi  torni  a mente  , 
Non  ignobile  affò  certo  mio  caintoi' 

» » ■»  « • i t •'  •«  •••.«'«  , \* “A 

"OGalàtèa  qui  vietitene  ; ‘ ’ ,J'  •• 

*l\  ""Qual  hai  piacer  fra'  V onde  ? ■*’; 

Qui  Primavera  imporpora  ,•  ■ • 

Qui  varj  fior  diffonde 

' .xj:iiì  n*.J ' vj.'i  i 
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Intorno  a fiumi  il  suol  , ■ * - 

Candido  pioppo  stendesi 
Su[H'  antro  , e ombrello  intessono 
Le  viti  incontro  al  SoL 

Qui  vieni  , e il  torbido 
Hutto  del  mar  , 

Lascia  che  gli  argini 
* .Vada  a sferzar..  . • > • 

* ' r 

* « « * ' i 

* m #*/  * 

# • 

f 1‘  * •».  .**  - * - , 

Ma  che  versi  son  que'  eh’  io  ne  la  pura,. 

NoHe  t’  udia,  cantar  solingo  ? il  modp  . : 

Saprei  , se  a mente  le  parole  avessi.  . : 

Meri  ‘ • >«. 

t * • • * V *r  *\ 

Dafni , a che  più  ti  stai  V occaso  e Vorto 
Pel  ciel  notando  de  le  stelle  antiche?  T 
Di  Cesar  Dioneo  >V  astro  è già  sorta 
L'astro  per. cui  h.iondeggeran  le  spiche 
Per  ogni  campo  , e Vestiran  di  corto 
V uve  il  color  per  le  colline  apriche. 
Innesta,  o Dafni i peri:  il  frutto  poi 
Li  nipoti  corrati  de' peri  tuoi.  ; 

* V . . V>  '!  \ > 4 

Ahi  che  ogni  cosa  seco  portan  gli  anni  ! 
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L’animo  ancora:  iu  gioventù  , sovviemmi  , 
L’ intero  giorno  oli  quante  volte  e quante 
Passai  cantando  ! or  tanti  versi  usciti 
Mi  son  di  meute  , e tuttavia  mancando 
Viemrai  la  Voce  i affé  m’  ha  visto  il  lupo* 
Bastiti  ornai  , die  d’este  cose  ei  stesso 
Dirten  saprà  quanto  più  vuoi , Menalca. 

Licida 

Scuse  procacci  , e il  piacer  mio  tu  intanto 
A bada  tieni  : e pur  vedi  che  al  tutto 
11  mormorar  cessò  del  vento  , e il  lago 
Tacito  siede  , e non  v’  increspa  un’  onda. 

E semo  a mezzo  del  cammin  , che  lunge 
Parmi  veder  di  Bianor  la  tomba. 

Meri  , su  via  , qui  dove  gli  alber  folti 
Dirama  e sfronda  il  potator  j qui  canta  , 
Qui  depon  questi  agnelli  : iu  città  a tempo 
Giugnerem  nondimeno  j e se  la  pioggia 
Temi  non  prima  d’  arrivar  ne  colga  , 
Cantiamo  andando,  e fia  l’andar  men  noja. 
E perchè  sieli  lieve  irten  cantando  , 

Pon  giu  cotesto  tuo  fardei  , eh’  io  ’l  porti. 

M ERI 

Non  più,  pastor;  quel  che  più  importa  assai 
Frima-  si  faccia  , e del  cantar  sia  nulla  } 
Meglio  il  potrem  quando  JNfenalca  torni. 


Digitized  by  Goo< 


66 


. Li  BUCOLICI. 
*»■—■■■  • ••  -• — — 


. EGLOGA  DECIMA. 


.J  . X I 


• »*  Hi<* 


C.  GALLO.  • : ...  . 

S*  . <\  * * » ' . ' . « . • t #1  i 

\ I f • f j t* 

f . ’s  irf 


V*.' 


V’ 


Amava  Gallo  una  tal  Licori  ^ Za  quale  gli 
preferiva  altro  amante  1 cui  segui  fino  in 
Re  zia  r ed  in  altre  regioni  della  GaUia 
togata  yt  che  giacciono  lungo  il  Rena  Àe 
V Alpi.,  Finge  ■ in  quest1  Egloga  Virgilio 
che  Gallo  se  ne  vada  in  volontario  esilio 
per  vedersi  cosi,  malmenata,  da  /Àcori  , e 
il  luogo  ! dell'  esilia  fingesi  in  Arcadia  , 
_ cosi  nota  ai  pastori  , e ai  poeti  BucQliciy 
tra  i quali  distinto  seggio  avea  Gallo . 
Quivi  gli  si  affollano  intorno  amici  e Dei 
silvestri  per  confortarlo  ; ed  egli  con  pie~ 
tesissime  parole  sfoga  d sua  disperata 
dolore.  -* 

V * I • 4 <t  p ».  »,  «*vJ»*%*  _ 


IL  POETA. 


Questo  , Aretusa  , ancor  lavoro  estieroo 
Dammi  ch'io  compia:  alcun  verso  il  mio  Gallo, 
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Tal  però  che  1’  intenda  anco  Licori  , 

Mi  chiede;  e versi  chi  negar  può  a Gallo? 
Se  allor  che  le  fugaci  onde  tu  volgi 
Sotto  il  Siculo  > mar  con  te  non  mai 
Confonda  il  salso  umor  T amara  Dori  , 
Comincia’;  e mentre  a brucar  van  le  sime 
Capre  i virgulti  gli  affannosi  amori 
Canliam  di  Gallo  ; a’  sordi  venti  sparsi 
Non  andran  questi  carmi  : a parte  a parte 

Ripeteranli  le  ascoltanti  selve. 

Per  quai  boschi.,  in  quai  monti  allor  lontane, 
Najadi  , foste  che  -d’  amor  non  degno 
Moriasi  Gallo?  cheTion  Piudo  allora  , 

Non  di  Parnasso  i saori  gioghi  , o ninfe  , 
Vi  fean  ritardo  , e d’  Aganippe  il  fonte. 
Piansero  i lauri  , le  mirici  il  piansero 
Quell’  infelice  , e del. pinoso  Menalo 
Pianse  ogn’  antro  e del  gelido  Liceo 
Fin  anco  i sassi.  Ei  si  giacea  solingo 
Sotl’  erma  rupe  , e intorno  eragli  il  gregge 
Pietosamente  (noi  sdegnar  nou  sanilo 
Le  pecorelle  , nè  tu  l-oiv  disdegna  , 

Divin  poeta  : Àdon  medesmo  il  gregge  • 
Pascea  de’  fiumi  in  riva)  e a dargli  aita 
Mandriani  venivano  e bifolchi 
Da  tutte  parti  , e ancor  bagnato  il  crine 
Per  la  ricolta  de  l’ iberue  ghiande 
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Menale»  istesso  ; e donde  + ognun  cliiqdea  -, 
Donde  sì  fiero  amor  ?'Febo  fio  anco  »’  ’ !- 


Vennevi  , e tanto  delirar  che  vale  ì*>  ^ 
Mio  Gallo  ? disse  : già  per  nevi  e mónti-  /’ 
Fra  le  schiere  e.  ?fra  V armi  òr  quella  tua  > 
Incori:  è volta  , a nuovo  amante  in f braccio > 
Poi  Silvan  con  1’  agreste  onor»  del' capo  , ' 
Gigli  e fiorenti  ferule  squassando  y j »». . a 
E l’Arcadico  Pan  venne  eh1  io  stesso 
Vidi  tinto  di  . minio  e di  sanguigne  '”*•  YM 
Coccole  d’  ebbio  : e quando,’  disse,  o Gallo, 
Porrai  tu  modo  a tanto  «duol  ? fai  cose  j 
Ah  non  cura  tai  cose  Amor  crudele,! 


Nè  di  lagrime  Ampr*,  nè  d1  onda  i prati 
Van  mai  satolli  y nè  di  fronde*  1’  agkifev  J 
Nè  di  fiorente  citiso  le  pecchie.  * 


Ei  con  voce  dolente*}  Arcadi*,  disse  , 

A’ vostri  monti  un  dì  questi  miei’ casi'** 
Voi  canterete  , o nel -cantar  periti  1 
Arcadi  soli.  Ed  oh  dolce  riposo  r * 


Che  godran  le  mie  fredde  ossa  , Se'fia  ;" 
Che  voi  capfi&ie  su  V avene  vostre  ,*'! 
Quand’  io  piu  non  sarò  , questi  amo r miei  ! 
Deh  perchè  aneh’ io  del  vostro  numer  uno  , 
O mandriano  b vignajuol  , noti  nacqui  ! 
Che  qual  si  fosse  allor  mia  fiamma  almeno, 
Q Fille  o Aminta  (e  sia  pur  bruno  Aminià  • 


"0  A 
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Bruni  sono  i giacinti  e le  viole) 

Tra1  salci  , a l’ombra  di  pieghevol  vite 
Meco  starsi  godria  , per  me  ghirlande 
Correbbe  Filte  , faria  versi  Araiuta. 

Qui  son  gelidi  fonti  e molli  prati  , 

Qui  selve  amene  , io  qui  potrei  , Licori  , 
Tutto  consumar  teco  il  viver  mio. 

Ma  pur  fra  Tarmi  e de1  nemici  a fronte  , 
Fra  tumulti  e perigli  un  lolle  amore 
Me  tiene  invece  : e tu  frattanto  , o.  cruda  , 
Di  tua  patria  lontana  (oh  il  pur  potessi 
A me  stesso  negar  ! da  me  divisa  , 

Tu'  le  nevi  de  T Alpi  e if  freddo  Reno 
Vedi  soletta  : e chi  sa  quaato  r ahi  lasso! 
Ti  fan  le  brume  oltraggio  , e come  acuto 
Ti  liede  il  ghiaccio  il  dilicato  piede  ! 
Andrommi  io  dunque  vagabondo  , i versi 
Cantando  su  fa  siculo  sarupogna  , 

Quei  per  me  sui  Calcidici  modelli 
Tessuti  versi.  Che  di  selva  in  selva 
Fra  T aspre  rocce  e le  ferine  tane 
Ogni  sleuto  patirmi  y ogni  durezza 
Vogl’io  piuttosto,  e in.  quest’arbusto  e in  quello 
Notar  T istoria  de’ miei  fieri  amori. 
Cresceran  questi  , crescerà u gli  amori. 
Menalo  andrò  di  su  di  giu  scorrendo 
Mista  a le  inule  , e di  cigliali  iu  caccia  , 
.agno*  frisa*.;  .*  . ùì(iùù  cii-i  ] 


a ,là  bucolica.  , 

Nè  freddo  mi  terra  ch’io  non  ctrcoridi 
Tutti  co’ veltri  del  Partenio  i gioghi.  ,*,V 
E già  panni  per  balze  e per  foreste 
Ir  correndo  , e già  eretiche  saette 

Da  1’  arco  .io  scocco  : .come  sia  rimedio 

• ' * 

Questo  al  furor,  d’  amore  , o per  umane  ... 
Sciagure  impari  a impietosir  quei  .nume* 
Ah  che  diss’  io  ! Per  me  non  fan  tiè  selve, 
Nè  Amadriadi , Uè  versi  : andate  , andate  > 
Selve,  versi /Amadriadi.  Amor  non  temprà 
Mortai : compenso  \ se  pur  anco  d1  Ebro 
L’  onda  beviam  nel  fitto  verno  , s’anco  /■ 
Attraveràiam  net  la  stagion  piovosa  • r : 
Di  Sciaia  i ghiacci , o a pasturar  la  greggia 
Traggiam  la  in  Etiopia  > ove  su  l1  olmo  - •' 
Muore  la  vite' sotto  rii  Cancro*  estivo.  - 
Tutto  Amor*  vince  i,  io  pur  oedo  ad  Amore. 

Questo  vi  basti/ A-onie  Dee^  che.  il  vostro 
Vate  cantò’  mentre  sedea  tessendo  .s.j  -m-o 
Di  frale  ibisco  una  fìscéliav  A Gallo  !,y  \» 
Quest’  umil  dono  , -ingrandirete!  voi  ^ < »V  » 
Al  mio  Gallo  ver  cui  tanto  in  amore  > - - 
discendo  i’vegno  d’<jr  in  or  , siccome/  ’ 
Verd’ alno  al  rinnovar  di  Primavera.  ' 
Sorgiam  : grave  ai  cantor  suol  esser  Tombra , 
L’ombra  più  ch’altra  del  ginèbro  5 e Fòmbre 
Nuocon  anco  à le  messi.  Itene  t> mai  j ’ 1 - 
Ite  , sazie  mie  capre  j Espero  sorge. 
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STUDIOSA  GIOVENTÙ*  ITALIANA. 

Q canto  l’autore , con  che  si  prende  a lot- 
tare f avanza  nell’arte  del  dire,  tanto  è 
difficile  impresa  adeguarne  il*  valore.  E 
dove  sarà  valore  di  scrivere  italiano  da 
fronteggiare^  la  virgiliana  eleganza  1 la 
quale  ne’  versi  della  Georgica  principal- 
mente è tanta  che,  se  per  altri  esempi 
non  fosse  saputo  in  che  consista  bellezza 
• * e grazia  di  poetica  favella , a dimostrarlo 
basterebbe  pur  sola.  Questo  poema,  che 
tanta  parte  delle  create  cose , e tanti  co  - 
lori descrive  della  umana  vita , fu  tenuto 
come  dettato  dalle  Grazie , anzi  dalla 
stessa  perfezione.  A giudicio  universale 
degli  eruditi  niuna  nazione  vanta  lo  so- 
migliante , massimamente  nel  far  vedere 
fin  dove  possa  giungere  artificio  di  af- 
fetti e di  locuzione  nelfanimare  e vestire 
i nobili  e gli  umili  subjelti  di  quelle  for- 
me, che  sono  per  natura  sì  proprie  e sì 
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necessarie  a poesia  , die  senza  esse  non 
rimane  a questa  arte  divina  altro  che  un 
vano  suono , e un  nome  talvolta  deriso. 
Alla  scuola  della  Georgica  s'impara  a di. 
scernere  il  vero  carattere  del  poetico  par. 
lare.  A questa  scuola  parmi,  che  l' Ali- 
ghieri apprendesse  l’arte  d’informare,  di 
midrire,  di  condire  lo  stile  con  la  no* 
vita  con  la  venustà  con  l' ardimento  di 
metafore  e di  tropi , che  sono  la  vita  e 
1’  anima  di  ogni  poesia,  e massimamente 
della  comica  e della  didattica.  Gravissima 
soma  veramente  s’ impone  chi  prende  a 
mettere  questo  poema  ne’ versi  di  qualun- 
que moderna  favella.  Abbia  pure  nascen- 
do ricevuta  e coltivata  con  arte  una  fan- 
tasia valevole  ad  abbellire  e nobilitare  cia- 
scheduna idea  come  seppe  la  mente  dj 
quell’  unico  Mantovano  , non  potrà  per- 
tanto vincere  l’ impedimento  , di  cui  si 
doleva  T.  Lucrezio  Caro  , dico  la  povertà 
della  lingua.  Forse  per  questa  cagione  fu 
chi  stimò  non  essere  possibile  cosa  tra- 
durre la  Georgica  di  Virgilio-  Se  il  fa- 
moso Francese,  che  pronunciò  questa  sen- 
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tenza  volle  accennare  , che  lingua  mo- 
derna non  può  stare  a petto  della  latina  , 
non  sarà  penso  chi  prenda  a contradire. 
Gran  lode  intanto  meritarono  coloro  , . 
che  provveduti  dev  più  bei  fumi  della  lin- 
gua nativa  uscirono  vittoriosi  in  questo 
arringo.  Abbondante  è la  nostra  per.  vero 
dire  , sonora,  pieghevole  alla,  sposizione 
di  qualsivoglia  concetto  , ma  perchè  non 
ammette  i tropi  e le  metafore  al  segno 
che  fa  la  latina,  ma  perchè  l’endecasil- 
labo è breve  al  paragone  , ma  perchè 
quasi  uniforme  è la  cadenza  delle  voci , 
esser  non  può  , che  scrittore  italiano  ag- 
giunga la  robustezza,  l’armonia,  la  ma- 
gniloquenza dell’esametro  latino.  Arrogi: 
i verbi  ausiliari,  i perpetui  segni  de’ casi, 
che  ingombrano  negli  orecchi  quello  spa- 
zio, che  vi  dovrebbero  tenere  le  sole  voci 
nate  a rendere  figura  delle  idee.  La  Fran- 
cia si  applaude  di  una  poetica  versione 
di  questo  poema;  non  breve  numero  ne 
addita  onorevolmente  l’Italia.  L’andar 
de’  tempi  , le  cure  degli  studiosi  hanno 
nell’urlo,  e nell’altro  idioma  recala  110- 
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vellamente  in  mezzo  una  luce, che  può  per- 
donare  Y ardimento  a chi  abbia  fatto  peft  - 
siero  di  correre  un’acqua , che  tante  volte 
fu  corsa,  e non  mai  senza  letteraria  utilità. 

( Queste  cose  avvisate  mi  renderanno 
spero  , più  benigno  il  giudicio  dei  dotti , 
i quali  prego  che  non  debbano  recarsi 
a fastidio  x se  nelle  mie  note  (picciolo 
spicilegio  in  ben  mietuto  campo)  discen- 
do tal  volta  a minute  spiegazioni,  con- 
siderando che  il  mio  lavoro^ se  al  cielo 
piace  , intende  principalmente  ad  am- 
maestramento di  studiosa  gioventù  , per 
lo  che  ho  nella  versione  introdotto  il  ce- 
mentano quanto  dalle  leggi  dell’  arte  e 
delle  mie  forze  mi  fu  conceduto.  3NTè  tutti 
gli  epiteti  ho  trasportati.  Sono  essi  bel- 
X ornamento  da  per  tutto  ove  sono,  ma 
non  sempre  mi  parvero  confarsi  alla  tem- 
pra dello  stile  italiano. 

Chi  ebbe  presa  qualche  dimestichézza 
coll’  autore  della  divina  comedia  si  ac- 
corgerà come  io  tenero  di  si  gran  mae- 
stro ho  in  alcun  luogo  e alla  opportu- 
nità usati  i comodi  di  quella  scuola. 
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La  Georgica  di  Virgilio  con  adescare 
r animo  del  giovine  lettore  a due  sor- 
genti di  gentilezza  e di  prosperità  , le 
buone  lettere  e l’agricoltura,  può  con- 
ferire a farne  1’  ottimo  de’ cittadini. 

A voi  studiosa  italiana  gioventù  pro- 
ferisco questa  mia  fatica.  O siate  nati  a 
compiere  gli  ufficj  della  milizia  o della 
toga,  questi  studi  v’  insegneranno  a ren- 
dervi cari  alla  patria,  carissimi  ai  vo- 
stri, e a voi  medesimi,  o quando  i casi 
vi  assolvano  dalla  cura  delle  pubbliche 
cose  , questi  studi  v’  insegneranno  a vi- 
vere riposati  sotto  il  freno  di  modesta 

fortuna,  onorati  nell  ombra  dei  vostri  La- 
/ 9 

ri  domestici,  contenti  alle  vostre  inlrin- 
seche  lodi,  non  vili  nel  tempo  avverso, 
non  arroganti  nel  prospero.  Lontano  dal  - 
la  luce  del  sole  sarebbe  quel  suolo  in  cui 
fosse  non  ascoltata,  o non  gradita  la  voce 
delle  Muse.  Da  esse  ogni  civiltà  , come 
da  quelle  che  hanno  virtù  di  addolcire 
l’ indole  umana,  e di  nobilitare  le  nazioni. 

« 
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Che  cosa  giovi  a fecondar  le  biade , 

A qual  segno  di  stelle  aprir  la -terra  , 

Viti  ad  olmi  accoppiar  , reggere  armenti  , 
Lanuti  custodire  y e con. qual’ arte 
Le  frugali  educar  pecchie  convegna  , 
Mecena  , a dir  comincierò.  Voi  chiari 
Occhi  del  mondo  , che  il  volubile  anno 
Governato  dal  ciel , Cerere  e Bacco  , (i) 
Se  la  vostra  mercede  in  miglior  esca 
Si  trasmutò  di  Càone  la  ghianda  , 

E la  nuova  vendemmia  > schietti  rivi 
Colorò  di  Acheloo , Driadi  e fauni 
Divinità  di  pio  cultore  amiche 
A me  venite  , i vostri  doni  io  canto. 

Tu  che  nel  sen  della  percossa  terra 
Col  poter  del  tridente  apristi  al  primo 
Animoso  corsier  , Nettuno  , il  varco; 

Tu  nume  di  Tegèa  selvosa  , a cui 
Innumerevol  numero  di  armenti  (a) 

Pasce  T erba  di  Cea  , se  non  assonna 
Del  tuo  Menalo  in.  te  1’  affetto  antico 
Pane  maestro  di  lanuta  greggia 
Dal  materno  Liceo  lascia  le  selve  ? 
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E qua  vieni  da  me.  Tu  degli  ulivi 
Primi  inventrice  dea  , tu  giovinetto 
Trovalor  dell’  aratro  } e.  tu  Silvano  , 

Che  a man  ti  rechi  un  tenero  cipresso  . 

Da  radice  divelto  , o tulli  o tutte 
Divi  e Dive , che  i campi  in  guardia  avete, 
E la  poca  semenza  in  pingue  messe  (3) 
Accrescendo  uudrite  , e voi  , che  ai  solchi 
Giù  mandate  dal  ciel  gran  copia  umori. 

Cesare  te  massimamente  invoco 
Te  Cesare  , per  cui  s1  inforsa  il  mondo 
Qual  collegio  de’ numi  a se  ti  scriva 
Quando  che  sia  ; se  a cittadine  mura 
Appressando  vorrai  regger  la  Terra  , 

La  Terra  a te  dator  delle  rieoìte 
A te  signor  delle  stagioni  adori 
Velata  il  crin  del  tuo  materno  mirto  , (4) 
O ti  piaccia  esser  dio  dell'  ampio  mare , 

Te  sol  ne’  voti  il  navigante  invochi  , • 
Inchini  a te  1’  ultima  Tuie  , e Teli 
Con  quanto  ha  d’  acque  a genero  ti  compri j 
O tì  piaccia  salir  novello  agli  astri 
Astro  de’  giorni  estivi  - e tu  nel  mezzo 
Fra  la  Vergine  vieni  e le  seguaci- 
Braccia  dello  Scorpion  , che  le  ritira 
E più  spazio  di  uelo  a le  rassegna. 

In  qual  che  nume  convertir  ti  deggia  , 
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(Nè  già  te  rege  suo  1’  inferno  aspetti  ; 

Lungi  da  te  di  tal  regno  la  sete  , 

E lascia  dir  che  del  giardin  di  Eliso 
Grecia  si  ammira  , e la  chiamata  indietro 
Fanciulla  nega  di  seguir- la  madre) 

Aspira  al  coiso  di  animosa  prora  , 

E passion  comportando  all’  ignoranza  , 

Che  offende  il  pio  cultor,  vien  meco  in  via, 
E a lasciarti  chiamar  ne’  voti  impara. 

Quando  il  canuto  umor  su  per  le  coste 
Si  distempra  de’  monti  , e il  molle  fiato 
Le  costrette  da  gel  zolle  dissolve  , 

Vo’,  che  al  temon  del  cigolante  aratro 
Sudino  i gioghi  , e il  vomero  mi  splenda 
Imbrunito  dal  solco  5 quella  terra  , 

Che  due  volle  sentito  ha  caldo  e gelo  , 
Dell’  avido  cultor  farà  le  brame 
Piene  così  , che  la  ricolta  appena 
Gli  potrà  da  solajo  esser  soflerta. 

Tu  prima  di  tentar  1’  ignoto  piano 
Fa  di  spiar  la  regola  de’ venti  , 

La  qualità  del  ciel  , le  patrie  leggi 
E le  usanze  osservate  } in  qual  terreno 
Qual  cosa  alligna  , e qual  fa  mala  prova  5 
La  vile  qua  , là  più  la  spica  arride  } 
Erbette  volontarie  e poma  altrove. 

Non  ve  tu  come  Tmolo  il  croco  manda , 
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India  T avorio  , ed  ii  Sabèo  gì’  incensi  ? ' 
Mandan  Calibi  il  ferro  , il  Ponto  manda 
Castòri  olenti  , e alla  palestra  Elèa  . 
‘Vittorie  di  corsier  manda  l1  Epiro?  (5) 

Pose  natura  queste  leggi  , e questi 
Patti  fermp  ne’  statuiti  luoghi  , 

Quando  Deucalion  nel  gran  deserto 
Le  pietre  balestrò  , da  cui  fu  nata 
La  specie  faticosa  de’  mortali. 

Al  cominciar  di  primavera  i tauri 
Comincino  ad  aprir  le  chiuse  glebe  , 

Che  dall1  estivo  Sol  cotte  saranno  , 

E se  la  terra  non  sara  feconda  • 

Rigarla  converrà  di  picciol  rigo 
Al  nascere  di  Arturo  , acciò  che  T erba 
Non  uccida  le  biade  , e non  si  perda 
Lo  scarso  umor  dell1  infeconda  arena  5 
E non  t1  incresca  se  con  metro  alterno 
La  mietuta  maggese- in  ozio  induri.  / 

A mutata  stagion  semina  .il  biondo 
Farro  là  dove  si  lasciò  cadere 
Dalla  vagina  sua  pingue  legume  , 

O la  veccia  minuta  r e la  sonora 
Dell1  amaro  lupin  canua  mietesti. 

La  semenza  del  lino  e dell1  avena  , 
Papaveri  di  oblio  pieni  e di  sonno 
Dimagrano  babulche  ,,  a cui  le  forze 
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Perdute  recherà  quella  vicenda  y 
Se  non  vergognerai  di  provedere 
Largo  a’  digiuni  lor  cenere  e fimo. 

Non  meno  dal  mutar  faccia  a fatiche  • 
Opportuno  ristoro. hanno  maggesi  , 

E da  sodo  noval  si  coglie  un  prode. 
Sovente  a fecondar  sterili  campi 
Nelle  stoppie  giovò  metter  le  fiamme  , 
O sia  che  quinci  di  virtù  novella 
Il  terreno  s1  imbeva  , o sia  che  il  foco 
^ Ogni  vizio  di  umor  frughi  e distrugga  , 
O sia  che  quel  calor  più  vie  sotterra 
Dischiudendo  piìi  succo  all1  erbe  inviti  } 
O si  le  aperte  vene  induri  e chiuda 
Che  la  pioggia  sottile  , e la  cocente 
Ferza  del  Sol  x di  Borea  l1  acuto 
Fiato  là  dentro  non  penètri  e morda. 

E all’  uopo  tornerà  , se  Balle  zolle 
Con  graticci  di  vimini  e con  marre 
Spezzando  adeguerai.  Cere  dall1  alto 
Non  iuvan  guarderà  lui  , che  l1  aratro 
Mena  a traverso  i sgominali  dorsi  , 

E il  terren  senza  mora  impiega  e doma. 

I solstizi  piovosi  j i verni  asciutti 
Implorale  dal  cielo  agricoltori. 

Della  polve  di  verno  il  farro  gode 
E questo  c quel  j che  delle  sue  ricolte 
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Fa  tanto  superbir  Gargaro  e Misia. 

Che  dirò  di  colui , che  ai  pieni  solchi  - 
Seuza  posa  ritorna  , e i monti  appiana 
Delle  glebe  mal  pingui  , • e la  corrente 
Di  fiume  vi  dispensa  7 E quando  1’  erba 
Fiammeggiata  dal  Sol  ribolle  e muore  , 
Ecco  dal  ciglio  di  supino  clivo 
Un  rivo  scaturir  , che  pe’  forbiti 
Sassi  con  roco  mormorar  discorre  , 

E alle  semenze  e al  suol  tempra  l’arshra. 
Che  di  colui  , che  il  tenero  rigoglio 
Delle  biade  castiga  allor  che  V alto 
Aggiungono  d’un  solco  , acciò  lo  stelo 
Soverchio  ad  incurvarsi  un  dì  non  abbia 
Sotto  la  soma  di  matura  cima  ? * 

Che  dirò  di  colui  , che  gora  d’  acqua 
Morta  diverte  da  bibace  arena  . 
Massimamente  allor  , che  il  fiume  suole 
In  mal  fida  stagion  vincer  la  riva 
Contaminando  di  belletta  i campi  ? 

•Perchè  sudar  di  tepidi  vapori 
Vedi  intorno  i fossati  ^ or  tutte  queste 
Provvidenze  degli  uomini  e de1  buoi 
Far  non  potranno,  che  l’invidia  e l’ombra 
E la  slrimonia  grue  , 1’  oca  diversa 
Non  congiurino  poscia  a tuoi  dannaggi. 

Non  concedette  Giove  , che  la  via 
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Della  collivazion  fosse, spedita  ; 

Egli  spirò  dappria  ne1  cuor  desio 
Di  mover  glel>e  , e con  pungelli  acuti 
Stimolando  stanziò  , che  non  dovesse 
Oltre  marcir  nella  lentezza  il  mondo. 

ISou  era  prima  del  regno  di  Giove 
Chi  fendesse  terrea  , non  era  licito 
Partir  con  fosse  e con  riguardi  il  campo  ; 
A comune  viventi  ; liberamente 
Alle  domande  precorrea  la  Terra  • 

Giove  il  velen  nelle  ceraste  ascose  , 

Disse  ai  lupi:  predate,  e disse  al  mare:  . 
Copri  e discopri  senza  posa  i lidi  , 

Scosse  dai  rami  il  me]  , sottrasse  il  foco  , 
E le  correnti  soppresso  del  vino  , 

Perchè  necessita  d’arti  maestra 
lusegnasse  a cercar  pe’  solchi  il  pane  , 

E nelle  vene  della  selce  il  foco. 

1 fiumi  allora  lo  scavato  ontano 
Soffersero  dapprima  , il  navigante 
Le  stelle  noverò  • questa  nel  nome 
Di  Plcjade  chiamò  , quella  di  chiara 
Figlia  di  Licaou  : si  trovò  come 
Fiere  a lacci  adescare  , a visoo  augelli  , 

E con  veltri  destar  falle  foreste  ; 

Chi  nell'  acque  gittò  di  largo  .(lume  , 

Chi  ritirò  dal  mar  1’  umide  reti  ; 
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Il  duro  ferro  e la  dentala  lista 
Della  sega  stridente  al  mondo  venne 

Con  la  schiera  dell’  arti.  Tutto  vince 

» 

Ostinata  fatica  , e dura  inopia. 

Cere  dapprima  ad  insolcar  la  terra 
I mortali  insegnò , quando  la  sacra 
Foresta  Dodonea  non  diede  avanti 
Pastura  di  corbezzoli  e di  ghiaude. 

F fu  da  morbo  rio  tentato  il  grano  , 

Q uando  golpe  malnata  , e tristo  cardo 
Orridamente  serpeggiò  ne’  campi  : 

Perivano  le  biade  , aspra  una  selva 
Di  lappole  di  triboli  di  avena 
E di  lolio  infelice  i pingui  colti 
Signoreggiò  $ se  col  poter  di  marre 
La  virtù  del  terren  senza  dimora 
Non  saia  desta  , e con  fragor  paura 
Fatta  a dannosi  augei  , se  troppo  a frasche 
Perdonerà  la  falce  , e a tempo  l1  acqua 
Non  avrai  chiesta  in  tue  domande  al  cielo  , 
Indarno  porterai  , misero  ! invidia 
Alle  biche  superbe  del  vicino  , 

O in  qualche  selva  da  bacchiata  quercia 
Ti  converrà  placar  1’  irato  ventre. 

Or  dell’  armi  dirò  , che  proprie  lauto 
Sono  a cultor  , che  non  poria  con  raauco 
Nè  seminar  nè  far  nascer  le  biade. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  87 

E primamente  il  vomero  e con  esso 
La  curva  forza  dell’  aratro  , e il  carro 
Tardi-rotante  della  dea  di  Eieusi  , 

E rastri  poderosi  e nebbie  e tregge  5 
Testure  d*  corbezzoli  e di  vinai 
Suppellettile  vii  di  Cèleo  , e il  vaglio 
Mistico  di  Lieo  , guise  di  arnesi  , 

Che  pria  parati  avirai  , se  devi  in  fama 
Venir  della  divina  arte  de’campi. 

Fa  di  piegar  nella  foresta  un  olmo 
Con  quanto  hai  di  valore,  in  fin  che  al  tutto 
Renda  figura  dell1  adunco  aratro  ; 

Un  temon  , che  otto  volte  un  piede  corra  , 
Da  piede  vi  commetti  , e due  dentali 
A doppio  dosso  ed  una  ed  altra  orecchia. 
Di  lieve  tiglio  il  giogo  , ed  alto  faggio 
Forma  la  stiva  , che  governi  il  carro  , (6) 
E di  lor  qualità  , mentre  staranno 
Sospesi  al  focolai*  , giudichi  il  fumo. 

Couferir  teco  di  maestri  antichi 
Rusticane  dottrine  altre  poss1  io , 

Se  lor  tenuità  non  prendi  a vile. 

Prima  è d1  uopo  adeguar  con  gran  colonna. 
E spalmar  Paja  di  tenace  argilla 
Acciò  che  d’  erba  non  produca  filo 
O in  polvere  minuta  non  si  sfaccia  y * 

Altri  arroge  perigli  , il  topo  spesso 
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Sotterra  si  scavò  casa  e granajo  5 
Sotterra  si  annidò  la  cieca  talpa  , 

E sotterra  la  botta  : il  tonchio  acuto  , 

La  formica  che  pensa  alla  vecchiezza  , 

Fan  di  mucchio  di  biade  alta  rapina. 

Pon  mente  allor,  che  l’arbore  di  Fille  (7) 
In  selva  si  riveste  , e i rami  incurva  j 
Se  le  foglie  dai  fior  viute  saranno 
.Ad  altro  fin  non  uscirà  la  messe  , 

E largo  frutto  da  trebbiale  spiche 
Verrà  con  gran  calor  $ ma  se  le  foglie 
Lussureggiando  vinceranno,  1’  aja 
Manate  batterà,  ricche  di  paglia. 

Con  nitro  e feccia  di  liquor  di  ulivi 
L vidi  già  chi  medicò  semenza 
De’  fallaci  legumi  a far  la  prole 
Piu  lieta  germinar  , ma  benché  sparsa 
Di  tepidi  lavacri  , e benché  eletta 
Con  lungo  studio  , se  al  tornar  dell’  anno 
Umaua  cura  la  miglior  non  scerne 
La  vedrà  tralignar  $ Cosi  le  Fata 
Volgere  indietro  , e ruinar  le  cose  ; 

Così  nocchier  , che  navicella  spinge 
Kitrosa  alla  corrente  acqua  del  fiume 
Sol  che  del  remo  un  tal  po’  si  abbandoni  , 
A capo  in  giu  precipitando  affoga. 

Alia  stella  di  Arturo  agricoltori 
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Ponete  mente  , e all’  ora  che  i Capretti 
Surgono  , e seco  il  lucido  Serpente  , 

Non  altrimenti  da  colui  che  tratto 
Per  nave  in  sen  del  procelloso  ponto 
Tornare  a riveder  la  patria  terra 
Brama  , o la  foce  superar  di  Abido. 

Nella  stagion  che  la  Bilancia  adegua 
Il  sonno  e la  vigilia  , e parte  l1  ore 
Sì  che  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno  , 

O valorosi  , immantinente  i vostri 
Tauri  esortale  , e mentre  che  dicembre 
Indugia  a riversa*  1’  ultime  pioggie  , 

Mentre  asciutto  è il  terreu , mentre  le  nubi 
Peudon  sospese,  il  lino  e l’orzo,  e il  sacro 
A Cerere  papavero  spargete. 

Quando  all’  anno  novello  il  biondo  Tauro 
Con  le  corna  dorate  apre  la  porta  , 

£ Sirio  cede  alla  contraria  stella  , 

Erba  gentil  , che  dalla  Media  hai  nome  , 

' A nasconderti  vien  negli  alti  solchi  , 

Venga  teco  la  fava  , il  miglio  venga 
In  suo  giro  annuul  } ma  se  la  terra 
Della  messe  del  farro  e del  frumento 
Richiedi  , ed  hai  cotanto  affetto  a spiche  , 
Lascia  che  a te  I’  orientai  facella 
Delle  figlie  di  Atlante  , e la  Cretese 

Corona  si  nasconda  , anzi  che  sparga 
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La  debita  semenza  , e la  speranza 
Creda  dell’  anno  a suol  , che  la  rifiuta. 

All’  impresa  accostò  non  uno  prima 
Deli’  occaso  di  Maja  , e la  ricolta 
Un  gran  cumolo  fu  di  vane  spiche. 

Se  degni  coltivar  veccia  faggiolo 
Lenticchia  di  Pelusio  , indizio  fido 
Ti  manderà  nel  suo  cader  Boote.  , 

Poni  e dall’  opra  non  levar  la  mano 
Se  a mezzo  già  non  sia  venuto  il  verno. 
Regge  1’  aurato  Sol  1’  orbe  partito 
Per  cinque  e sette  costellati,  segni  , 

Di  cinque  fasce  si  circonda  il  cielo 
Una  fiammeggia  continuamente 
Di  lui  che  sovra  sta  j notte  semestre  , 

E pioggia  oscura  e gelo  a destra  a manca 
Le  mura  estreme  della  terra  ingombra  j 
Mezze  tra  1’  una  e 1’  altre  i de»  cortesi 
Gratificando  a’  miseri  mortali 
Interposero  due  , pur  cui  si  aggira 
Di  animanti  una  schiera  obliqua  al  Sole. 

’ Quanto  si  aderge  alle  Rifee  montagne 
Tanto  al  lido  Affrican  J’  orbe  si  adiina  j 
Qua  dal  sommo  del  ciel  perpetua  stella 
Ne  fa  coverchio  , e la  contraria  parte 
All’  Èrebo  soggiace  e al  piè  de’  morti  ; (8), 
Qua  con  le  spire  somiglianti  a fiyme 
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Ondeggia  il  gran  Colubro  in  mezzo  ad  ambe 
Le  schive  Orse  del  mar  , la  , se  la  fama 
Raccoglie  il  ver  , notte  importuna  stende  . 
Tacito  tenebroso  eterno  velo  , (9) 

O 1’  Aurora  cola  volge  nei  tempo 
Che  da  noi  si  diparte  , e il  di  vi  mena  *, 

E quando  in  via  qua  su  dal  cocchio  anelo 
Suoi  primi  raggi  il  Sol  , la  giu  le  tarde 
Facelle  il  rubicondo  Espero  alluma. 

Dalla  varia  potrai  faccia  del  cielo 
Saper  che  ne  sovrasti  , e qual  sia  1'  ora 
Di  seminare  e di  segar  le  biade  , 

Quando  si  deggia  in  mar  spingere  i remi  , 

E spiegar  vele  di  navigli  armati  , 

E a che  punti  di  Luna  abbatter  pini  * 
Guarda  all1  occaso  detìe  stelle  e all1  orto  , • 

E guarda  all'  anno  in  quattro  età  diverse 
Egualmente  parlilo.  Indarno  allora  : 

Non  sta  1’  agricoltor  , quaudo  la  pioggia 
In  casa  lo  sequestra  } adopra  a quello  > 

A che  poscia  dovrebbe  in  di  sereno  , 

L’  ottuso  fil  del  vomero  assottiglia  , 

Scava  un  vasello  nel  pedal  di  pianta  , 

O suggel  della  razza  imprenta  a mandi  a > i 
E numero  agli  acervi  delle  biade  j 
Chi  le  forche  bicorni  , e i pali  aguzza  r 

Chi  sostegni  cresciuti  in  quel  di  Amelia  /- 
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Ammanila  ali’  uopo  di  pieghevol  vile  , 
Altri  tesse  canestri  , altri  sommette 
A macina  frumento  , o al  foco  indura. 

Ed  anche  a festi  dì  ragione  e legge 
Qualche  fatica  indulge  ; non  ti  vieta 
Religione  derivar  ruscello  , 

Far  d’  una  siepe  alli  tuoi  colti  schermo  , 
Far  inganno  ad  augelli  , incender  vepri  , 
E in  acque  salutevoli  di  fiume 
Lavar  greggia  lanuta  , imporre  al  pigro 
Basto  dell"  asinel  negletta  soma 
Di  vili  fruita  e di  liquor  d’ulivi  , 

E portar  da  città  di  negra  pece 
O di  mola  aspreggiata  il  carco  a casa. 

Non  uno  ordì  la  Luna  ordin  di  giorni 
Favorevoli  all’  opre  5 il  quinto  fuggi  : 
Nacquero  in  questo  dì  le  Furie  e 1’  Orco  , 
La  terra  infausta  partorì  Tifeo 
Giapéto  e gli  altri  ad  assalire  il  cielo 
Congiurati  fratelli  ; al  Pelio  1’  Ossa  , 

E T Olimpo  frondoso  imporre  all’  Ossa 
Tre  fiate  fur’  osi  , e tante  Giove 
Fulminando  atterrò  1’  opra  e le  rocche  5 
La  settima  , che  vien  dopo  le  diece 
Giornate  , è buona  a piantar  viti  , a buoi 
Domare  , a tele  ordir  $ nemica  ai  ladri 
Amica  sorge  al  vìator  la  nona  ; 
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E buono  aneli"  esso  a più  bisogne  il  freddo 
Gei  della  nolle  e del  mattin  , la  nolle 
Non  avara  di  umor  meglio  alla  falce 
Vengon  aride  piata  , e lievi  stoppie. 

Ha  chi  nel  giro  delle  pigre  notti 
Con  acume  di  ferro  incide  faci 
Vegghiando  al  focolar  ; la  moglie  in  questo 
Cantando  disacerba  la  fatica 
De’ luughi  starai  e dei  telaro  arguto, 

0 dolcezze  di  mosto  accosta  al  foco 
E con  frondoso  ramicello  terge 

Da  labbra  di  caldaja  onde  di  schiuma  ; 

Ma  solo  a mezzo  dì  mieter  si  denuo  , 
Trebbiare  a mezzo  dì  le  secche  spiche  j 
Ara  e semina  ignudo.  Il  veruo  bada 
Neghittoso  il  cullor  , si  gode  il  verno 
Di  quel  che  procacciò  , celebra  spessi 
Scambievoli  convivi  , ai  dolci  inviti 
Cede  del  Genio  , e ogni  altra  cura  esiglia  , 
E fa  come  nocchier  che  surlo  al  porlo 
Va  lieto  a coronar  1’ onusta  prora. 

E quella  è la  stagion  da  coglier  bacche 
Di  verde  lauro  e di  sanguigno  mirto  , 

E i germi  della  quercia  e dell’  ulivo  , 
Tendere  i lacci  a gru  , le  reti  a cervi  , 
Lepri  cacciar  , di  fulminata  fromba 
Caprioli  atterrar  , mentre  la  neve 

1 campi  imbianca,  e il  gel  combatte  i fiumi. 
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Or  che  cosa  dirò  delle  fortune 
E degli  astri  di  Autunno  ! A che  por  mente 
Deggia  cultor  quando  raccorcia  il  die  , 

E T està  si  consuma  ; o quando  pioggia 
Diluvia  a primavera, e il  campo  increspa  (io) 
Al  tremolar  delle  crescenti  foglie 
E tutto  il  verde  stei  turge  di  latte. 

Sovente  in  quel , che  il  mietitor  le  canne 
Stringendo  recidea  del  biondo  campo, 

Tutti  venire  alla  battaglia  i venti 
Vidi  e cavar  dalie  radici  estreme  , 

E per  l1  aria  portar  manne  di  ariste  ; 
Rapiva  il  fortunal  nel  negro  nembo 
Le  vane  paglie  e le  volanti  stoppie. 

Schiera  d’  acque  talor  viene  da  cielo 
Impetuosamente  a cader  giù  ; 

Se  nubi  in  alta  regione  a nubi 
Si  vanno  ad  attergar,  sozza  sovrasta 
Di  oscurissima  pioggia  una  procella  ; 

Ruma  il  ciel  , colma  i fossati  , e tutte 
Degli  uomini  e de1  buoi  1’  opre  dilaga. 
Suona  la  piena  de'  capaci  fiumi , 

E ne'  gorghi  spumami  il  mar  ribolle  ; 

Giove  nel  vel  della  nimbosa  notte 
Rotta  da  striscie  folgoranti  avventa 
Fulmini  , che  tremar  fanno  la  terra  , 

E fuggir  gli  animali , a tutti  batte 
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Jìalla  grande  paura  il  cor  nel  petto  5 
De’  percossi  Cerauni  arde  la  vetta 

0 di  Rodope  o d’  Ato  , e vie  più  sempre 
Si  diffonde. la  notte  } infurian  gli  austri 
E fanno  risuonar  prode  e foreste. 

Tu  di  ciò  ricordevole  contempla  . 

1 cieli  della  Luna  e de1  pianeti  $ 

A qual  parte  ripari  il  gelid’  astro 

Del  remoto  Saturno  5 in  qual  si  aggiri 
Cerchio  la  luce  del  figliuol  di  Maja. 

Incomincia  dai  Numi  , e la  gran  Diva 
Giusta  il  rito  annual  Cerere  onora 
Litando  in  sen  della  novella  erbetta 
Sul  confin  dell’inverno  ai  giorni  primi 
Della  serena  primavera  ? quando 
Pingui  gli  agnelli  , dilicati  i vini  , 
Soavissimi  sono  i sonni  e l’ombra, 
b a , che  lì  tutta  a Cerere  divina 
La  rusticana  gioventù  ti  adori  , 

E tu  liba  alla  dea  favi  di  mele 


E latte  e vin  della  miglior  vendemmia  5 
Giri  tre  volte  ai  seminati  intorno 
La  vittima  propizia  , e faccia  «oro 
Congratulando  a lei  tutta  la  gente  , 

E Cerere  chiamata  in  alte  grida 
S invogli  a soggiornar  ne’  lor  soggiorni  5 
Nullo  si  attenti  di  accostar  la  falce 
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Alle  spiche  mature  , se  di  quercia 
Inghirlandato  a Cerere  non  ebbe 
Tessuto  in  rozzo  sdì  canti  e carole. 

Perchè  possa  cultore  ai  noti  seguì 
Queste  cose  del  freddo  e della  pioggia 
E del  caldo  vedere  anzi  che  sieno  , 

Ei  Giove  statuì  quel  che  la  Lama 

Significando  ne  dovesse  dire  i 

Se  i venti  sieno  per  giacer  senz’onda, 

Se  giustissima  causa  abbia  pastore 
Di  non  troppo  scostar  da  casa  il  gregge. 

Come  gli  austri  a soffiar  principio  danno 
Immantinente  o si  rabufia  il  mare  , 

E un  arido  fragor  cala  dai  monti  , 

O in  lunga  tratta  si  diffonde  il  suono 
Delle  fervide  prode  e delle  selve. 

Raro  continge  , che  a carene  il  mare 
Perdoni  allor  , che  schiamazzando  ai  lidi 
Lo  smergo  si  ricovra  , e in  secca  piaggia 
La  folaga  marina  si  balocca  , 

O P aghiron  dalle  paludi  amate 
Sollevandosi  a voi  passa  le  nubi. 

Se  1’  ale  per*ventare  Eolo  move 
Vedrai  stelle  talor  dal  ciel  divelle 
Lasciar  dopo  di  se  lucido  Cline, 

^Vaue  paglie  volar  foglie  caduche, 

Scherzar  piume  natanti  a sommo  P acqua. 
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Ma  se  Bora  lampeggia  il  truculento 
Bora  , se  il  tuono  dalle  case  viene 
O di  Zefiro  o d’  Euro  , or  sì  che  luffe 
Nell1  acque  nuoteranno  le  campagne  , 

Tutti  alzeranno  i pescator  le  reti. 

Pioggia  non  venne  mai  senza  messaggio  j 
Da  lei  , che  nelle  valli  ime  si  cria  , 
Fuggirono  le  gru  , di  lei  si  addiede 
La  vaccarella  , che  levando  il  muso 
Dalle  aperte  bevea  nari  1'  auretla  j 
L’  arguta  roudinella  non  fu  stanca 
Di  sui  laghi  aliar  , nè  rana  in  gora 
A gracidar  la  sua  quercia  antica. 

Dal  chiuso  tetto  per  angusto  calle 
La  formica  levò  la  sua  semenza  1 
Tri  del  mar  si  dissetò  nell'  acque  1 
E ritornando  indietro  da  pasture 
La  schiera  numerosa  delle  pole 
Romoreggiò  con  le  conserte  penne. 

Vedrai  di  augelli  alior  varia  famiglia 
Cittadina  del  mar  , che  a pieni  stormi 
Vanno  l1  erbe  a frugar  ne1  prati  d’  Aso  (il) 
A stagni  di  Caistro  , or  tutti  a prova 
Largamente  spruzzar  d’  acqua  la  schiena  } 

Or  la  testa  attuffare  , ora  col  petto 
Fendere  i flutti  , e lì  penare,  invano 
Di  far  pago  il  desio  ? eh1  bah  di  lavacri. 
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La  cornice  importuna  a piena  voce 
Chiama  la  pioggia  , e per  la  secca  arena 
Soletta  in  compagnia  di  se  passeggia. 

E del  vicino  fortunale  accorta  > 

Si  fu  la  verginella  , che  la  chioma 
Traendo  alla  connocchia  , la  notturna 
Lucerna  vide  crepitar  di  vive 
Scintille  e germinar  fracidi  funghi. 

'Potrai  da  pioggia  e da  fidati  segni 
Le  serene  predir  luci  del  Sole  , 

Però  che  smorta  non  si  vede  allora 
La  pupilla  degli  astri  , e vien  la  Luna 
In  foggia,  che  al  fra  tei  par  che  non  debba, 
Ne’  velli  sottilissimi  di  lana  , 

Si  distendono  in  ciel  , nè  i vanni  al  Sole 
Spande  sui  lidi  T alci’on  diletto 
Alla  figlia  di  Teli il  verro  immondo 
Non  si  gavazza  a sgombogliar  col  grifo 
Le  disciolte  manate  , in  giù  le  nebbie 
Traggou  pascendo  e posano  su  i campi. 

-Di  Minerva  1’  augel  dalla  vedetta 
Stando  a spiar  del  Sol  T ultimo  occaso 
Suoi  canti  vespertini  non  intuona  $ 

Alto  in  ciel  roteando  appare,  Niso  , 

Che  del  purpureo  crin  farsi  Yendetta 
Vuol  nel  sangpe  di  Scilla  , a lei  dovunqu  e 
Con  penne  rapidissime  ripari  , 
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Ecco  1’  inesorabile  nemico 
Con  tremendo  stridor  Niso  sovrasta  , 

Ov’  ella  vede  star  Niso  su  l’  ale 
A fuga  subitana  apre  la  via. 

I corbi  aneli’  essi  dalle  rauche  strozze 
Fanno  concento  con  distese  voci  , 

E negli  ahi  covili  intra  le  foglie 
Letiziando  di  dolcezza  nova 
Menan  festa  e rombazzo  , il  cor  gli  gode  . 
Di  tornare  a veder  dopo  la  pioggia 

I nali  parvoletti  e i dolci  nidi. 

Non  crederò  , che  il  cielo  abbia  largito 
Privilegio  a costor  d’  esser  divini 
In  sue  predizioni  o piu  che  il  fato  (12) 
Sieno  avveduti  di  future  cose. 

Quando  fanno  le  nubi  altro  viaggio  , 

E Giove  ad  una  col  poter  dell’  austro 
O dirada  i vapori  , entro  que’  petti 
Visibilmente  si  commove  il  core  ' 

Con  altre  fantasie  y mentre  che  ride 

II  cielo  di  seren  , con  altri  spirti 

Da  quando  il  vento  sospingea  le  nubi  5 ' 

Di  Ih  quelle  armonie  su’  verdi  rami  , 

Di  la  quella  letizia  degli  armenti  , 

Quel  di  gorgia  esultar  , che  fanno  i corbi. 

Se  al  fiammeggiante  Sol  , se  alle  seguaci 
Lune  starai  a rimirare  intento 
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Deluso  non  sarai  dalla  dimane  , 

Nè  colto  ai  vezzi  di  tranquilla  notte; 
Poiché  la  Luna  i primi  raggi  accoglie 
Nella  reddita  lor  , se  fra  le  corna 
Oscure  un  nubiloso  aèr  rinserra 
Dirottissimo  d’  acque  ammanna  un  nembo 
A chi  volge  ue’campi,  o in  mar  si  allarga; 
Se  poi  le  gote  mostrerà  suffuse 
Di  rosso  verginal  desterà  vento  ; 

Fa  sempre  il  vento  rosseggiar  la  Luna. 

£ se  al  quarto  natale  ( e questo  è segno 
Più  compagno  del  ver  ) le  vie  del  cielo 
Non  correrà  con  rintuzzare  corna , 

Ma  schietta  senza  vel,  quel  giorno  e gli  altri, 
Che  verranno  dappoi  tutto  1’  intero 
Mese  , non  vento  manderà  non  pioggia. 
Scioglieranno  i nocchieri  il  voto  a Glauco 
A Melicerta  e a Panopea  sui  lidi. 

Di  queste  cose  esperienza  vera 
li  Sole  ti  darà  nasca  o tramonti  ; 

Fallir  non  ponno  al  ver  gli  aperti  segni 
Che  da  mane  con  lui  vanuo  e da  sera. 
Mentre  chiuso  nel  vel  di  nuvoletta 
Maculato  di  strisce  il  vólto  sporge 
O mezzo  dentro  al  cerchio  suo  lo  asconde, 
Comiucia  a sospicar  di  pioggia  , iucalza 
Noto  dall’ alto  ciel  , Noto  nemico 
Ai  seminali  agli  alberi  alla  greggia. 
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Quando  sul  far  dell’alba  un  qualche  raggio 
Qua  fra  le  nubi  e là  s1  apre  la  via  , 

O tinta  di  pallor  viene  1’  aurora 
Dal  letto  di  Titon  color  di  croco  , 

Ahi  ! che  pampini  fien  debile  usbergo 
A grappoli  maturi  ; andrà  sonora 
A saltellar  la  grandine  sui  tetti. 

Ma  più  ti  gioverà  drizzare  il  viso 
A rai  del  Sol  , che  la  carriera  integra 
Di  Olimpo  misurò  ; porta  sovente 
Vario  dipinto  di  colori  il  volto. 

Pioggia  i cilestri  , li  affocati  vento 
Ne  vogliono  inferir  , se  negre  liste 
Vanno  a far  groppo  col  color  del  foco 
Vedrai  la  pioggia  e l’impeto  de’ venti 
Volger  tutto  aruina:  alcuno  in  quella 
Nolte  non  mi  conforti  a tagliar  fune 
Per  navigare  il  mar  , ma  se  nell’  ora 
Che  a noi  rimena  o porta  altrove  il  giorno 
Il  cerchio  suo  sarà  lucido  specchio  , 

Vano  timor  ne  assalirà  di  nembi  : 

Le  foreste  vedrai  movere  le  cime 
Sotto  le  penne  di  Aquilon  sereno. 

In  somma  ciò  che  il  tardo  Espero  ammanai, 
Donde  vegna  il  seren  , che  cosa  1’  Austro 
Maturi  in  suo  pensier  dirallo  il  Sole  : 

Chi  urrà  nome  di  bugiardo  al  Sole  ? 
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Spesse  volte  di  ciò  ? che  uè  sta  sopra 
Di  ciechi  avvolgimenti  e di  tumulti 
E di  guerre  coverte  ei  da  1’  annunzio. 
Quando  seguì  di  Cesare  la  morte, 

Per  la  pietk  di  Roma  il  biondo  capo 
Scolorò  di  ferrigno  } ebber  sospetto 
Delle  tenèbre  di  perpetua  notte 
Le  genti  scelerate  $ e gi'a  di  tanto 
Fatti  intesi  ne  avean  la  terra  il  mare  , 

E gl' importuni  cani  e i manchi  augelli. 
Quante  volte  in  que’  dì  fu  vista  1’  Etna 
Dalle  fornaci  irrompere  , e di  un  fiume 
Ondeggiante  bollente  i campi  interi 
Allagar  de'  Ciclopi  , avventar  fiamme  % 
E sassi  liquefatti  ! Un  fragor  d’  armi 
Intuonò  tutto  di  Lamagna  il  cielo  , 

E l’Alpe  si  crollò  fuor  dell’usata  ^ 

I silenzi  de’  boschi  alla  una  voce  1 
Da  per  tutto  desiò  , pallide  larve 
Meravigliose  ad  ogni  cuor  sicuro 
Si  lascia van  vedere  a mezza  notte. 
Orrendo  a dir  1 favellano  le  belve 
Sostauo  i fiumi  , si  spalanca  il  suolo  r 
Un  mesto  lacrimar  ne’  templi  fanno 
Eburni  simulacri  , e bronzi  sono 
Bagnati  di  sudore  ; incontro  ai  bosohi 
Rè  degli  altri  Eridan  spiuse  le  corna > 
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Dilago  furibondo  le  campagne 
Seco  menando  nella  sua  rapina  • 

Greggi  e presepi  : non  restaro  in  questa 

Dal  minacciar  minaccia  infauste  fibre 

\ 

Di  palpitanti  viscere  , non  pozzi 

Dal  gettar  sangue  , e fean  la  notte  i lupi 

Risentir  le  citta  di  alti  ululati.. 

Non  vennnero  più  spessi  altra  fiata 
Fulmini  a tempestar  da  ciel  sereno  . * 

Nè  più  spesso  ferali  arser  comete. 

E questa  tu  cagion  che  la  pianura 
Di  Filippi  mirò  squadre  romane 
Brandir  novellamente  aste  fraterne. 

E non  increbbe  a’  sommi  dei  , che  il  nostro 
Sangue  sgorgasse  la  seconda  volta 
1 campi  ad  impinguar  di  Emazia  e d'EruC. 
Tempo  verrà  che  rugginosi  brandi 
Forse  in  que’  piani  scaverà  1’  aratro  , 

E marra  scuoterà  vane  celate. 

Si  ammirerà  l1  agricoltor  vedute 
Fuor  degli  avelli  uscir  smisurate-  ossa-, 

O patrii  numi  , o anime  nostrali 
Al  collegio  de’  numi  in  cier  raccolte  , 

E tu  Romolo  e tu  Dea  , che  nel  nome 
Invocata  di  madre  il  tosco  Tebro 
E il  palazzo  roma'n  , Vesta  conservi  , (i3) 
Almeno  sostenete  } che  di  questi 
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La  giovanile  età  gli  atti  rallegri 
Di  secolo  perduto  ; il  sangue  nostro 
Da  tempo  del  trojan  Laomedonte 
Ricomprò  lo  spergiuro  , il  cielo  porta 
Da  tempo  a noi  di  te  , Cesare  , invidia  , 

E si  lamenta  il  ciel  , che  de’  trionfi 
T’  impigli  di  qua  giù  , dove  confusi 
,Vanno  a sorte  non  sua  Diritto  e Torto  , 
Dove  tanto  furor  di  guerre  , e tante 
Faccie  di  scelleraggini , l1  aratro 
Degnato  a nullo  onor  , squallidi  i campi  , 
Deserte  di  famiglia  le  capanne  , 

E le  falci  converse  in  fil  di  spade  ; 

Qua  T Istro  , Eufrate  la  rompono  guerra  , 
Corre  citta  su  la  città  vicina 
Calpestando  la  fede  , e Y orbe  intero 
Dilagando  crudel  Marte  imperversa. 

Così  fuor  delle  mosse  invau  T auriga 
Imbriglia  corridori  avvinti  a cocchio  , 

Che  più  non  sa  dare  udienza  a freno. 
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Finqui  di  campi  e d'astri,  or  di  te  Bacco, 
E di  piante  silvestri  y e della  prole 
.Del  tardi  canterò  crescente  olivo. 

Vien  qua  , padre  Leneo  ; di.  tue  larghezze 
Tutto  calcato  è qui  j a te  De’  campi 
L autunno  racemifero  sorride  y. 

E la  vendemmia  a te  spuma  ne’  tini  ; 

Vien  qua  , padre  Lenéo  , scalzati  meco  , 

E del  mosto  novello  il  piè  dipingi. 

Tu  non  manco  da  me  vieni,  e l’ordita  (i) 
Impresa  mi  accompagna  , o di  mia  fama 
Parte  miglior  veracemente  e mio 
Ornamento  , Mecena  , e meco  il  seno 
Nel!  aperto  del  mare  apri  alle  vele. 
Descriver  fondo  al  poderoso  tema 
Non  presumo  iu  mio  dir^  nò  se  in  me  fosse 
Di  cento  bocche  e cento  lingue  il  suono 
Favella  adamantina  , or  vieni  e stretto  (2) 
Tienti  all’ultimo  lido;  ecco  la  terra. 

Non  io  con  fantasie  con  lunghi  esordi 
Con  ambagi  farò  qui  starti  indarno. 

Primamente  non  è tuli’  uno  il  modo 
Del  nascer  delle  piante  ; altre  da  suolo  / 
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Crescono  volontarie  , il  silio  dico  , 

La  pieghevol  ginestra  ? il  pioppio  il  salcio 
Bianco-cilestro  ; da  locato  seme 
Traggon  altre  il  natal  , l1  alto  castagno 
£ la  pianta  dell1  eschio  e della  quercia 
Regina  delle  selve  a Giove  sacra 
Oracolo  celeste  a genti  Argive. 

Spessa  una  selva  alle  radici  nasce 
Del  ciliegio  e dell’  olmo  , e la  vermena 
Tenerella  del  lauro  di.  Parnaso 
Alla  grande  si  educa  ombra  materna. 

Son  questi  i modi  , che  natura  impose  ; 
A questi  ogni  arboscello  ogni  virgulto 
Ogni  sacra  foresta  apre  le  foglie  ; 

Altri  additonne  esperienza  ed  arte 
In  lungo  andar  ; chi  dispiccò  rampollo 
Dal  còrpo  della  inadre  , e lo  commise 
All’  aperta  di  un  solco  , e chi  radici 
E piantoni  dappiè  partiti  in  quattro  (3) 

£ pali  aguzzi  conficcò  sotterra 
Profondamente  ; ha  pianta  che  si  piace 
A germinar  nella  nativa  stanza 
Sotto  r arco  di  se  viva  sepolta  , 

Ed  altra  , a cui  non  è mestier  radici  , 
Perchè  al  soggetto  suol  ne  rende  e crede 
Fidatamente  il  potator  le  vette. 

Meraviglia  addurrà  , che  morto  olivo 
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Da  segato  pedal  metta  le  barbe  ; 

Vedi  fronda  passar  di  ramo  in  ramo 
Senza  sinistro  , e per  virtù  d1  inserto 
Il  pero  trasmutato  in  su  la  cima 
Portar  germi  di  melo  , e i suoi  rossori 
La  petrosa  mostrar  cornia  sul  prugno. 

Imparate  da  me  , agricoltori  , 

Qual  culto  a qual  generazion  si  addica 
Imparate  a domar  selvaggi  suchi 
E a far  che  terra  sopra  se  non  giaccia. 
E bello  coltivare  Ismaro  a Bacco  , 
Bello  è vestir  di  ulivi  il  gran  Taburno. 

Sterile  è pianta  che  spontana  cresce 
Ma  piena  di  letizia  e di  salute 
Per  naturai  virtù  , che  il  suolo  adduce 
Pur  se  la  vinci  col  poter  di  nesto 
E vinta  alloghi  in  ben  parata  fossa 
Deporra  la  nativa  indole  acerba  , 

E la  mercè  de1  tuoi,  studi  dovunque 
V orrai  chiamarla  , seguirà  non  tarda  , 

E fara  pur  lo  somigliante  quella  , 

Che  nelle  altrui  radici  ha  la  radice  , 

Se  la  poni  all1  aperto  j ora  la  chioma 
Della  madre  l1  aduggia  e a lei  cresciuta 
Vieta  figliare  o nel  figliar  la  uccide. 
Quella  che  nasce  da  sepolto  seme 
Con  soverchio  indugiar  distende  foglie 
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A nepoti  lontani  ombra  futura. 

Obliali  dolcezza  de1  paterni  suchi 
Le  poma  tralignanti  , e vite  porta 
Vii  pastura  di  augei  tristi  racemi. 

Tutte  prendere  a cura  e dentro  al  grembo 
Di  fossa  accomandar  , tutte  con  lungo . 
Spendio  conviene  di  sudor  domare. 

Prova  piò  bella  ti  farà  l’ulivo  , 

Che  nasce  da  troncon  , meglio  la  vile 
Se  viva*  la  sotterri,  integro  e forte 
Poni  il  pianton  delTAcidalio  mirto. 

Nasce  il  duro  nocciuol  , nasce  1’  altero 
Frassino  da  pollone  , e quella  pianta 
Che  adombra  coronando  il  crin  di  Alcide, 

• £ la  quercia  Caonia  e palma  e abeto 

I perigli  del  mare  a correr  nato. 

II  corbezzolo  irsuto  ama  gl'  inserti 
Del  germoglio  di  noce  , e belle  poma 
L’  infecondo  portò  platano  in  cima  5 
Fiorì  de’  fiori  di  castagno  il  faggio  , 
Albeggiò  1’  orno  ne’  color  del  pero  , 

E le  ghiande  a piè  l'olmo  infranse  il  verro. 

Il  modo  d’  innnestar  non  è luti’  uno. 

Nel  bel  mezzo  colà  , dove  s1  ingemma 
La  tenera  corteccia  5 e si  dirompe  , 

Schiudi  un  angusto  varco  , e ponvi  germe 
Di  stranio  stei  , che  di  quel  nodo  impari 
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A germinar  nell’  umido  velame  ; 

O là  dove  è piu  schietto  e senza  nocchi 
Precidi  I'  arboscello  , e d’  un  fendente 
Al  ferace  colono  apri  la  porta  ; 
ito  A è molto  poi  e la  felice  pianta 
Maravigliando  per  novelli  rami 
Stenderà  nuove  foglie  q.  nuove-  frulla. 

IV on  è d’olmo  robusto  una  la  specie 
Non  . di  loto  o di  salcio. o di  cipresso  , • 

Non  è di  pingui  olive  uua  la  faccia 
Non  uno  il  nome  5 di  rotonda  orchite 
Altre  hanno  voce  o di  lunghetta  spola  (4), 

. Altre  di  pausia  dalle  bacche-  amare  , 

*1  Non  una  la  famiglia  è delle  poma 
Nelle  selve  di  Alcinoo  , nè  pera 
J3i  Crostumio  o di  Siria  o dalla  palma 
Le  nomate  palmari  escon  di  un  seme. 

Non  son  le  nostre  di  ùn  sapor  con  quelle  , 
Phe  Lesbo  e Metimuèo  tralcio  sottragge  , 

Nè  lasie  o-Mareoliche  vendemmie, 

AI  ma  ero  quelle  , e queste  al  pingue  amiche. 

^ siz.ia  v ha  3 che  di  racemi  passi 
Spreme  j1  vino  miglior  , v'ha  la  minuta 
Legea  , che  annoderà  la  lingua  e i piedi, 
Le  precoci  le  rosse  j or  con  qual  carme 
Degg  io  cantar  di  te  Retica  vite  ! 

Non  per  tanto  vorrai  mover  contrasto 
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Ai  celliei  ‘di  Falernp  ; ottime  sono 

L’  uvé  di  Affina  ino  , a cui  Tmolo  e Faneo 

Re  de’ colli  vitiferi.  £ inchina.  1 

V’  ha  la  minóre  Ar'gile  ,'  e non*  alcuna 

Venire'a  paragon*  con  lei  51  fidi. 

Nel  durare  a dar  mosto  o in  vincer  gli  anni. 
Nè  tacerò  di  te  cara  agK  dei  * 

E alle  seconde  mense  uva  di  Rodi  3 
Nè  de’  racemi  tuoi  > che  il  nome  tolli 
Da  poppa  di  giovenca^  ampio  Bumasto  5 (5) 
Òr  chi  la  specie  divisare',  e\i  nomi. 

Di  ciascuna  vorrà  , che  non  han  .fine  ^ , 
Farà  come  colui  che  saper  vole  , ••*  • 

E che  vale  il  saper  ? quante- solleva  - . ‘ 

Per  deserto  Affrican  Zefiro  arene.,  :-- 
O al  soffio  d’ Euro  annoverar  con  quanti 
Flutti  T Ionio  mar  flagella  i lidi.  •••'• 

Esser  nòn  puote  alfiu  che  si  produca 
Ciascuna  cosà  per  ciascuna  terra  ; 

Alla  riva  de’  fiumi  il  salcio  cresce  , - 
In  paludi  1’  ontano  , e sleril’  orno  * 

Su  per  le  coste  de’  petrosi  monti  ; • 

Della  piaggia  del  mar  si‘ gode  il  mirto  , 
Bacco  dovunque  sien  colline  apriche  j 
Il  gelido  aquilone  amano  i tassi; 

Ve’ le  contrade  dove  fu  la  terra  \ 

Solcata  a remotissimi  coloni,1  * ”, 
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Dico  l' orientai  plaga  di  Arabi 
E de’  pinti  Geloni  ] ivi  diversa  • ‘ 
Hanno  ia  patria  lor  piante  diverse  : 
Dell’  ebano  nudrice  è 1’  India  sola  , 

La  sola  arbor  Sabeà  piange  gl1  incensi.. 
E che  dirò  dell’  odorato  stelo 
Ché  di  sudati  balsami  si  bagna? 

Che  delle 'bacche  del  vivace  acanto  ? 

•.  • • • > >■  * 

E che  dirò  dei  dilicali  stami 
Canizie  di  Etiopiche  Foreste  ? 

E con  qual  axte.il  Sericano  aurati  . ‘ 
Sottilissimi  velli  a fondo  invola  ? * 

Che  de’ boschi  dirò  , phe  nelle  piaggie 
Prossime  all’’ oceano  India  produce 
Mura  estreme  dell1  orbe  ? Qve  quadrello 
Non  valse  a sorvolar  l’alto  di  pianta, 
E si  che  d1  afcp  è lì*  mastra  la  gente! 
La  Media  è madre  del  felice  pomo 
D’  aspro  s.apore  .e  di  possente  suco 
Se  le  tazze  attoscò  madrigna  iniqua  , 

A sgombrar  dalle  vene  atro  veleno. 

Alta  è la  pianta  e ali’  aria  della  faccia 
Non  dissimil  d.a  lauro  , e se  non  fosse 
Che  dissimile  odore  intorno  spande  , 
Stata  sarebbe  indifferente  a lauro. 

Ed  essa  pet  ventar  non  perde  foglia  , 
Tenace  ha  fior. , che  1’  alito  consola 
E raolce  de1  vegliardi  il  petto  anelo. 
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Ma  uè  .selve  di  Media  ,.almo  terreno  ' 

•i  • , ■ • ' *■ 

Compiuto  d’  ogni  ben.,  non  Ermo  o Girfige 
Turbidati  da’ir  oro- , o Battro  o i’  Indò  , 

E'  con  gl1  incensi  suoi  Pancaja  lutti* 

S’  attentino  , di  stringersi  a contesa  •’ 

Cpn  ciò  , che  gloiiar  fa  questa  . Italia.  ; 
Questo  terreno  non  éolca'ron  tauri  # 

Àll-e  nari  di  foco  , e qui  dai  denti  '*  7 

Di  dràgon  semihali'  orrida  selva 
D'uomini  instrutti  di  celata  e d’agfa. 

, , ' * * * . i ■>*  • • * 

Al  mondo,  non  uscì  j qui  tutto  è pieno 
Della  letizia  di  granose  biade 
• E del  Massico  umor  ’dijetlo  a Bacco  , 

Di  pingui  ulivi  ti  di  fecondi  armenti. 

Di  qua  ne’  campi  di  battaglia  irrompe 
Animoso  destrier  nato. alla  guerra  , 

Di  qua  -,  Clittìnno  , i tuoi  c’anuti  greggi  , 

E di'qua  la  maggior  vittima  il  Tàuro 
Sparsi  dell’  onda  del  tuo' sacro  fiume- 
Eurono  usati  al  tempo  degli  dei  • 

Prevenir  trionfai  pompa  romana. 

Qui  primavera  sèmpre , e quivi  estate 
Sotto  stella  non  sua  ^ le  pecorelle 
Adempiono  lo  stuol  due  volte  f anno  , 

E tante  è qui  pomifera  la  piaiAa  ' 1 ' ' . 
Qui  non  rabbiose  tigri  e non  semenza 
Di  feroci  lion  j chi  ya  per  èrbe  , 
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Ingannato  da  tosco  anca  non  batte  ; 

E qui  colubro  immane  il  sinuoso 
Arco  non  fa  delle  scagliose  terga  5 . 
Tante  àrroge  citta  , laute  Iodate 
Gesta  di  man  , castella  a gran  fatica 
Murate  iq  rupi  e fiumi-,  che  di  antiche 
Città  bagnan 1 le  mure  : or  qui  degg1  io 
Far  parola  di' le  mar  c]ie  soggioghi  , 

Di  te  mar  che  soggiaci  : i laghi  tutti 
Nominare  , e te  pria  massimo  Lario  , 

Te  Benàco  , che  in  tuo  stagno,  fremente 
Sorgi  all’  imago  di  marino  fiotto  ? 

Che  de1  porti'  dirò  , che  degl’  invitti 
Allo  stagno  Lucrino  argini  opposti  , 

Da  cui  sospinto  il  mar  mugghia  per  ira 
E che  dell1  acqua  che  di  là  si  “arretra  , 
E da  Giulia  si  noma  } ove  le  foci 
Amareggia  di  averno  onda  tirrena  ? . 
Questa  dischiuse  le  secrete  vene. 

D1  ogni  specie  metalli,  e larghi  rivi 
Fe’  d1  argento  sgorgare  e fiumi  d’  oro  :' 
Questa  produsse  il  buon  seme  de'  Marsi 
E la  robusta  giovéntìl  Sabina  , 

La  ligustica  razza  a stenti  usata 
E di  acuto  schidone  armati  i Volschi  , 
E questa  diede  alla  virtù  di  Decro 
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Alla  virtù  di  Mario  e di  Camillo  , 

Agli  invitti  Scipiadi  la  cuna  , "* 

£ a te  sovrano  Imperador  , che  in  .questo 
.Con  segni  di  vittoria  incoronalo  . 

Corri  dell’Asia  le  cpntrade  esiremé  ;* 

E dal  confin  delle  loinane  rocche* 

• . * « . * 

Imbelle  'verso  te  l’Indo  allontani.  (6) 

O di  biade  e di  feroj  patria  feconda 
O terra  di  Saturno  io  ti  saluto  , ; 

. * 1 » • » • • * k . « W»  * , 

E dell"1  arti. , che  furo  in  prezzo  agli  avi  , 
A cantar  mi  apparecchio  , intatti ‘foriti 
Aprir  per  te  mi  attentò  , e lo?  di  ascreo 
Carme  tenor  per  .le  città  remane. 

Or  di  ciascuna  qualità  di  campo  , 

Di  sua  virtù  di  suo  colbr  , di  quello  . 
Che  sia  nato  a produrre,  imprendo  a dire  : 
Sterile  colle,  e suol  per  secca 'Si  gilla 
Macro  e per  ghi.aja  e per  conserti  vepri 
Ama  la  selva  di  Palladie  olive 
Lungamente  vivaci  ; indizio  vero 
'Le  ne  faranno  i spessi  germi  e a suolo 
Ce  sparse  bacche  del.  selvaggio  ulno. 

Quel  felice  terren  , che  per  dolcezza  > 

Di  .naturale  umor  sempre  germoglia 
E tutta  mostra  I’  uberi à nell’  èrbe  , '.j, 

(Qual  si  lascia  vedere  a piè  di  monte 
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Vàlie  talora  , a cui  Tacque  celeste 

Mena  limo  fecondo)  e quel  che  tiene 

Volta  la  faccia  in  ver  meriggio  e nudi' e 

Felce  fastidiosa  ai  curvi. aratri  , • 

• • # . 

Robuste  ti  dara  viti  e racemi 
Gravi  dì  mosto  , e tal  di  vini  eletta 
Qual  sianT  usi  a libare  in.  coppe  d’  oro  , 
Quando  appiè  degli  altari  il  pingue  Etrusco 
Appressando  le  labbra  a tibia  eburna  • 
Gonfia  le  gote  , e noi  sovra  capaci 
Piatti  offeriam  le  viscere  fumanti. 

• 

Se  ti  giova  in  pastura  aver  le  torme 

Di  buoi  di  agnei  di  sterminanti  capre  , 

Di  Taranto  longinquo  i boschi  , o campi 

Trova  simili  a que1  , da’  quali  sgombra 

L’ infelice  colono  Mauluano  , 

Ove  la  riva  dell1  erboso  fiume  - 

• • ' 

Pasce  candidi  cigni  , ove  non  manca 
Limpidissimi  fonti  e paschi  a greggia  , 

E dove  l1  ombra  di  una  breve  notte 
llinlègra  quel  ? che  in  lungo  dì  fu  roso. 
Nereggiante  novale  , in  cui  di  piano 
Il  vomero  s1  infossa  , e lo  dissolve  , 

(E  questo  è ciò  , che  si  procaccia  arando) 
Alle  biade  è miglior  , già  d1  altro  campo 
Le  cavra  a casa  in  numero  più  spesse 
Venir  tu  non  vedrai  } nò  soggiogarsi 
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Con  più  lena  affannai?  i lenti  buoi  , * 

O quel  lerren  , da  cui  sdegnosamente 
Divelle  r'aravor  macchia  per  lunghi 
Secoli  neghittosa  , abbatte  antichi 
Abituri  di  augei  r che  desti  il  nido 
Lasciano  subitani  , e vanno  al  cielo  \ ; 
Splende  il  campo  novello  appo  1 aratro.  • .. 
„ Sterile  ghiaja  di  supino  clivo  , ' 

Porge  appena  alle  pecchie  umile  casia  \ 

E poco  rameriuo,}  il  tufo  nega  , 

JNega  la  creta  di  chelidri  pasto  ? . . 

Che. serpe  ritrovare  altrove  possa 
.Cibo  più  dolce  e più  sicura  tana. 

Quella  terrea  , che  nebbia  e fumo  esala 
E a grado  suo  1’  umor  riceve  e manda  , ‘ 
Che  sempre  di  verdura  si  riveste 
E non  offende  i' vomeri  di  scabbia 
O di  ruggine  salsa  , i larghi  rami 
Agli  olmi  inteésera  di  lunghe  viti  , 

Lieta  sara  di  ulivi  e di  pasture  , 

Nè  ritrosa  a patir  piaga  d'  aratro  ; 

Tale  è la  pingue  Capuana  terra  , 

E la  vicina  ai  gioghi  di  Vesevo  , 

E Clanio  infesto  alla  deserta'  Acetra. 

Or  dell’ Iute  dirò  perchè  tu  possa  . * 
Per  te  stesse  avvisar  qual,  raro  sia 
Qual  sia  denso  terren  j quello  alle  viti . 
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Questo  alle  biade  favorevol  seggio. 

Ama  Cerere  il  denso  , e Bacco  il  raro. 
Adocchia  ove  stampar  profondo  un  pozzo. 
E ciò  che  ne  cavasti  , entro  riponi  , • 

E col-  piè  sopprimendo  adegua  il  sommo. 
Se  il  pozzo  in  parte  tuttavia  vaneggia  , 
Baro  è il  terren , serbalo  a paschi  e a vi  ti  5 
Ma  se  quello  dira  : tutto  non  fiosso 
Nel  grado  ritornar  d’  onde  m1  hai  tolto  , 

E sopravanzi  alla  calcata  fossa  , 

Sarà  segnai,  che  per  natura  è denso  , 
Quivi  a glebe  tenaci  a grosse  terga 
E con  forti  a sudar  tauri  ti  aspetta. 

11  salso,  e quello  che  di  amaro  ha  voce, 
Buono  a biade  non  è , nè  con  aratri  • 
Manco  si  doma  , e non  conserva  a tralci 
Il  patrio  seme  e il  nome  avito  a poma. 

Or  cimento  ne  fa  come  io  t1  inseguo  : 
Dispicca  giu  dalla  fumosa  volta 
Paniere  o colatoio’,  dentro  vi  poni 
Di  quel  tristo  terren  , sopra  v1  infondi 
Acqua  di. dolce  vena  , ella  non  tardi 
Si  farà  dar.  la  via  piovendo  grosse 
Per  la  radezza  del  pahier  le  gocce  , • 

E chi  parravvi  toròerà  le  labbra 
Pel  gustamento  che  di  amaro  sente. 

Se  vuoi  saper  qual  sia  pingue  terreno 


• • 
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Alle  mani  lo  reca  , e se  trattato 
Non  si  .aprì  , non  si  sciolse  , anzi  alle  dita 
Qual  pece  si  appigliò  , chiamalo  pingue.. 
Qual  più  di  fresco  abbonda  * anche  di  germi 
Abbonda  , ed  è più  del  dover  ferace 
Non  fa  per  me  feracità  cotanta  , 

Nò  vijo'5  , che  al -nascer  dell’ erbette  prime 
Mi  si  lasci  veder  troppo  valente.  ' - 
Qual  sia  leggero  o grave  ancorché  taccia 
Manifesto  si  fa  col-  proprio  pondo  , 

E del  colore  è buon  giudice  il  viso. 

Ma  la  fatica  in  ravvisar  consiste 
La  scelerata  frigida  natura  , . ‘ * 

Bella  qual  testimoni  a te  saranno  , 

Le  v.estigia  dell’ edera  terrestre 

Del  tasso  e di  simili  erbe  nocive. 

r " . • • * 

Avvisate  così  le  cose  tutte 

» ' » » 
Pensa  eh1  è d’  uopo  -raffinar  la  terra., 

E graudi  cumular  tumoli-  intorno 

Alle  fosse  .profonde  , e lungo  tempo 

Mostrare  a Bora  le  supine  glebe 

Pria  che  tu  pianti  un  bel  stelo  di  vite.  ; ’ 

Questa  è V opra  di  venti  , di  pruine  , 

Dr  braccia  instrùtte  di  robusta  vanga. 

Agricoltor  , che  attentamente  inveglia 

Ogni  studio  deir  arte  , i semi  primi 

Alloca  in  campo  somigliante  a quello  -, 
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Tn  cui  (raslata  fia  poscia  Ja  pianta  , 

Acciò  che  in  sen  della  novella  madre 
Possa  raffigurar  la  madre  antica  ; 1 ■ : 

Anzi  e che  più  ? nella  corteccia  scrive, 

A qual  plaga  del  ciel  qual  parte  guardi  , 
E quella  che  volgeva  ad  Austro  a Bora  , 

A Bora  ad  Austro  tuttavia  si  volga. 

Tanto  e il  poter  dj  una  prescritta  usanza, 
Esamina  dapprima  ove  la  vite 
Abbia  meglio  a far  prove  in  colle  o in  pia  no  j 
Se  tu  se’  possessor.  di  campo  opimo  ' ..  . 
Poni  spesse  le  piante  , ivi  non  lento  v . 
Seguace  di  uhert'a  sarà  Lièo. 

In  terreno  declive  in  alto  colle  * 
ha  gli  ordini  'più  rari  , in  mezzo  corra 
Affilata  una  vià  , siccome,  quando  .. 

La  battaglia  spiegò  quadrata  fronte 
In  diritta  ordinanza  , e tutto  intorno 
Al  balenar  dell’  armi  il  suolo  ondeggia  , 
Menile  la  pugna*  non  comincia  , mentre. 
Gradivo  come  suol  tra  due  si  tiene  ■ • • 

Apri  simile  via  tra  fila  e fila  - 
Non  per  gli  occhi  pigliar  con  mostra  vana, 
Ma  pértfhè  possa  ad  ogni  pianta  il- suolo. 

Le  forze  dispensar  con  metro  eguale  , 

E -spaziarsi  in  largo  aere  il  ramo, 
borse  vorrai  saper  quanto  convègna 
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Infossar  la  formella  , a plcciol  solco 
Non  dubbio  di  affidar  stelo  di  vite  j 
Arbor  si  debba  conficcar  sotterra 
Profondamente,  e Teschio  io  pria,  òhe  quanto 
Con  le  cime  nel  eie!  poggia  , non  meno 
Con  le  radici  al  tartaro  discende  j . 

Perchè  non  verno  ^ non  pioggia  , non  vento 
Lo  possono  crollare  ; itnmobii’  oltre 
Molte  succession  ,d’  uomini  passa  , 

E fa  de’  forti  rami  e delle  sparse  ' • « 

Braccia  al  suo  proprio  troncò  ampio  velame. 
All’  occaso  non  guardi  il  tuo  vigneto; , 

E Don.  vi  surga  T avellano . in.  mezzo  $ 

Nè  su’ rami  dell’  arbore  più  sommi 
Yo’  che  tu  colga  dei  maglioni  la  cima  , 
(Tanto  affetto  ài.  terreu  serba  la  vite) 

E fa  di  non  offendere  schiantando;  . 

* • * ’ * • 

Lo  stei  col  dente  di  pennato  ottuso’, 

Nè  frapposto  vi  sia  selvaggio  olivo. 

Spesso  incauto  pastor  si  lascia  il  foco  - • 
Cader  giu  dàlie  mani  , il  qual  dapprima 
Cheto, si  apprende  alla  corteccia  pingue  , 
Poscia  nel  sen  dell’  arbore  penètra  $ . 

E*  risuonando  via  per  T alte*  vette*  *. 
Altamente  nell’  aer  si  confonde  5 
Quindi  vittoriosa  in  fronde  in  rami 
La  schiera  di  Vulcan  divora  il  bosco  j 
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Quindi  vedi  ondeggiar  grave  di  molta 
Pece  caliginosa  atro  volume  ;*  ' 
Massimamente  se  procella  cada 
Su  la  vigna  dall’ alto  , e fiamma  sopra 
Fiamma  soffiando  V Aquilone  aduhi  ; 

Nulla  speranza  allor  che  tralcio  a vita 
O da  radice  o da  potar  ritorni  } 

Sol  vi  rimane  l’ infelice  stelo 
E il  frondeggiar  dell’  olevastro  amaro. 

E non  alcun  nell’  animo  t’  induca  , 

Qual  che  del  senno  suo  la  fama  suoni  , 

Le  formelle  a scavar  , se  Bora  spira. 

If  gel  costringe  i campi  > ,e  non  sostiene  , 
Che  radice  di  pianta  a suol  si  apprenda  : 
Opportune*  a piantar  .la  vite  e 1’  ora 
Che  venne  in  primavera  il  bianco  uccellò 
Alle  serpi  nemico*o  quando  autunno 
Le  fresche  aurelte  primamente  spira  r 
E più  non  ha  1’  estate  ora  di  vivo. 

\ien  primavera  j e.  gli  alberi  di  foglie 
E d’  alberi  le  selve  adorna  e veste. 

Turgfe  di  amor  la  Terra  e nozze  chiede. 
Possente .genitor  l’aere  in  pioggia 
Feconda  si  risolve  , e scende'  in  grembo 
All’amorosa  sua  lieta  consorte:  • * 

cm  partecipa  immenso  a corpo  immensp  , 

E-  la  prole  alimenta  } èrmi  boschetti'  • 


ù 
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. iSuonan  delle  armonie- de’ pinti  augelli,  * 
Alla  traccia  di  amor  tornan  gli  armenti 
Ne  giorni  statuiti  , e ]’  almo  suolo 
Apre  il  seno  al  venir  di  tepid\aure  , 

Che  Zefiro  commuove  , e i parli  spone 
Di  tenero  cospersi  e di  liquore  , 

E nella  fede  de1  novelli  soli 
II  germoglio  novel  si  rassicura  , 

E non  piu  d1  austro  , che  improviso  surga 
O.di  Aquilon  gagliardo  , che  un  diluvio 
Mandi  dall  allo  ciel  , teme  la  vite  , 

Tutta  s’  ingemma  , e tutte  apre  le  foglie. 

Crederò  , che  .del  cielo  allor  non  fosse. 
Dissimile  il  tenor  , quando  rifulse 
Dopo  l1  ultima  notte  il  primo  soie.  ' 

Rideva  primavera  , e le  nascenti 
Cose  di  se  fioriva  , nè  gel id1  Euro 
Fiato  o penna  muovea  , quando  la  prima 
Spirarono  animanti  aura  di  vita  , 

E la  stirpe  ferrigna  de  mortali 

Dalle  dure  levò  glelle  la  fronte,  \ 

Si  popolò  di  fiere  la  foresta  , 

Di  stelle  il’ciel  , nè  avrian  bastato  incontro 
Alle  vicissitudini  presenti.,  • * 

Se  quelle  di  nazion  .tenere  cose 
Non  governava  con  soave  tempra 
Era  -caldo  e gel  benignità  di  cielo. 
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In  somma  qual  che  sia  stelo  di  vile  , 
Clie  lu  commetta  a suol  , recati  a mente 
D’  impinguarlo  con  fimo  e addurvi  sopra 
Un  tumulo  di  terra  , e porvi  insieme 
Pietre  bibaci  e squallide  conchiglie  , 

Che  via  daranno  al  trapassar  dell’  acque  } 
Quindi  s’ imbeverli  di  lievi  spirti  , 

E assumerà ’la  pianta  animo  e lena. 

Fu  chi  di  sasso  o di  capace  testo  -r  • 
Fè  coverchio  a radici  , utile  scudo 
Mentre  pioggie  dirotte  Affrico  versa  , 

0 la  rabbia  di  Sirio  in  cielo  latra 
Caninamente  , e i campi  aridi  solca. 

Quando  allogata  avrai  la  pianta  è d’uopo 
A radici  accostar  spesso  la  terra  , 

E con  la  forte  vanga  o con  T aratro 
Molto  addeulro  richiederla  cacciando 

1 riluttanti  buoi  per  lo  vigneto. 

Con  pertiche  rimonde  e lisce  canne 
E con  pali  di  frassino  e con  forche 
Bicornute  convien  soffolcer  vite  , 

Che  per  tal  modo  a contrastar  coi  venti 
E l1  allo  a soggiogar  d’  olmo  si  adusi. 
Mentre  si  veste  delle  foglie  prime 
A giovinezza  perdonar  bisogna  , 

3Nè  tu  , però  che  al  cipl  s1  inalzi  il  ramo  ; 
Iril  di  pennato  gli  farai  sentire. 
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Qua  devi  e la  col  pollice  le  froiidi 
Carpir  soavemente  , e quando’  all’  olmo 
S’ avvinghierà  con  valide  radici 
Allor  , non  prima  nò  , fanne  severo 
Governo  , e chioma  ne  recidi  e braccia. 

Ora  è tempo  di  far  schermo  di  siepe  , 
E scostarne  la  greggia  , or  che  di  tanto  • 
Tenerella  è.  la  pianta  , e a men  sentirsi 
Di  offesa  ancor  non  imparò  } danneggia 
Di  buoi  silvestri  e di  camozze  il  morso  , 
Piu  che  la  indegnità  di  caldo  o verno  ; 
Giovenche  e pecorelle  n’  hanno  gola. 

Non  così  gelo  di  canute  brine  7 
Non  le  offende  così  torrida  estate  , 

.Che  si  adagiò  su  1’  aride  pendici  , >^u 
Come  di  greggia  il  velenoso  dente 
E scritta  nel  pedal  la  cicatrice. 

E non  per  altro  rio  del  proprio  sangue 
Tutte  bagna  il  ’capron  V are  di  Bacco  , 

E la  scena  rinnova  i prischi  ludi 
De1  figli  di  Teseo  , quando  proposto 
Per  onorato  dono-  ebbero  un  becco 
Al  coro  vincitor  , che  le  contrade 
E le  piene  scorrea  castella  intórno. 

Per  questo  infra  i bicchier  ne’  molli  prati 
Con  allegro  saltar  tumide  ed  unte 
Col  piede  percoteau  pelli  caprine  } 
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Per  questo  gente  , che  da  Troja  venne  , 

I coloni  di  Ausonia  incuiti  versi 

• • 

Destano  al  suon  di  smisuralé  risa  3 ; . 
lì  fatte  di  corteccia  orride  faccie 
Appongono  alla  faccia  , e in  carmi  lieti 
Invocando  te  Bacco  ad  alti  pini 
Appendono,  le  tue  mobili  imagi  j 
Larga  di  qui  fertilità  di  viti 
In  ime  valli  in  alti  boschi  in  ogni 
Dove  , a cui  volga  il  Dio  1’  orrevol  capo 
E noi  per  segno  di  onoranza  a Bacco 

In  favella  nostrale  inni  diremo  .*  « 

• • 

A seconda  del  rito  , e colme  quadre 
Porgerem  di  focacce  j all’  ara  il  sacro 
Soavemente  per  le  corna  adduttò  (7) 
Capron  si  reggerà  , le  pingui  viscere  - . 
Stidione  di  nocciuolo  arrostirà. 

A goyerno  di  viti  altra  si  addice  ; [ 
Cura,  che  mai  non  uscirà  soverchia, 

Dico  di  pastinar  tre  volte,  e quattro  ' . 

La  terra  , intorno  e di  spezzar  col  dosso 
Di  marra  glebe  continuamente  , 

E frondi  risecar  che  fan  boscaglia. 

La  stagion  de1  lavori  in  giro  viene  . * 

A buono  agricoltor  , come  fa  1’  anno 
Che  in  se  ritorna  per  le  sue  vestigio. 

4U  quell1  ora  postrema  , .che  la  vigua  'j 

* 
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Tulle  le  spoglie  sue  rendè  àf  terrene  , 

£ i gelidi  .Aquiloni  hanno  a foreste  . 

Scosso  l1  onor  della  fronzuta  chioma' 

AH’  anno  che  verrà,  stende  il  pensiero 
Procacciante  colono  y e senza  indugia 
Col  ferro  di  Saturno  r vecchi  rami  s 

. . 1 , , * 

Seca  , e la  vite  rimondando  aggiusta. 

Scava  primo  la  terra  , e primo  porta’ 

. Esca  al  foco  i sarmenti  , e primo  i pali 
Poni  a coverto  , ma  nèl  far  Vendemmia 
Esser  non  cura  in  nùmero  de1  primi. 

• Ombrella  forte  una  fiata  ed  altra  ' 


TJ  * 


A racemi  sovrasta  , e tante  cresce 
Selva  d’erbe  e di  spini  a piè  la  vite, 
Doppia  cagion  d’ òpra  ^molesta.  Ammira 
Vasti  Compresi  , -ed  al  minor  ti  appiglia. 
Trova  per  selve  lo  spruneggio  acuto  , 

E la  canna  che  nasce  in  riva  il  fiume/ 

O il  salce  incolto  a far  pali  e vincigli.  , 

Già  son  le  viti- a’ior  sóSteghi  avvinte  5 
Altro  non  è mestier  ; canta  il'  vigna ja  iJ 
Venuto  a fin  dell’  ùltimo  filare  , . ’’  11  * 

E tu  segui  a scavar  la  terra  in  tanto  * 

Che  in  polve  si  Hsolvà  , "Cd  al  postutto  **  ! 
Sempre  ‘sarà  da  paventar  f: che  GdoSfé  •’ 
Scénda  nemico  a- gràppoli -mattiri.  , . ! 

Ulivo  ohe  un»- volta  a suol  si  apprese 
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E all*  aura  si  adusò  •,  già  non  aspetta 
Da  pennati  e da  mane  altro  soccorso  , 
Perchè  soletto  il  vomero  e la  vanga 
Porge  alla  pianta  umor  con  largo  frutto  , 

E tu  perciò  di  nutricar  non  lassa 
Questa  pingue  alla  Pace  arbor  diletta. 

La  pomifera  pianta  iq  c|uel  che  sente 
Salde. le  membra  e le.  sue  forze  intègre 
Per  naturai  virtìTsembra  che  affetti  * 

Di  salire  alle  stelle  , e più  non  chiede. 
Grave  di*  frutti  e di  portati  manco 
Non  è selva-  selvaggia  j ove  le  bacche 
Rosseggiano  sanguigne  inculta  stanza 
E pastura  di  augei  , dove  si  coglie 
Citiso  e faci  a diridare  il  velo 
Di  tenebre  notturne  , e legna  e foco 
Da  stenebrare  e da  scaldar  la  casa. 

E sarà  poi  chi  assonnile  chi  s1  inforsi 
A piantar  piante  , e a spandervi  pensieri  ? 

E che  degg’  io  più  dir  ? Salci  e ginestre 
Danno  fronda  alla  greggia,  ombra  a pastori, 
Difesa  a seminati  e pasco  a pecchie.’ 
hello  veder  per  tutta  la  montagna 
Di  Citoro  ondeggiar  selva  di  bosso  , 

E tutto  intorno  nereggiar  di  abeti  (8) 

11  bosco  di  Narice  , e mirar  campi 
Che  non  devono  a marre  e a cura  umana. 
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Quella  sterile  macchia  , onde  la  vetta  :j 

Di  Caucaso  si  veste , e che  lo  spirto  # , 

D’ Euri  senza  ratlento  abbatte  e porta  , 

Non  si  mostra  di  frutti  al  tutto  avara  : 

• . 

Fruita  leguo  di  cedro  e di  cipresso  < 

E di  pino  a murar  case  navigli  . 

E ricurve  carene  e plaustri  e rote  ; 

Fruita  vimini  il  salcio  e fronde  1’  olmo. :» 


All?  aste  poderose  il  mirto  è buono  , ( 

Alle  bisogne  della  guenra  il  coxnio  , j 

E negli  archi  Iturei  s’ incurva  il  .lasso.  > 
Sotto  acume  di  ferro  o sovra  torno 
S1  informan  levigati- il  tiglio  e il  bosso  , >r 
Le  correnti  del  Pò  solca  l1  ontano.  ( 

Nel  vano  di  corteccia  i cari  studi  \ 


Nascondono  le  pecchie  o dentro  all1  alvo  it 
Di  un1  elee  bugiale  quai  doni  proferse  7 
Bacco  sì  degni  di  memoria  al  mondo  [ 


Bacco  innanzi  recò  spesso  gl’  iniqui 
Stimoli  di  mal  fare,  addusse  a.  morte  f 
I furenti  Centauri  e Reto  e Folo  i 

E Ilèo’,  che  minacciò  con  la  gran  coppa 
Di  fracassare  a1  Lapiti  la  fronte.  .7 

Oh  troppo  fortunato  Agricoltore  ‘ ;ff 
Se  conoscesse  il  ben  che  gli  sta  sopra  1 ^ 

A cui  lonlan  da  discordate  insegne  ' \ 
La  giustissima  terra  il  cibo  apporta.  , \ 


» • 
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Se  ad  esso  1 gradi  di  patente  soglia 
JSon  assale  da  mane  onda  di  genie  , 

Che  riede  o va  per  salutevol  cenno  , 

Se  porte  di  testuggine  guarnite  , 

Se  compassate  in  or  splendide  vesti  , 

Se  lucidi  metalli  ivi  non  fanno 
Tutti  sguardi  arrestar  , se  biauca  lana 
Non  impara  a vestir  colori  Assiri  , 

E se  non  è f umor  di  schietti  ulivi 
Contaminato  g peregrini  unguenti  , 

Non  vi  manca  la  pace  , non  vi  manca 
Scevra  d1  inganni  una  serena  vita; 
Smisurata  ricchezza  ! una  campagna 
Un  bosco  una  spelo uca  una  freschezza  , 

Di  perenne  laghetto  non  vi  manca  , 

Non  muggiti  di  buoi  non  dolci  sonni 
All1  ombra  di  una  pianta  , ivi  foreste 

E covili  di  fiere , ivi  a fatiche . 

/ *■ 

Avvezza  e al  poco  gioventù  ^contenta  , 
Riveriti  i celesti  , e la  vecchiezza 
Onorata  j cola  1’  ultime  poste  * • i 

Aslrea  lasciò  delle  divine  piante  , 

Quando  a rendersi  andò  stella  nel  cielo. 

Ma  primamente  le  dilette  Muse 
Degnino  accoglier  me  lor  sacerdote 
Pien  d’  immenso  desio  la  lingua  e il  petto  , 
E mostrarmi  le  vie  del  cielo  è gli  .asili  , 
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• E dirmi  la  cagion  del  tenebroso 
Vel  , che  alla  Luna  e al  Sol  copre  la  faccia, 
Perchè  tremi  là  terra  , e perchè  il  mare 
Soperchiando  i ripari  esca  dal  mare  , 

E poi  ritorni  in  mar  5 perchè  nel  vergo 
Il  sole  all’ ocean  tanto  si  affretti  , . 

E tanto  indugi  alle  giornate  -.estive^ 

Or  se  per  manco  di  calor  del  cuore  (9) 
Tolto  mi  fu  di  ravvisar  le  cose, 

Che  nel  secreto  suo  natura  asqonde  , 
Piacciami  ovunque  sien  campagne  e rivi  • 
Per  convalle  scorrenti  e fiumi  e selve 
Sconosciuto  abitare  : oh  ! dove  sono 
I tuoi  campi . Spercheo  ! dove  se’  tu 
Dalle  baccanti  Vergini  Lacene 
Intronato  Taigeto!  Oh  ! chi  mi  pone 
Nelle  fresche  dell’  Emo  opache  valli  , 

E con  folta  di  rami  ombra  mi  copre  ? 

O beato  chi  sa  render  le  cause 

»,  

Dell’  opre  e degli  effetti  di  natura  5 
, E il  fato  inesorabile  e le  vane 
Paure  e il  suon  dell’  Acheronte  avaro  . . 

A’  suoi  piedi  sommise  ? E lui  beato 
Che  Pane  e il  vecchierei  Silvano  cole-, 

E le  ninfe  sorelle  agresti  numi. 

Di  fasci  e di  curuli  ei  non  si  ammira 
E non  d’  ostro  regai , lui  non  travaglia 
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Briga  civil , non  Io  conturba  il  Daco., 

Se  già  dal  congiurane  Istro  discenda  , 

E delle  cose  pubbliche  é de1  regni  . f 
Nati  a perir  non  si  tapina  e rode. 

La  vista  dell’  inopia  ? o la  fortuna 
Di  piu  ricco  viciu  lui  non  accuora  j 
Gli  diletta  carpir  da  ramo  fruita  , 

Che  spontanò  gli  offerse  il  campo  amico  ? 
Non.  sa  , che  cosa  sia  ferrigne  leggi  , 
Clamor  di  Foro  , o pubblica  ragione. 

Altri  sfida  del. mar  le  cieche  sirti  , 

Altri  impugna  l1  acciaro  , altri  s1  invaga 
Di  scendere  e salire  in  regie  scale.  . • 

Chi  abbatte  di  citta  mura  e penati  , 

Perchè  s’  incieli  a dissetarsi  in  tazza 
Tempestata  di  gemme  , e sotto  coltre 
Tinta  nell’  ostro  di  Sidon  si  addorma  5 
Ha  chi  calcate  d’  or  cova  le  sacca  9 . 

E chi  stupisce  di  eloquenza  ai  fiumi  , 

Che  scendono  dai  rostri  9 e chi  s’  invoglia 
Del  forte  plauso  , che  i Teatri  'intuona 
Per  le  bocche  del  popolo  e de1  padri  ^ 

E chi  bagnato  di  fraterno  sangue;  . . '• 
Cangiati  con  1’  esigilo  i dolci  Lari  (io) 
Altra  sott1  altro  sol  patria  ritrova. 

Stassi  il  cultore  a pastinar. la  terra  ; 

Questa  è 1’  opra  dell’  anno  ? indi  ricava 
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Il  come  sostentar  la  patria  i figli  - - 

£ gli  armenti  cofnuli.è  'i  degni  tauri; 

E se  non  vede  l’ libertà  dèli’ anno 
Nella  prole  degli  alberi  e del  gregge  , 

E di  fase  i-  di  spiche  onusto  il  solco 
Da  crollare  il  granajo,  non  dà  mai  triegua. 
Il  verno  vien  , che  a macina  sonamene 
Olive  Sicionie  ; i ciacchi  allegri 
Tornano  al  chiuso  da  pasciute  ghiande.; 

Dà  la  selva  corbezzoli.,  l’autunno 
Spone  i portati  suoi  , nel  colle  aprico 
Malora  la  vendemmia  5 i figli  in  qùesia  . . 
Gli  pendono  dal  -collo  , e da  lor  labbra 
Cogli  baci  dolcissimi  , la  casa 
Il  titolo  mantiene  d’ esser  pudica  ; ' 

Vede  vacche  tornar  con  piene  poppe 
E per  T erba  giostrar  pingui  capretti  , 

Ed  ei  ne1  festi  di  steso  sul  vérde  , 

Dove  fuma  1’  aitar  , spumose  tazze 
Co’  suoi  consorti  a coronar  si  gode  -, 

E » te  liba  Lenèo,  Lenèo  le  chiama  , 

O nel  pedal  di  un  olmo  alle  quadrella- 
De’  custodi  del  gregge  un  segno  pone 
Od  essi  ignudi  le  nerbate  membra 
Rustica  vanno  a lotteggiar  palestra. 

Questa  vita  vivean  vecchi.  Sabini  , 

Questa  Remo  é il  fra  lei  ; la  forte  Etruria 
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Crebbe  cosi  , cosi  Roma  divenne 
Meraviglia  del  mondo  , e selle  rocche 
Soletta  a se  cerchiar  seppe  di  un  muro. 
Prima  d1  allor  che  qua  venuto  fosse 
A porre  il  seggio  suo  re  Giove  , prima 
Che  di  scannati  buoi  stirpe  spietata 
Si  fosse  avvezza  ad  imbandir  la  mensa  , 
Questa  vita  vivea  Saturno  in  terra. 

Non  ancora  imparato  avea  la.  gente 
L1  aure  a mandar  pel  yano  delle 'trombe  , 
E non  ancor  su  Ja  battuta  incude  v 
Romoroso  subjelto  eran  le  spade. 

Già  misurata  abbiain  pianura  immensa  , 
E già  venuta  è l’ora  di  raccogliere 

li  fieno  a1  corridor  fumanti  e stanchi  , . 

• ».  * 
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E canterò  di  te  , pastor  di  Anfriso 
Degnissimo  di  carme  , e di  te  , Pale 
E di  voi  , selve  e fonti  di  Liceo  , 

Subjetti  da  trastullo  or  tutti  sono 
Tolti  per  entro  a carte  di  poeti  ; 

Chi  nón  sà  di  Euristeo  ? Chi  nò  dell1  are 
Sà  di’  Bùsiri  d’ infamato  nome  ? 

A cui  si  tacque  il  giovin1  Ila  e Deio 
Rifugio  di  Latona  ? a cui  si  tacque 
Ippodamia  e Pelope  e la  biga 
Vittoriosa  , e I'  omero  di  avorio  ? 

P mi  attento  di  aprir  calle  novello , 

Che  mi  scevri  dai  vulgo  , e scorga  a volo 
Vincitor  dell’  oblio  di  gente  in  gente. 

Io  se  alle  membra  basterà  lo  spirto 
Meco  tornando  dall’  Aonio  monte 
Guiderò  primo  a mia  città  le  Muse  , 

E primo  a te  farò  , Mantpa , mostra 
Delle  palme  Idumee  ; su  la  verdura 
Di  campo  innalzerò  marmoreo  tempio 
Cola  d’  appresso  alla  capace  riva  , 

Cui  volge  con  error  di  lento  fiume 
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E di  pieghevol  canoa  il  Mincio  vela. 

W che  in  mezzo  yi  sia  Cesare  , e tulio 
Signoreggi  il  delubro.  Io  di  vittoria 
Riguardevole  ai  segni  e al  manto  d’  ostro  • 
Lunghesso  la  riviera  il  freno  a cento 
Quadrighe  allenterò  per  fargli  onore  , 

Dalle  rive  di  Alfeo  dalle  foreste 
Di  Molorco  verrà  la  Grecia  tutta  , 

E giudice  la  Grecia  a me  del  cesto 
A me  la  palma  tornerà  del  corso. 

Io  cinto  il  crin  di  folta  ombra  di  olivo  (ij 
I doni  porterò  j mi  gode  il  core 
Veggendo  nel  pensier  la  pompa  usata , 
Ch’io  guido  al  tempio,  e de’giovenchi  il  saugue. 
Già  miro  fin  di  qui  la  mobil  scena 
Cangiar  gli  aspetti  , e la  purpurea  tenda 
Da  gl’ intesti  Britanni  esser  soffolta. 

Istoriata  in  saldo  avorio  e in  oro 
Ivi  la  porta  mostrerà  la.  pugna 
Delle  genti  che  bevono  del  Gange  , 
Mostrerà  1’  armi  di.  novel  Quirino 
Vittoriose  , e il  Nii  che  ondeggia  sotto 
I pugnaci  navili  , e più  ribolle  5 
Effigiate  vi  saranno  in  bronzo 
Le  nostrali  colonne  , e d’Asia  tutte 
Le  citta  trionfate  , e volto  indietro 
L’  Armeno  a piedi  del  natio  Nifate. 
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II  Parlo  vi  sarà  , che  nella  fuga 
E nelle  frecce  che  da  tergo  avventa  , 

Ha  speme  di  salvar  la  sua  salute  , 

E con  le  due  bandiere  a due  nemici 
Scosse  di  mano  il  duplice  trofeo- 
Piantato  in  amendue' dell1  orbe  estremi. 
Intorno  si  vedranno  ivi  animati 
Marmi  di  Paro  , imagini  viventi  , 

La  succession  di  Assaraco  , la  §tirpe 
Scesa  da  Giove  e di  ciascuno  i noirii  , 

E Troe  di  lor  legnaggio  ultimo  ceppo, 

E il  nume  fondator  di  Troja  Apollo, 

Li  figurata  si  vedrà  1’  invidia 
Esterrefatta  nel  milar  Cocito  , 

E le  Furie  e Ission  crinuto  d1  angui  , 

L’  immensa  rota  e il  non  vincibil  sasso. 

In  questa  seguitando  i boschi  e gli  antri 
Canterò  delle  Driadi  , subjclto 
Non  contato  fìnquì  4 ma  tuo,  Mecena  , * 
Comandamento  e mia  diificil  soma. 

Non  può  la  vela  dell’  ingegno  mio , 

Se  di  tua  compagnia  non  lo  sovvieni  , 

Alta  impresa  assalir  5 rompi  gl’  indugi  : 
Non  odi  che  mi  chiama  in  alte  grida 
Citeron  , Taigèto  ed  Epidauro 
Per  le  bocche  di  veltri  e di  cavalli  ? 

E i boschi  rintronando  alto  rispondono. 
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Tempo  verrà  , che  io  canterò  le  calde  (2) 
Di  Cesare  battaglie,  e la  sua  fama 
Stenderò  sì  ne1  secoli  futuri  . 

Quantunque  di  Titon  1’  ultimo  ceppo 
Dalla  cuna  di  Cesare  si  scosta. 

Chiunque  brama  di  nudrir  cavalli 
Alle  vittorie  di  palestra  Elea  , 

E robusti  aggiogar  tauri  ad  aratro  , 

Faccia  dapprima  delle  madri  eletta  5 
È di  tutte  miglior  quella  giovenca  , 

Che  deforme  la  testa  e torva  il  guardo 
Il  collo  allunga  e la  giogaja  e il  fianco  , 

E tutte  insino  il  piè  grande  le  membra 
Porta  corna  ritorte  e orecchie  irsute  ; 

E non  m .increscerà  se  il  pel  di  bianco  (3). 
Sia  maculato  , e se  ritrosa  al  giogo 
E nell1  aspetto  somigliante  a tauro 
Con  le  corna  a ferir  talor  s1  inaspri  , 

E loderò  se  baldanzosamente 
Passeggiando  col  crin  l1  orme  cancelli  } 

Età  eh'  oltre  il  confin  del  decim’  anno 
Ebbe  passato  , e non  ancor  del  quarto 
Al  termine  arrivò  , non  basta  ai  degni 
Ministeri  di  Cere  e di  Lucina. 

Mentre  die  dell'  età  valido  è il  gregge 
Ti  affretta  a dilivrarlo  a1  suoi  connubi  y 
Alla  successìon  di  nova  prole  5 
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Fugge  il  bel  tempo  a1  miseri  mortali  , 
Vecchiezza  vien  de’ suoi  morbi  comparila 
De’ suoi  fastidi  , e de) la  . Parca  il  die. 

Avrai  sempre  da  far  cambjo  di  madri  , . 

E tu  provedi  che  a tornar  non  t’  abbia 
Da  sezzo  a penitenza  : occorri  ai  danni 
Del  gregge  ogni  anno,  e i suoi  difetti  adeinpi. 
Prendi  a cura  non  men  1’  armento  equestre  , 
E tutti  i tuoi  pensier  spendi  in  colui  , 

Nel  quale  infin  da  tenerél  ponesti 
La  principal  speranza  della  razza. 

Di  generoso  genitor  progenie 
Mutar  lo  yedi  alteramente  i passi 
Con  facile  snodar  d’agile  piauta  , 

Move  primo  per  via  , primo  si  attenta 
L’  onda  a guadar  di  minaccioso  fiume  , 

Non  lo  spaventa  il  suon  di  ponte  ignoto  , 
Nè  vano  altro  fragore  ; alta  cervice 
Picciol  capo  alvo  stretto  ed  ampia  groppa, 
E ben  nerbuto  P animoso  petto. 

Il  bajo  e lo  stornello  è bel  colore  , 

Vile  di  tutti  il  cenerino  e il  bianco. 

Se  rumor  d’  armi  da  lontano  ascolta  , 
Membro  non  ha  che  tenga  fermo  , vibra 
Gli  arguti  orecchi  , e dalle  enfiate  nari 
Soffia  di  foco  mal  compresso  un  vampo  j 
Squassa  talor  la  folta  chioma,  e poi 
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Cader  la  lascia  su  Ja  destra  spalla. 

TJna  duplice  spina  ascosa  corre 

Per  Io  piano  del  dosso  , il  suol  risuona 

Al  forte  scalpitar  del  piè  di  corno. 

Tale  nel  fren  dell’  Amicleo  Polluce 
Cillaro  cornparia  ? tale  di  Marte 
-Cantata  da’  poeti  era  la  biga  , 

II  carro  tal  del  generoso  Achille. 

Così  Saturno  a vista  della  moglie 
Diffondeva  la  chioma  , e di  anitriti 
In  voce  di  cavallo  il  Pelio  empiva. 

Giunto  là  dove  sia  Vinto  dal  peso 
O di  morbo  o di  età  , tolto  dall’  opra  , 
Nèa  vecchiezza  guardar  che  in  questo  è vile;  (4) 
E se  talvolta  al  paragon  si  stringe 
E fiamma  in  stoppia  5 esamina  le  guise 
Del  core  e dell1  età  , di  chi  creato  , 

Di  chi  fratei , cui  la  vittoria  è vita  , 

Cui  1’  esser  vinto  e non  la  morte  è morte. 
INon  vedi  allor  che  dalle  mosse  a prova 
Si  disserranno  i cocchi  , e a tutta  briglia 
Divorano  P arena  , i caldi  petti 
Di  paura  tremare  e di  speranza  ? 

Sovrastai  elli  col  flagello  attorto  , 

Allentano  le  briglie  , a furia  tratta 
Va  la  fervida  rota  , or  bassi  or  alti 
Rendono  imago  di  chi  sia  portato 
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Iii  aria  , e corra  per  le  vie  de1  venti. 

Non  dimora  non  posa  , un  biondo  nembo 
Si  solleva  di  polve  , essi  dal  fiato 
E dalle  spume  de’  corsier  seguaci 
Eaguati  son  , tanto  è il  desio  di  lode  , 
Tanto  1’  onor  della  vittoria  importa. 

Erittonio  fu  quel  , che  osò  dapprima 
Di  quattro  corridori  a lieve  cocchio 
Aggiogar  la  cervice  , e via  volare 
Vincitor  su  veloci  ale  di  rote. 

De’  Peletroni  Lapiti  la  gente 
Insegnò  prima  ad  infrenar  destrieri  , 

Ad  inforcar  le  spalle  , a dar  le  volte, 
Insegnò  cavalieri  instrutli  d’  arme 
A Lattare  di  ambiaute  e di  galoppo 
Xa  via  superbamente  -,  ugual  bisogna 
A cavaliero  e a coudottier  cavalli 
Giovani  generosi  invitti  al  corso. 

Nè  giova  rammentar  , che  tale  in  fuga 
Voltò  spesso  i nemici  , o che  ritragga 
Il  buon  seme  di  Epiro  e di  Micene  , 

O 1’  origine  sua  vegna  da  quello  , 

Che  dal  tridente  di  Nettuno  usci. 

Qui  tempo  viene  , in  che  debitamente 
Si  fanno  a satollar  di  pingue  pasto 
Chi  dell’  armento  fia  marito  e duce. 

A lui  fresch’erbe  e limpid’ acque  e biade 
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Sì  che  possa  bastate  al  suo  lavoro  , 

E non  debba  portar  la  debil  prole 
I digiuni  dei  padre  in  fronte  souili  j 
Bensì  con  astinenze  e con  digiuni 
Son  usi  macerar  lei  , che  si  accese 
Nel  desio  d’  esser  madre  , e far  lontana 
Da  verde  fronda  e da  corrente  rivo. 

Sovente  1’  affaticano  nel  corso 
E alla  sferza  del  sol  , mentre  che  l1  aja 
Dalle  messi  battute  intorno  geme  , 

E preda  son  di  zefiro  le  paglie.; 

Perché  larga  pastura  e pingue  umore 
Alle  strade  feconde  il  varco  serra. 

Tu  qui  dai  padri  il  cor  volgi  alle  madri, 
Che  sendo  presso  col  girar  di  lune 
A disgrevar  del  caro  ponto  il  fianco  , 

Devi  interdir  , che  di  gemente  plaustro 
Si  aggioghino  a timon  , che  a pieni  passi 
Attraversino  prata  , o la  corrente 
bendano  a nuoto  di  rapace  fiume. 

In  bosco  solitario  o lungo  il  fresco 
Argin  di  pieno  rio  lutto  coverto 
Di  musco  e di  verdissime  gramigne 
Vadano  a pasturare  , e dove  1’  ombra 
I.e  protegga  di  monte  o di  spelonca. 

Nelle  selve  di  Silaro  e di  Alburno 
Verdeggianti  di  querce  in  folla  schiera  ; 
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Un  aligero  scorre , a cui  di  assillo 
Dieder  nome  i Romani  , e in  voce  d'  estro 
Appo  i Greci  risuona  , aspro  tafano 
Aspramente  ronzante , onde  le  torme 
Si  arretran  paurose  , e di  muggiti 
Espressi  da  furor  1’  aria  commossa 
La  deserta  foresta  , e la  riviera 
Fanno  intuonar  dell’  arido  Tanagro. 

Questa  peste  creò  Giuno  a castigo 
Dell'  Inachea  giovenca  il  dì  che  all'  ira 
E a vendetta  divina  il  varco  aperse. 

Tu  da  costei  , che  a mezzo  dì  più  nuoce, 
Fa  di  lungi  tener  le  gravi  madri  5 ' 

Iu  pastura  le  avrai  quando  il  sol  nasce  , 

O vien  la  notte  ad  invitar  le  stelle. 

Poscia  che  sposti  i lor  portati  avranno  , 
Ogni  studio  ogni  amor  converti  ad  essi  , 

E con  ferro  candente  ognun  suggella 
Del  nome  della  razza  , e quelli  scemi  , 
Che  destinare  all’  opra  di  stalloni 
Ai  sacrifici  o al  vomero  ti  avvisi  , 

Lascia  gli  altri  vagar  dove  son1  erbe. 

Quel  che  sarà  per  tuo  consiglio  addillo 
A bisogne  di  campi  , ognora  esorta 
A lasciarsi  domar  , mentre  che  gli  anni 
E il  giovinetto  cor  docili  souo. 

Gli  avvolgi  alla  cervice  in  lento  giro 
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T)i  pieghevoli  giunchi  una  ghirlanda  ? 

poi  che  a servitù  soppose  il-  collo 
Con  quei  medesmi  vimini  lo  accoppia  , 

C stringi  a misurar  passo  con  passo  j 
Spesso  li  aggiungi  a sì  facile  carro  , 

Che  appena  le  vestigia  in  polve  scriva. 
Verrà  poi  1’  ora  , che  temon  robusto  (5) 
Strascini  un  par  di  cigolanti  rote. 

Mentre  che  tuttavia  teneri  sono 
Delle  foglie  di  salice  non  tanto 
E di  canne  palustri  e di  gramigne 
Li  dovrai  nutricar  , ma  di  raccolte 
1 er  seminati  solchi  erbe  novelle  j 
E sian  le  piene  poppe  esca  de’  figli  , 

JSè  vadano  , coni’  era  usanza  antica  , (6) 

A riempir  di  suo  candor  le  secchie 
Se  la  scuola  di  Marte  , e forti  squadre 
k O le  palme  di  Olimpia  in  quel  di  Pisa 
Lungo  i fonti  di  Alfeo  più  ti  diletta  , 

O nel  bosco  di  Giove  oltre  volando 
Le  quadrighe  passare  , il  tuo  corsiero 
Impari  prima  a sopportar  la  vista  >•  • 
Di  animosi  guerrier  , di  lampi  d’  arme  , 

E gli  sostegna  il  core  al  suon  di  corni } 

Al  trapassar  di  romorosi  carri  3 
E di  briglie  al  fragor  dentro  a stallaggi,  i 
Dimostri  in  vista  come  dentro  goda  7 
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Se  il  suo  signor  gli  applaude,  e Io  innamori 
Suono  di  man  , che  gii  accarezza  il  colio  j 
E fa  di  cominciar  dal  primo  tempo  , 

Ohe  lasciò  la  mammella  , e si  tremante 
Come  egli  è tuttavia  scemo  di  forze 
Degli  anni  inconsapevole  lo  adusa 
A commettere  il  capo  a laccio  molle. 
Quando  giunta  sarà  la  quarta  estate  , 

Le  piante  da  principio  in  giro  mova  , 
Percuota  il  suol  con  misurati  passi  , 

Con  alterno  piegar  delle  ginocchia  , 

E mostri  faticar  , poi  sfidi  i venti  , 

E come  senza  fren  volando  in  campo- 
Non  paja  dipartir  da  terra  i piedi. 

Siccome  , allor  che  d’  aquilon  la  foga 
Senza  sostar  dall’ iperborea  plaga 
Porta  scitico  gelo  e nubi  asciutte  , 

Vedi  biade  ondeggiar  con  picciol’  onda  , 
Ma  le  cime  di  altissime  foreste  , 

E i fluiti  risuonare  odi  sui  lidi  , 

11  tuo  corsier  cosi  per  colle  e piano 
La  polve  leverà  , pe'  lunghi  giri 
Delle  olimpiche  mete  andrà  stillante 
1 fianchi  di  sudore  > e di  sanguigne 
Spume  la  bocca  o.  la  cervice  al  giogo 
Sommetlerà  di  peregrina  biga.  (7)  ' 

Poi  che  da  giogo  e fren  domi  saranno 
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Lascia  che  lor  r impinguino  le  membra  , 
Non  prima  nò  che  indocili  e ritrosi 
Non  vorranno  patir  flagello  e morso. 

Chi  si  piace  di  tauri  o di  cavalli 
Sappia  che  ad  inforzar  le  vene  e i polsi 
Nulla  giova  cosi  come  scostarne 
I stimoli  di  Venere  e di  Amore. 

Perchè  di  lungi  in  solitario  pasco  , 

E di  J'a  da  montagna-  o da  gran  fiume 
Sogliono  sequestrar  tauri  da  rnandre  , 

0 chiusi  satollarli  a1  suoi  presepi. 

Con  lasciarsi  veder  femina'  strugge 

Le  forze  in  elli  , e sol  di  se  li  accende  , 

E glj  cava  di.  mente  il  bosco  e T erba. 

Ella  con  le  dolcissime  lusinghe 
Invita  a lolteggiar  superbi  amanti. 

Pasce  bella  giovenca  in  ampia  -selva  , • 
Ecco  rivali  alla  battaglia  uscire 
Con  tempesta  di  corna  e di  ferite  , 

1 fianchi  di  arnendue  grondano  sangue, 

E P un  segue  nell’  altro  a dar  di  cozzo 
Con  mugghio  tal,  che  fa  le  sélve  e il  vasto 
Olimpo  rintronar  j piu  non  accoglie  >* 

I combattenti  una  medesma  stanza. 

II  vinto  cede,  ed  in  lontana  parte  *•. 

Sconosciuta  esulando  alto  si  piànge 

Della  ignominia  sua  ? della  sconfitta  y 
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Che  riportò  dal  vincilo r superbo  , 

Del  suo  perduto  amor  senza  vendetta  , 
Poscia  che  gli  occhi  alli  stallaggi  indietro 
Volgendo  uscì  de’ suoi  domini  aviti.-  * 
Colà  si  pena  a rinfrescar  le  forze 
E la  notte  covil  si  fa  di  un  sasso 
Pasciuto  sol  di  parice  e di  felce  $ 

Inanima  se  stesso  , e si,  riprova  .. 

A recar  l' ira  .in  cima  delle  corna 
Combattendo  coi  tronchi  , e i colpi  all’aria 
Commettendo  col  piè  sparge  l’arena, 

E si  prepara  alla  battaglia  nova. 

Poiché  le  sparse  forze  ebbe  raccolte 
Move  le  iusegue  , c furibondo  assale 
Il  suo  rivai  che  non-  si  aspetta  a tanto.  . 
Simileinenté  da  lontano  il  mare 
Comincia  ad.  albeggiar  , poi  Cede  a len  a 
E fra  pendici  orribilmente  mugghia  j 
Li  cade  allin  come  pendice  cade  , 

E scavata  da  vortici  profondi 
Lascia  di  negra  arena  una  montagna.  (8) 
Ogni  specie  animali  uomini  e belve  , 

E gli  armenti  del  mare  e della  terra  , 

E i pinti  auge!  di.  sue  fiammelle  avvampa 
Amor  comune  Iddio  : non  altra  volta  ' 
Cruda  cosi,  pé’  campi  errò  leena 
Scordevole  de’  figli  , nè  di  strage 
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Si  bagnò  piu  soveute  orso  in  foresta  , 
Vanno  in  più  rabbia  allor  cinghiali  è tigri. 
Tristo  chi  va  peregrinando  allora 
Le  solitarie  Libiche  pianure  ! 

E non  ti  accorgi  tu  come  cavallo 
Tutte  da  capo  a piè  trema  le  membra  , 

Se  il  noto  odor  gli  porta  aura  alle  nari  ! 
Non  può  freno  , non  può  duro  flagello 
Raltenerlo  da  fuga  o rupe  o fiume 
Rotante  in  sua  fiumana  alpestri  sassi.'- 
Per  lè  furie. di  Amor  le  zanne  arrota'  ■ 
Apro  Sabiu  , col  piè  Scava  la  terra  , 

Frega  le  cuoja  a duro  tronco  , eT  uno 
E l’altro  alle  ferite  omero  indura. 

A che  non  regge  , e che  non  può  garzone  , 
In  cui  versò  per  tutte  le  midolle 
Tutti  gl’ incendi  suoi  crudele  Amore?  « - . 
Per  cupa  oscura  notte  alta  procella  A 
Di  sdegnato  oceano  a nuoLo  sfida  j • - 1 

La  gran  porta  del  ciel  tuona  di  sopra, 
Mugghia  di  sotto  il  mar  rotto  da  scogli  , ‘v 
E non  ritorna  per  sentir  chiamarsi 
Dalla  pietà  de’  miseri  parenti  >v 

Dalla  pietà’  di  lei  ,•  che  morte  cruda  '-A 
Su  la  spoglia  di  lui  dovrà  morire. 

Che  de’  Linci  dirò  , che  Bacco  aggioga  , • 
E che  della  genia  fera  de1  Lupi  , . 
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}•!  de’ mastini  e degl’ imbelli  cervi  y . - 

Che  per  colpa  d’  amor  vengono  a zuil’u  ?• 

Ma  non  cadde  sì  forte  ad  altre  belve 
Amoroso  furor  come  a giumente  } 

Per  entro  Tacque  di  Beota  fonie  (9.) 

Venere  ad  esse  lo  spirò  nell’ ora 
Che  lasciarono  andar  Tirato  'dente 
Alle  membra  di  Glauco.  Amor  le  sprona 
A valicar  di  Gàrgaro  le  velie  , 

La  fumana  di  Ascanio  e rupi  ovunque. 

Quando  il  primo  calor  di  primavera 
Le  scaldò  nelle  vene  , a bocca  aperta 
Stanno  sui  monti  a ber  T aura  di  Zefiro  j 
E meraviglia  a dir!  mereè  del  vento 
E non  d’altri  imenei  gravate  il  fianco 
Fuggono  per  montagne  e per  con  valli 
Kon  , Euro  , verso  te  , nè  verso  TOrto, 

Ma  laonde  Aquilon  , laónde  Coro, 

Laonde  spira  T oscurissinT  Austro  , 

Che  di  nubi  Affricane  il  cielo  ingombra. 

Qui  d_i  lento  veuen  spremono  stille  , 

A cui  danno  i pastor  voce  d’  Ippomane 
JSoto  a fatture  di  crudel  madrigna 
Misto  con  erbe  ? murmuri  maligni. 

Mentre  che  per  vaghezza  di  novelle 
I’  fo  questi  digressi  , il  tempo  fogge 
E fogge  tuttavia  senza  ritorno. 
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Degli  armenti  finqui  • le  capre  irsute 
Le  mandre  de1  lanuti  altra,  daranno 
Materia  a1  versi  miei  5 d’ està  fatica 
V’ aspettate  , pastori  , a degna  lode. 

Io  sento. ben  siccome  è dura  impresa  (io) 
Parole  usar  convenienti  al  tema 
Vestir  materia  umil  d’  abito  onesto  5 
Ma  T amor  di  Parnaso  il  cor  mi  accende  , 
E mi  sprona  per  calle  aspro  deserto. 

Me  giova  valicar  la  dove  rota 
Sul  molle  clivo  del  Castalio  fonte 
J\Ton  lasciò  di  sentier' Vestigio  alcuno. 

Or  convien  , che  per  te  suoni  la  tuba  , 

Degna  Pale  , di  onor.  Comincio  e tlico: 

\ . ' . 

E d’ uopo  nutricar  di  secco  fieno.  4* 

Le  pecorelle  in  tepido  presepe 

In  fino  al  rinverdir  di  fronda  estiva  t * 

E di  paglia' e di  felce  a larga  mano 
Stender  sul  duro  pavimento  un  letto. 

Perchè  gelo  nemico  a molli  membra 
ISon  sia  cagion  di  scabbie  e di  podagre  5 v 
E poscia  vo1  , che  tu  porga  a caprette 
Fastelli  di  corbezzoli  fronzuti  ^ 

E limpid1  acque  allora  allora  attinte  ,• 

E non  all'  aqnilon  , ma  al  sol  del  verno 

Volga  la  stalla  e a mezzo  di  nel  tempo  } 

* ^ 
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Che  sento  in  tfamuudar  di  fredda  pioggia 

I termini  dell’ anno  Aquario  bagna.-  -V 

Util  non  meno  inanimar  ne  dèbbe 
Al  governo  di  queste  , (ancorché  lana  h 
Colta  in  Mileto  e colorata  in  Tiro  • s , 

A piu  caro  partito  i mercatanti  1 
Abbiano  in.  sua  ragion)  più  fi  gli  a n’ esse  , 

E di  latte  più.  copia  empion  la  ‘secchia  , 
Che  quando  più  spumò  tanto'  più  larghi 
Sgorgano  i riyj  da  spremute  poppe. 
Affricano  pastor  non  già  neglige  • : 

Di  tondere  a capron  velluta  chioma  , 

E bianca  barba  a- far  tende  campestri, 

E vestimenta  a pòveri  nocchieri. 

Le  capre  per  le  selve  e per  le  vette 
Sublimi  di  Licèo  pungenti  rovi  , 

Che  fanno  per  dirupi  , a pàscer  vanno  j ■ 
Recami  a mente  di  tornar  la  seia 
Con  sua  famiglia  ed  uveri  sì  pieni  . 

Che  ponno  appena  entrar  T uscio  del  chiuso; 
E quanto  quelle  di  mortai  disagio 
Sono  pensose  men  , tanto  da  gelo 
Guardar  le  devi  , e da  nevosi  aventi  ; . 
Arrecar  cibo  di  fronzuti  rami- 
Con  allegro  talento  , e da  W fiso- 
^on  serrare  il  fenil  tutto  1’  inverno. 

Quando  al  tornar  di  Zefiro  l1  estate 
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A pascere  amendtie  caccia  le  greggie  , 

*eì  P**ni0  far  dell’  Alba  al  campo  fresco 

Su  via  moviam  , mentre  il  mattino  è novo, 

Mentre  biancheggia  la  gramigna  e.  in  erbe  * 

(^ratissima  alle  mandre  è la  rugiada. 

IV el  tempo  che.  del  dì  la  quarta  ancella 

Asseta  gli  animali  e la  cicala 

In  querulo  teuor  rompe' gli  arbusti  , 

Esorta  il  gregge  a ber  l’acqua  diffusa 

In  trogolo  di  leccio  a stagno  o pozzo  * 

Guidalo  a meriggiare  in  valle  opaca  , . 

O là  dove  di  Giove  antica  quercia.  • 

Spande  gl’  immensi  rami  , * o dove. T ombra 

Di  negre  in  sacro  bosco  elei  discende; 

Quivi  un  tal'  po’  le  abbevera  , e le  tieni 

A pascolar  quando  tramonta  il  Sole  , . 

Espero  ne  rinfresca  e alle  foreste 

J.a  rugiadosa  Luna  il  crin  rintegra  ; 

E canta  1 Alcione  alla  marina 
• • 

E su*  d«ini  1 augel  de’. cardi  amico. 

Che  cosa  seguirò  cantando  a dire  - 
De'  Libici  pastori  e de’  lor  paschi 
E de’  radi  abituri  in  vaste  arene  ?. 

Essi  di  e notte  e quanto  volge  il  mese 
Le  gieggie  per  campagne  hanno  in  pastura 
Senz  altra  casolar  ; tanto  è il  deserto. 
Mandriano  di  Libia  adduce  seco 
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' \ , 

La  casa  i Lari  ed  ogni  guisa  arnesi,  - 
La  Cretese  faretra  e il  can  di  AmicJe  ; 

Non  altrimenti  da  roman  guerriero 
Che  di  armatura  patria  coverto 
Sotto  soma  inegual  si  pone  in  via 
E improviso  dinanzi  all’  oste  accampar 
In  Scizia  non  così  , non  così  presso  • 

Il  Meolico  stagno  , e dove  preme 
Mpnti  di  bionda  arena  il  torbid’  Istro  , 

O al  gelido  Trion  Rodope  volge, 

Vive  chiuso  in  presepi,  ivi  L’arménto  ; 

Ivi  non  erba  in  prato  o foglia  in  ramo  , 
Ivi  trascolorato  il  suol  soggiace 
A tumuli  di  neve. , e a largo  gelo  , 

Che  sette  braccia  in  sormontar  si  accresce. 
Ivi  eternale  il  verno  , e Coro  sempre 
Gelo-spirante  , il  Sol  mai  non  dirada 
Le  pallid’ ombre  o. in  alta  via  conduca 
O nel  purpureo  mar  bagni  i cavalli. . 

Lega  crosta  improvisa  il  corso,  a fiumi  , 
Soffre  ferrate  rote  onde  sul  lergó 
Pria  di  navili  e pòi  di  plaustri  ospizio. 
Sovente  il  gel  rompe  i metalli  , indossò 
Si  aggelano  le  vesti  , e la  secure 
Spezza  L umor  del  vino  } .è  fatta  quivi 
Uno  specchio  di  ghiado  ogni  palude  , 
Rigida  stilla  inculle  barbe  indura  , 
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Fiocca  tlu  tiitlo  ilciel  senza  riposo  , 

Soq  gli  armenti  in  morir  , stretta  di  neve 

La  gran  mole  de’  buoi  circonda  , e viuce  ; 

Torpidi  cervi  in  lor  serrate  schiere 

Sotto  il  carco  novel  sporgono  appena 

La  sommità  delle  ramose  corna  ; • - 

Ivi  senza  allentar  guinzaglio  a veltri  , 

Ivi  senza  agitar  pi  urne  vermiglie., 

E senza  reti  il  cacciato*  sorvrene  , 

E al  miserei,  che  *si  affatica  invano 

Col  petto  a superar  1’  opposto  monte  , 

La  vita  e lo  stridor  col  ferro  tronca  , .. 

• / 

E con  alto  gridar  lo  porta  a casa. 

Essi  per  cupe  sotterranee  grotte 
Vivono  iu  ozio  e in  sicurtà  la -vita, 

Molte  legna  di  quercia  ed  olmi  interi  . 

Voi  gonò  ardendo  al  focolare.,  in  gioco 
Producono  le  nottj  , e nelle  tazze 
Con  espresso  liquor  di  sorbi  e d’  orzo 
La  dolcezza  imitar  speran  del  vino. 

E questo  il  modo  d1  Iperborea  gente  , 

Che  senza  legge  ai  gelidi  Trioni 
Vive  soggetta  , e di  ferine  pelli 
Contro  l’Euro  Rifèo  si  fa  difesa. 

Se  in-, su  le  lane  il  tuo.  pensiero  è volto 
Da  selva  aspra  di  triboli  e di  vepri 

Da  pingui  paschi  il  gregge  tuo  dividi  ; 

* 
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E fa  che  tutto  sia  bianco  vestito  ; 

Monton  rifiuta  , che  canuto  i velli 
Negro  la  lingua  nelle  fauci  ascosa 
Non  abbia  ad  infoscar  la  veste  ai  figli  $ 
Altro  nel  pieno  tuo  campo  ritrova. 

Così  con  lana  .di  color  di  neve 
Te  , Diana  , invitò  nell’  alta  selva  , 

Se  credibile  è già  , l’Arcade  Pane  , 

E rispondesti  al  primo  udir  chiamarti. 

Chi  pieni  uveri  vuole’,  a stalle  spesso 
Porti  citiso  e loto  ed  erbe  salse  , 

Che  più  invogliano  a bere  e piu  le  secchie 
Colman  di  tal  , che  sa  di  . sale  , un  latte. 
Capretto  , a cui  non  si  perdona  avanti 
Bagnar  la  lingua  alla  mammella  , porta 
Talvolta  acuto  di  ferrigno  il  muso. 

Quanto  al  nascer  del  Sole  ebbero  munto 
O a mezzo  dì  , ragunano-  la  notte  , 

E quanto  a vespro. o a sera  entro'  canestri 
La  mattina  pastor  porta  a cittade  , 

O l’insala  un  tal  poco  e serba  al  verno. 

Non  sian  di  te  l’ultima  cura  i cani  , 
Pasci  di  pingue  siero  il  forte  alano  , 

E il  veltro  velocissimo  di  Sparta' ; 

Con  tale  ascolta  non  temer  di  ladro  , 

Che  alli  stallaggi  tuoi  la  notte  accosti  , 

O lupo  subitano  o a te  da  tergo 
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Ibero  predator  scemi  Ja  mandra. 

Spesso  con  veliti  l’asinel  SLdvaggio 
In  fuga  volgerai  , con  veltri  a lepre 
Con  veltri  a capriol  darai  la  caccia. 

Forte  latrato  da  silvestre  brago 
Cinghiali  desterà  , neglfalti  monti 
Qualche  gran  cervo  a dar  dentro  le  reti 
Stretto  saia  dalTabbajar  de1  cani. 

Con  odorato  .cedro  anco  ti  avvezza 
A fumicar  ‘la  stalla  , in  fuga  metta 
Di  galbano  vapor  sozzi  chelidri. 
Esterrefatta  da  celeste  luce 
La  vipera  si  assetta  in  Vecchio  letto  , 

0 colubro  , che  goda  entro  le  càse 
E nell1  ombra  abitar  , peste  e veleno 
Di  lanuti  e di  buoi  , cova  la  terra. 

Su  via  , pastor  mano  a randelli  e a sassi, 
E lui  che  il  collo  inalberato  gonfia 
Di  fischi,  e di  minacce  , assali  e fuga  ; 
Sotterra  pauroso  il  capo  mette 
Intanto  che  da  mezzo  in  giu  dispiega 

1 rotti  nodi  , e può  guizzare  appena 

I lenti  della  coda  ultimi  giri.  * 

Vive  ne’ boschi  Calavresi  un  angue 

Che  squammoso  le  terga  altero  il  petto 
Dipinge  di  rotelle  il  largo  vehtre  , 

II  quale  , in  fin  che  da  montagna  fonte  • 
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Manda  per  fiume  giu  qualche  ruscello  , 

O l’austro  è primavera  i campi  irrora  , 
Usa  nelle  paludi  e nelle  rive,  v. 

Ove  di  pesci  e di  loquaci  rane 
Satolla  la  bramosa  e.  sozza  gola.-. 

Quando  il-  sol  beve  i stagni  , e fende  i campi, 
Salta  su  nella  secca  e gli  affocati 
Occhi  straluna  , e"  le  campagne  intesta 
Per.  sete  irato  e per  gli  ardori- insano. 

Non- mi  vegna  talento  in  mezzo  il  bosco 
Dormir  plàcidi  sonni  a cielo  aperto  , . ' . 

0 sdrajarmi  supino  in  grembo  all’erba  . 
Nell’ora  che  deposio  il  vecchio  scoglio 
Rifigiovinito  nella  lana  lassa 

1 figli  o la  semenza* , e il  petto  al  sole 
Erge  e balepa  la  trisulca  lingua.  . 

Or  seguitando  conterà  de’ morbi 
Le  cagioni  e gl’indizi  j-  immonda  scabbia 
Offende  i greggi  , se  la  pioggia  o 41  gelo  • 
Si  fé’  sentire  airóssa  e alle  midolle  } 

O quando  ad  essi  dalla  rasa  pelle 
31  sudor  non.  fu-  terso  o vepro  irsuto 
La  rigò  di  Vermiglio  5 ivi  pastore 
Nell’ acque  del  bel  fio  laya  la  greggia  , 

E lanoso  montone  atluffa  e lassa 

Ire  a seconda'  del  corrente  fiume  ; . . 

E poiché  i velli  ue  .cimò  , la  cute 
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Unge  con  feccia  di  liquor  di  ulivi 
Con  vivo  zolfo  con  argento  vivo 
Con  mistura  di  cera  e di  cipolla 
Di  elleboro  di  pece  e di  bitume. 

Ma  nulla  tanto  a medic’arte  arride  , 
Quanto  col  ferro. al  vivo  aprir  la  piaga, 
Che  si  accresce  coverta  , se  la  mano 
Non  vi  accosta  pastor  , che  indugia  e siede 
E nelle  preci  e negli  dei  si  fida. 

Quando  il  duol  fuiiando  in  fino  all’osso 
Penetrò  di  lanuto  , e gli  consuma 
Le  membra  arida  febbre,  i grandi  incendi 
Ad  ammorzar  giovò  , che  fuor  di  vena 
Dell’imo  piede  ne  spicciasse  il  sangue, 

A quella  guisa  , che  Bisalta  suole  , 

O feroce  Gelon  quando  ricovra 
Ne’  deserti  di  Rodope  e de1  Geli 
A ber  latte  rappreso  e sangue  equino. 

Pecorella  , che  gir  vedi  randagia 
Riparar  volentieri  all’ombra  fresca  , 

Seguir  ultima  il  branco  , in  mezzo  il  pasco 
Porsi  a giacer  , per  tarda  sera  a casa 
Soletta  ritornar  , spegni  e con  ella 
Spegni  del  mal  la  colpa  , e la  radice  , 
Prima  che  orrenda  contagione  ammorbi 
Tutto  lo  sluol  della  improvisa  plebe. 

Turbo  non  desta  in  mar  tante  procelle 
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Quante  le  varie  sono  faccie  di  morbo  , 

Che  sovrasta  all’ovil  j nè  questa  o quella  , 
Ma  la  dove  si  accampa  a’ giorni  estivi 
La  speranza  del  gregge,  il  gregge  e tutta 
Comunemente  la  famiglia  assale. 

Ben  lo  può  dir  chi  visitò  testeso 
Dopo  lunga  stagion  Talpe  sublime 

I Norici  castelli  e le  campagne 

Del  Giapidio  Timavo  e i boschi  vani, 
Dominj  disertati  di  pastori.  ' 

' La  per  vizio  di  ciel  surse  sinistra 
E tutte  misurò  Tore  di  autunno 
Affocata  stagion  , che  a morte  diede 
Mansueto  e selvaggio  ogni  animale  ; 

Tutti  contaminò  pascoli  e laghi. 

Non  era  del  morire  una  la  sorte  5 
Poiché  diffusa  in  tutte  le  midolle  '' 

Arida  sete  àvea  consunte  ed  arse 
Le  membra  sventurate  , ecco  novello 
Per  le  vene  un  liquor  , che  straforando 
In  acqua  risol vea  le  polpe  e Tossa. 

Stando  appiè  degli  aitar  l'ostia  devota 
All1  onor  degli  dei  , mentre  di  vitte 
E di'  candide  lane  indugia  e pende 

II  sacerdote  in  addoppar  le  corna 
Spesse  fiate  gli  mori  tra  mani  , 

E se  col  ferro  ne  svenò  taluna  , 
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Non  ardean  su  Fallar  le  imposte  fibre  , 

E voce  non  potea  darne  profeta  , 

O si  tingeva  di  sanguigno  appena 
Sottoposto  coltello  , e breve  stilla 
Di  secca  tabe  dipingea  la  terra. 
Comunemente  a lieti  paschi  in  mezzo 
O ne’ pieni  presepi  il  caro  spirto  ’ 
Depongono  le  mandre;  i fidi  cani 
Si  convertono  in  rabbia  , anela  tosse 
Stanca  le  coste -degl1  infermi  verri  , 

E di  tumide  fauci  il  varco  serra. 

Cavallo  vincitor  Jangue  , e non  pensa 
Misero  ! i studj  suoi  le  sue  pasture  , 

Da  fonti  si  scostò  , batte  sovente 
11  piede  a terra,  e tien  le  orecchie  basse  , 
Tutto  si  bagna  di  non  so  che  freddo  \ 
Somigliante  a sudor  di  mordenti  j 
Aspra  a toccarsi  è la  dissecca  pella. 

Eran  questi  di  morte  i messi  primi 
E quando  si  acerescea  del  mal  la  foga  , 
Gli  occhi  eran  foco  , dal  profondo  seno 
Il  gemabondo  spifito  veuia. 

Era  per  li  singulti  il  ventre  teso  , 

Colava  dalle  nari  un  marcio  sangue  , 
Premea  le  chiuse  fauci  arida  lingua. 

Giovò  pel  yan  di  corno  infusa  beva 
Di  Massico  liquor  , parve  argomento 
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Unico  di  salute  ; un  tal  ristoro 
Era  T ultimo  esizio  5 a morte  quindi 
Meschiandosi  il  furore  , in  se  medesmi 
Irati  si  volgean  co’denti  scarni^ 

Miglior  ventura  agl’innocenli  r o numi, 

E queste  indeguitadi  a chi  vi  offese  I 
Mentre  al  vomero  grave  il  lauro  suda 
Di  subito  si  accoscia  , e yome  spuma 
Sanguinente  sul  dar  l’ultimo  strido. 
Accorre  l’arator  , slega  il  giovenco 
Vinto  nel  dnol  della  fraterna  morte  , 

E abbandona  l’aratro  a mezzo  il  solco. 
Non  l’ombra  delle  altissime  for.este 
Non  molle  praticel  non  rio  , che  in  letto 
Petroso  discorrendo  i campi  irriga 
Limpido  più  che  limpidissim’ambra  , 

A sviar  la  prostesa  anima  vale. 

Mancano  i fianchi  , stanno  le  pupille 
Stupide  e fise  , la  cervice  vinta 
Dal  proprio  pondo  si  abbandona  a terra  5 
Affaticare  e meritar  che  giova  , 

Avere  arata  la  diffidi  glèba  ? 

E sì  che  tazze  di  Lenèo  liquore  , 

E mense  carche  d’infinita  dape 
Non  nocquero  a costoro  j erano  cibo 
L’  erba  e le  frondi  , ed  erano  bevanda 
Fiumi  correnti  e limpide  fontane  , 
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Nè  cura  interrompea  salubri  sonni. 

Ne' sacrifici  di  Giunone  è fama 
Che  in  tempo  lai  colà  non  ebbe  due 
Giovenche  , e disugual  giogo  silvestre 
Al  tempio  della  diva  addusse  il  carro. 

Con  sole  marre  rivolgean  la  terra  , 

E nel  suolo  premean  con  Pugne  i semi  ; 
Con  la  tesa  cervice  agli  alti  monti 
Strascinavano  i plaustri  j il  lupo  a greggia 
Or -non  medita  insidie  , or  non  aggira 
Ea  notte  i chiusi  , altro  pensier  lo  cuoce. 
Timido  capriol  cervo  fugace 
Bada  intorno  alle  case  a stuof  co’ veltri'; 
Muore  la  prole  dell’ immenso  mare  , 

Come  corpi  di  naufraghi  sul  lido 
Bagnan  l’armento  nuotatore  i flutti. 
•Traggon  le  foche  ai  fiumi  , incontro  a morte 
Non  son  latebre  a vipere  difesa  , 

E ai  rabbuffati  attoniti  chelidri. 

Piu  benigna  non  è l’aria  a'gii  augelli  , 

Che  l’anima  abbandonano  alle  nubi  . 

E giù  piombano  a terra  ; or  più  non  giova 
Le  pasture  mutar  : nuocciono  i noti 
$tudj  dell’arte  , e sono  invan  le  gesta 
Del  saver  di  Chirone  e di  Melampo. 

Palle  stigie  caverne  al  nostro  cielo 
La  pallida  Tisifone  divenne  , 
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E si  mise  dinanzi  della  fronte 

I morbi  e la  paura  e vie  più  sempre 
Allungando  sporgea  l’avido  capo. 
Suonano  di  belati  e di  muggiti 

Le  secche  rive  e le  colline  e i fiumi. 
Mena  la  Furia  le  sue  stragi  a cerchio 
E ne1  stallaggi  le  carogne  ammonta  , 
Che  ad  interrare  , ed  a covrir  si  dienno 
Dentro  fosse  profonde  j ad  usi  umani 
Non  erano  le  cuoja  : il  foco  e 1’  acqua  • 
Consumar  non  polea  tanto  carname  } 

Ed  era  nulla  del  tosar  mantelli 
Dalla  tabe  corrosi  ^ e ordirne  tele  , 

Chi  si  accostò  le  maledette  vesti 
Maculata  di  schianze  ebbe  la  pelle 
Diffusa  di  sudor  grave  olezzante  * 

E a chi  più  tempo  le  si  tenne  indosso 

II  foco  sacro  divorò  le  membra. 
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Or  senza  indugi  canterò  del  mele  (i) 
Almo  dono  di  cielo  e di  rugiada  5 
Mecena  , tuttavia  degna  di  un  guardo 
Questa  de1  versi  miei  parte  postrema  5 
Meraviglie  e spettacoli  di  lieve  •' 
Subjetto  intenderai  ? duci  animosi  , 

E di  tutta  per  ordine  la  gente 
Studi  e costumi  eserciti  e battaglie  ; 
Lieve  il  subjetto  , ma  l’onor  non  lieve  , 
Se  non  lo  vieta  deita  nemica  , 

* * 0 

E se  chiamato  mi  risponde  Apollo. 
Primamente  si  de1  porre  la  stanza 
In  parte  ove  l’entrar  sia  chiuso  al  vento  , 
Che  toglie  di  portare  il  pasto  a casa  , 
Dove  allegri  capretti  e pecorelle 
INon  insultino  a’fiori*^  e dove  Forma 
Pi  vaccarella  errante  onta  non  rechi 
A gemme  di  rugiada  e non  sopprima 
Le  nove  erbette  : via  da  piene  celle 
La  stellata  lucerla  , e via  V augello  (a)  ' 
Che  dall’api  si  noma  e gli  altri  alali  , 
"Via  la  crudel  che  di  sanguigno  il  petto 
Con  parricida  man  Progne  si  tinse  , 
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Guasti  di  pecchie  , che  predate  a volo 

Vanno  cibo  soave  a nidi  acerbi.  (3) 

Ivi  chiare  acque  o di  muscoso  lago  , 

0 di  ruscel  , -che  via  fugga  per  l’ erba  5 
Alto  di  palma  o di  selvaggio  olivo 

La  soglia  dell’  ostello  adompri  un  ramo  , 
Perchè  ne1  di  di  primavera  quando 

1 re  novelli  le  novelle  schiere 
Adducono  all' aperto  , e fuor  de’ favi 
La  prole  giovanil*scherzando  vola  , 

S’ invogli  a riparar  dal  Sol  coceule  * 

Alla  sponda  vicina  , e all’ombra  seggia 
Dell’ospizio  proferto.  In  mezzo  Tacque 
O di  slagnante  pelago  o di  rivo 

Metti  salici  e sassi  , ove  le  pecchie 
Ne’  spessi  ponti  soggiornando  i vanni 
Spandano  al  Sol$  se  le  bagnò  la  pioggia. 
Mentre  badano  lì  , se  dentro  alT  onda 
Impetuoso  un  Eolo  le  spinse  ; 

Ivi  di  verde  timelea  cespugli 
Ivi  fragrante  sermollino  , ed  ivi 
Grave  spirante  odor  la  satureja  , 

E rigato  da  linfe  un  di  viole  • 

Fresco  giardin  le  circostanze  olezzi. 

Negli  alveari  tuoi  , quali  che  sieno 
Di  pieghevole  giunco  o di  corteccia  , 
Stretto  calle  all’  entrar  la  porta  dia  $ 
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Il  gel  costringe  , e il  Sol  risolve  il  mele  , 
L’uno  e l’altro  alle  pecchie  ugual  periglio  3 
E non  senza  cagion  con  molle  cera, 
Chiudon’ ogni  minor  fesso  del  tetto, 

E con  alga  e con  fiori  ogni  vivagno.  (4) 
Fanno  conserva  a tal  uopo  di  gomma 
Più  tenace  che  visco  o pece  Idea. 

Soveute  ancor  , se  questa  fama  è vera  , . 
Si  annidano  sotterra  , o dentro  a vane 
Pomici  o nel  pedal  d’  arbore  bugia. 

Tu  perciò  del  covile  ogni  pertugio 
Cerca  , e rimpalma  di  sottile  argilla  , 

E qua  Io  copri  e la  di  poca  fronda  3 
Tien  lungi  il  tasso  , e non  destar  carboni 
A cuocer  granchio  3 scostati  da  cupo 
Stagno,  e da  brago  , che  la  stanza  appuzzi, 

0 dove  in  sen  di  cava  rupe  alberghi  , 

E chiamata  risponda  Eco  sonora.  (5)  , , f 
In  somma  quando  il  Sol  vincendo  fuga 
Il  verno  , e il  ciel  novellamente  alluma  , 
Elle  per  orti  e per  boschetti  attorno 
Vanno  senza  dimora  a sligger  fiori 
E librate  su  l’ale  a sommo  1’  acqua 

1 fiumi  a delibar  , donde  ritorno 
Fanno  di  non  so  che  letizia  liete 
I parvoletti  a fomentar  nel  nido  , 

E la  cera  novella  e il  mel  tenace 
A fabricar  con  l’arte  sua  si  danno. 
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Nell’ora  che  abbandonano  la  stanza 
Poggiando  pel  sereno  aere  al  cielo 
Qual  portata  dal  vento  opaca  nube  , 
Attenditi  e vedrai  , che  sempre  a parte 
Lieta  d’acque  e di  frondi  è lor  viaggio  j 
Tu  r usalo  sapor  'della  melissa 
E della  vii  cerinta  ivi  cospergi  , 

• E scuoti  intorno  i cembali  di  Rea  ; 

Li  per  natura  ai  medicati  rami 
E al  novo  penetrai  tutte  verranno. 

Quando  saràr,  che  movano  a battaglia 
(Imperocché  talor  con  gran  tumulto 
Si  discordano  i re)  gli  animi  e l’ ire 
Del  popolo  ti  fia  vedere  inante  $ 

S’ ode  là  dentro  un  marnai  bisbiglio 
Che  rampogna  le  vili  , un  suon  di  bronzi 
Somigliante  a squillar  di  rauche  tube. 
Fremendo  allor  convengono  , nell'ale 
Lampeggiano  si  stringono  ed  aguzzano 
I strai  del  rostro  , e vibrano  le  membra  , 
E tutte  in  folto  stuol  traendo  al  rege 
Alla  tendà  regai  fan  mischia  e calca  , 

E sfidano  il  nemico  ad  alta  bocca. 

. Allor  che  tutta  di  sereno  aperta 
E la  piaggia  del  cielo  , escono  -a  campo  , 
Destano  in  aria  il  suon,  meschiano  in  denso 
Cerchio  la  pugna  , e giù  piovano  a terra. 
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Non  grandine  così  , non  così  fitte 
Fioccano  ghiande  da  battuta  quercia. 

Essi  nel  sen  della  battaglia  i regi 
Folgoreggiando  per  bella  di  penne 
Moslran’  anima  grande  in  picciol  petto  , 
Fermi  di  non  ritrarsi  in  fin  che  questi 
Voi  gano  o quelli  al  vincitor  le  spalle; 
Tanto  incendio  di  guerra  e tanti  sdegni 
Un  gettito  di  polve  ammorzerà. 

Poscia  che  i duci  avrai  divisi  , a morte 
Poui  chi  di  valor  ti  parve  manco  , 

Perchè  P util  non  sia  meno  che  il  danno. 

• „■  » 

Lascia  solo  regnar  chi  più  n’  è degno  ; 
Questi  rifulge  maculato  d1  auro  , 

Ed  è miglior  nella  presenza  e nelle 
Splendidissime  squamine;  informe  l1  altro 
Infingardo  strascina  una  ventraja; 

Quale  d’  entrambi  i re  , tale  il  sembiante 
De1  popoli  suggetli  ; uno  deforme 
Indifferente  a ciò,  che  in  terra  sputa 
Balle  piene  di  polve  aride  fauci 
La  state  il  viatore  , e P altro  spande 
Lampi  e scintille  del  color  dell’  oro  ; 

Questa  è specie  miglior  , quinci  potrai 
Spremere  a sua  stagion  soave  mele  , 

Soave  e tal  che  l’aspro  vino  addolci.  * • 
Quando  di  se  scordevoli  e dell’  opra 
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Di  qua  di  là  volando  a zonzo  i sciami 
Lascian  vedovo  il  tetto  , e . tu  quel  vano 
Degl’  instabili  cor  gioco  interrompi  5 
Agevole  ti  fia  } tarpa  le  penne 
D’ entrambi  i re , che  soggiornando  quelli 
Nulla  oserà  di  troppo  ire  a dilungo  , 

O di  levar  dal  padiglion  l1  insegna. 

Orti  fioriti  colorati  in  croco 
Facciano  ad  esse  invito  , il  nume  amico 
Agli  altari  di  Lampsaco  Priapo 
Col  minacciar  della  saligna  falce 
Le  conservi  dai  ladri  e dagli  augelli. 

Chi  brama  aver  di  questi  studi  il  frutto  , 

Di  timo  abbondi  , e di  montani  pini  , 

Non  perdoni  a fatica,  a suol  commetta 
Piante,  feraci  , e alle  radici  adduca 
Rivo  corrente  di  fontana  viva. 

Or  se  non  fosse  , che  non  è lontano 
A discoprirsi  il  porto  , e il  tempo  appressa 
Di  raccoglier  le  vele  , e dare  a terra  , 
Forse  direi  dell’ arte  , che  si  addice' 

Al  governo  degli  orti  , e delle  rose 
Di  Pesto , che  rifiglia  , e come  goda  * 
Nell’  ora  che  si  abbevera  P indivia  , > 

Ed  ogni  sponda  , che  di  fior  si  veste 
Gratissimi  alle  pecchie  , e come  il  ventre 
Dell’  errante  cocomero  si  accresca  , 
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Nè  tacerei  la  pianta  del  narciso  , 

Che  s'  inchioma  da  sezzo  , il  molle  acanto 
L’edera  smorta,  e ai  lidi  amico  il  mirto. 

Viciu  della  città  di  Ebalia  , dove 
Bagna  il  negro  Galeso  i biondi  campi  , 

Ho  notizia  di  un  vecchio  di  Cilicia  , 

Che  povero  cultor  di  poche  glebe 
Di  desertato  campicel  uon  buono 
Nè  a vomeri  nè  a vili  nè  a pasture 
Qua  e là  ponendo  in  quel  nido  di  spini 
Qualche  piè  d’erba  , e candidi  ligustri  , 

E vermene  e papaveri , i tesori 
Adeguava  de1  grandi  in  suo  secreto  , 

E ritornando  a ca’  tardi  la  sera 
Di  non  compri  sapor  steudea  la  mensa. 
Cogliea  le  rose  a primavera  il  primo  , 

E le  frutta  in  aulunuo  , e quando  il  verno 
Fendea  le  rupi  , e sigillava  i fiumi  , 

Ei  la  chioma  tondea  del  molle  acanto  , 

E rampognava  i zefiri  e l’estate  , 

Che  si  lunghi  a reddir  ponean  gl’  indugi  ; 
Fer  Clemente  a lui  rendeano  i sciami  , 

I favi  a lui  Spumavano  di  irtele  , 

A luj  pini  a lui  tigli  , e quanti  fiori 
Arboscello  mettea  tanti  allegava. , 

E a. piena  età  veniyano  l'autunno. 

Egli  a filo  ponea  gli  olmi  tardivi 

i5 
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I duri  peri  gl1  innestati  pruni 
I platani:  che  fanno  ombra  a conviti.  • 

Mi  stringe  me  qonfin  di  breve  arena  , 

Di  lor  non  dico  avanti  , e lascio  questo 
Argomento  a cantor  che  verrà  dopo. 

Or  seguitando  canterò  gl1  ingegni  , 

Giove  di  che  privilegiò  le  pecchie 
Per  la  mercè  d’  aver  seguiti  i scudi 
Sonori  de’  Cureti  , e nello  speco 
Dilteo  nudrito  lui  rege  del  Cielo. 

•Esse  hanno  sole  per.  comune  i figli  9 
Per  comune  gli  alberghi  , e la  cittade 
Vivendo  sotto  il  fren  di  salde  leggi  3 
Sole  possono  dir  che  cosa  sia 
La  carila  di  patria  , 1’  affetto  * . 

Di  sicuri  penati  ; elle  pensose 
Dei  verno  , che  verrà  ne’  giorni  estivi 
Si  danno  all’  opra  è quel,  che  loro  avvenne 
Di  qua  trovare  e là  , recano  in  uno. 
Intendon’  altre  per  convegno  al  vitto  , 

Altre  accolgon  la  manna  , ed  altre  stanno 
Con  gomma  di,  corteccie  e di  narcisi 
In  casa  a por  le  fondamenta  ai  primi 
Favi  , da  cui  dipendono  le  cere. 

Educan  altre  i parvoletli  adulti 
Incremento  e speranza  della  stirpe  3 
Quelle  di  schietto  mel  fanno  le  stipe  , 
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E di  liquida  maona  ernpion  le  celle  5. 

Altre  di  mano  in  man  , cui  fu  sortita 
La  guardia  dell’  entrata  a muta  stanno 
Mirando  se  venir  vedon  la  pioggia 
E tenebrarsi  il  cielo  , o delle  stanche 
Si  sobbarcano  al  fascio  , o fanno  testa 
Per  T ignava  fugar  mandra  de’  fuchi 
Da’  suoi  presepi  ; T olezzante  mele 
Ferve  in  questa  di  odor  , che  sa  di  timo. 
Siccome  allor  , che  di  candente  massa 

I fulmini  a temprar  stanno  i Ciclopi  , 
dii  ne1  mantici  il  vento  accoglie  e spira  , 

Chi  fa  stridere  il  ferro  entro  lacuna  ; 

II  monte  al  peso  degl'  incudi  geme. 

Chi  solleva  la  mazza  , e fa.  conserto 

0 stretto  nella  force  il  ferro  versa  j 
In  somigliante  guisa  (se  le  cose 
Picciole  comparar  lice  alle  grandi) 

Desio  di  procacciar  punge  le  pecchie 
Ognuna  in  sua  faccenda  ; alle  maggiori. 
Tocca  guardar  le  cilta’dine  mura 

1 favi  custodir,  munire  il  tetto  ; 

Le  stanche  giovinette  in  tarda  sera 
A casa  si  riducono  con  piene 

Di  mel  le  gambe  , e sue  pasture  sono 
Corbezzoli  vulgari  , e glauchi  salci 
Pingui  tigli  giacinti  e casia  e croco  j 
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Uno  .a  tulle  il  lavoro  uno  il  riposo. 

Escono  mattutine  dalle  porle 

Senza  dimora  , e quando* al  fin  le  chiama 

Espero  indietro  da’  pasciuti  fiori, 

Corrono  a casa  a rinverdir  lé  forze  , 

E deslan  mormorio  ronzando  intorno 
Alia  soglia  del  tetto  , e poi  che  tutte 
Si  misero  a posar  , tace  la  notte  , 

E ì corpi  affaticati  il  sonno  irriga. 

Non  troppo  si  dilungano  se  pioggia 
E vicina  a cader  , se  il  yeuto  spira 
Traggou  guardinghe  a piu  propinqui  fonti  , 
Fanno  di  picciol  sasso  a se  zavorra  , 

E librano  così  lor  navicella. 

Stupendo,  a dir  , che  verginelle  sono 
Schive  di  nozze  è che  non  . figtian1  esse, 
Raccolgono  col  rostro  in  fiori  in  erbe 
La  semenza  de’  figli  , e sì  la  razza 
Rinovellano  e il  re  , cui  fanno  dentro 
Alle  cere  odorate  e reggia  e regno  $ 
Consumano  le  penne  'ad  una.  cote  , 
Sostengono  talor  spontana  morte 
Solfo  pesò  inegual  , tanto  è lo  studio 
Di  far  lo  mel  , tanto  il’ desio  di  •fiori. 

E se  breve  è lor  vita  , che  si  chiude 
Poi  che  di  sette  Soli  ha  volto  il  giro, 
Immortale  è la  stirpe  , e la  fortuna 
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Della  famiglia  lungamente  dura 

Sì  , che  può  noverar  gli  avi  degli  avi. 

Non  l1  Egitto  così  , non  così  Lidia  , 

Il  popolo  de1  Parti  , il  Medo  Idaspe 
Inchinano  al  suo  re  , com’  esse  fanno. 

Lui  vivo  in  un  voler  vivon  concordi  , . 
Mancato  lui  la  fè  rompono  e i patti , 

Il  cumulato  mel  mettono  a ruba  , • • . 

E le  reti  dissolvono  de’ favi  ; 

• ’ r 

Lui  custode  dell’  opre  ognuna  onora  , 

Tutte  a lui  si  restringono  frementi  , 

Lo  serrano  lo  portano  sugli  omeri  , 

E gli  fanno  del  petto  in  guerra  scudo  , 

E volano  per  dadi  e per  ferite 
tra  nemici  a morir  morte  onorata. 

A queste  meraviglie  a questi  esempi 
Credibil  fu  , che  nelle  pecchie  alberghi 
Etereo  senso  e spirito  celeste  , 

Un  Dio  dell1  universo  anima  e mente 
Correr  la  terra  il  mar  , reggere  il  cielo  , 
Da  lui  la  specie  umana  e Ja  ferina 
Ciò  , che  vola  che  nuota  o serpe  o pasce 
Bever  di  vita  i tenerelli  semi  , 

A lui  deposta  la  terrena  veste 
L1  anime  ritornare  e su  nel  cielo 
Eternamente  a lui  vivere  in  grembo. 
Quando  è T ora  di  aprir  la  regia  soglia 
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E Je  conserve  impoverir  dèi  mele  , 

Gonfia  d'acqua  le  gole  e sporgi  insieme 
Stizzo  fumarne  5 in  un  girar  di  Sole 
Frullano  Tapi  due  fiale  , a tante 
Ritorna  la  stagion  della  ricolta  ; f 
Dico  ne’dì  } che  Taigèle  il  piede 
Nell’ acque  dell' Oceano  pontando 
Sale  a mostrar  le  sue  bellezze  al  mondo  , 
O mesta  fogge  dai  piovoso  pesce  } 

E si  cala  dal  ciel  nell' onde  iberne  ; 

L'ira  allor  delle  pecchie  è senza  modo  \ 
Offese  di  veleno  armano  i rostri  , 

E lascian  nella  piaga  anima  e strale. 

Se  alle  strette  del  verno  e alle  future 
Dispense  dor  di  proveder  non  curi  , 

Se  d'animi  prostesi  e di  mine 
Pietà  nota  senti  , alinea  non  stare  in  forse 
Di  fumicarle  con  odor  di  timo 
E le  inutili  cere  almen  recidi  , 

Perchè  sovente  di  ramarro  occulto 
Sono  i favi  pastura  , e i nidi  pieni 
Son  di  tarme  , che  in  odio  haouo  la  luce  j 
Il  fuco  v’è  , che  impunemente  asside 
Le  mense  altrui  , o alla  battaglia  viene 
Armato  il  càlabron  d'arme  dispari  j 
V’è  la  mala  genìa  delle  ligntiQle  , 

O la  nemica  di  Minerva  Ataene 
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Distende  su  )a  porla  i lenti  stami. 

Più  sono  a grande  estremità  venute 

Più  le  pecchie  l’ingegno  aprono  e il  cuore 

A risarcir  della  famiglia  i danni  , 

A popolar  le  solitarie  vie  , 

E le  dispense  a riempir  di  fiori. 

Se  infermano  lalor  (poi  che  soggette 
Vivono  ai  casi  dell'umana  vita) 

Potrai  raffigurarlo  a questi  segni  : 

Pallor  le  membra  ; e macilenza  i volti 

* 

Di  subito  scolora  , i corpi  morti 
Portano  fuor  , conducono  le  esequie  , 

O stretto  un  groppo  de’ congiunti  piedi 

Pendono  dalla  soglia  o dalla  fame 

° • .•  »■;  , > 

Combattute  e dal  gel  fiaccate  e pigre 
Dentro  del  chiuso  ostel  fanno  'soggiornò. 

Cupo  un  murmure  intanto  e d’ora  in  ora 
Tale  un  tumulto  , che  somiglia  a turbo 
Spirante  per  foresta  , a mar  che  freme 
Agitato  da  flutti  , a vivo  foco  , 

Clie  bolle  stretto  in  sen  d’ una  fornace  : 

Allor  , se  fai  per  mio  consiglio.,  accendi 
11  galbano  odorato  , e mele  infondi  , 

Entro  doccia  di  canna  , invita  esorta 
Le  stanche  a rivedere  i noti  paschi  . 

E all’uopo  tornerà  se  a secche  foglie 
Di  rosa  aggiugnerai  polve  di  galla  , 
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E dolcissima  sapa  ed  uva  passa  , 

Attico  timo  e centaurea  fetente. 

Ha  nelle  prata  un  fior  , che  si  domanda 
Amelio  da’ foresi  3 agevol’ erba 
A lasciarsi  trovar  } dorato  stelo 
Una  selva  di  foglie  in  cima  porta 
Color  di  negre  e lucidi  viole  ; 

Spesso  di  lui  si  tessono  ghirlande 
All’ are  degli  dei  ; tristo  è il  sapore  \ 

' Pastori  lui  nelle  pasciute  valli  , 

Alle  rive  del  Mella  a coglier  vanno  ; 
Cuoci  nel  meglio  vin  le  sue  radici  , 

' E alla  porta  ne  fó  pieno  un  canestro, 

Se  tutta  a te  di  subito  la  prole  , 

È il.  modo  falla  di  rifarne  il  seme  , 

Yiène  l’ora  di  por  mano  a precetti  • 

DeP  Arcade  pastore  , dir  siccome 
Dai  marcio  sangue  di  giovenchi  ancisi 
Sciame  d’  api  sbucò.  Io  la  novella 
Canterò  da  principio.  In  quella  parte 
Dove  la  gente  dei  Pellèo  Canòpo 
Del  Nilo  ridondante  abita  i stagni  3 
E con  barche  dipinte  i campi  aggiia.  3 
1^  dove  il  fiume  da  lontani  monti 
Pe*  colorati  Etiopi  caggendo 
■ Bagnà  il  confin' de’ faretrati  Parti  , . • 

Nell’  arte , che  dirò  , consiste 

. v v *"■  ■ > r ■ 
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La  speme  di  salute.  Angusto  loco 
Designano  dapprima  , angusto  quanto 
Al  bisogno  convien  , d’embrici  pochi 
Fanno  coverchio  a brevi  mura  , e fanno 
Quattro  fenestre  lì  torte  alle  quattro 
Parti  ‘ dell’ universo  ; indi  un  vitello 
Ritrovano  sopranno  , a cui  le  nari 
Chiudono  e bocca  e spirto  , e solla  mazza 
Lo  pongono  a giacer  salve  le  cuoja  , • 

E composto  così  lascian  nel  chiuso. 

Freschi  rami  di  limo  e di  lavanda 

Sommetlono  alle  coste,  e questo  fanno 

Nella  stagion  che  Zefiro  diffonde  ‘ * 

Le  prime  pioggie  , pria  che  il  prato  spieghi 

I novelli  colori  , anzi  che  a travi 

L’arguta  rondinella  appenda  il  nido.  À 

Ferve  l’umore  in  tenete  midolle  , 

Innumerevol  popolo  di  vermi- 
Mirabile  a veder!  manco  dè’  piedi 
Germina  prima  e poi  pennuto  in  àie 
Sempre  più  nell’ aperto  aere  acquista  , 

Finche  rompe  uno  sciame  a quella  imago 
Che  negli  estivi  dì  la  pioggia  suole,  • 

0 nembo  di  quadrella  , allor  che  danno 

1 snelli  Parti  alla  battaglia  inizio.  :• 

Chi  fu  , Musa,  chi  fu  l’iddio,  che  a noi  , ■$.- 

Qilest'aite  partorì  ? Chi  de  mollali  . 
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Ne  portò  primamente  esperienza  ? 

Il  pastore  Aristeo  , quando  le  pecchie 
Digiuno  e infermità  gli  ebbe  consunte  , . . 
.Diede  alla  valle  di  Peneo  .le  terga  j * 

E salito  la  dove  a correr  capo 

Mette  il  placido  rio  , fama  è , che  in  queste 

Parole  di  dolore  alto  chiamando 

La  genitrice  sua  prendesse  a dire  : 

O madre  mia  o madre  mia  Cireue  , 

Che  qui  di  sotto  a questo  fiume  alloggi  , 
A che  del  nobil  sangue  degli  dei 
(Se  di  Apollo  son’io  come  tu  dici) 

E nemico  al  destin  cosi  m1  hai  fatto  ? 
Questo  è l1  amor,  la  gran  letizia  è questa,  (6) 
Che  imprameltevi  tu  ? Quel  ch’io  con  lungo 
Studio  di  campi,  e custodir  di  greggi 
Procacciato  mi  avea  debil  sostegno 
D’esta  vita  mortale  , ecco  ch’io  tutto 
Di  subito  ho  perduto  , e son  tuo  figlio  ? 
Che  non  vieni  con  tue  mani  tu  stessa 
A sbarbicar  le  mie  feraci  .piante  \ 

Metti  il ‘foco  a stallaggi  , alle  mature 
Alle. crescenti  biade  il  foco  metti  , . 

E la  secure  al  mio  vigneto  avventa  , » 
S’ogni  mio  prode  in  tant’odio  ti  casca. 

Al  suon  delle  querele  in  quella  stanza  , 
Che  all’imo  soggjacea  dell’  alto  fonte  , * 
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Cirene  si  destò  ; sedute  in  ceréhio 
Milesia  lana  del  color  del  cielo 
Alle  fusa  avvolgevano  le  ninfe 
Filodoce  e Ligea  e Dritno  e Xanto 
Sparse  in  collo  di  latte  oro  di  chiome  ì 
Cidippe  .verginella  e Licorea 
Delle  fatiche  di  Lucina  esperta 
La  prima  volta  ^ ed  amendue  le  suore 
Figi  io  deirOce'an  Beroe  e Clio 
Di  manti  ricamati  ambe  vestite  , 

L’Asia  Deiopeja' Efira  ed  Opi  (7) 

E del  turcasso  alGn  scarca  Arelusa. 
Cliniene  in  questo  mezzo  alle  campagne  (3) 
Narrava  di  Vulcan  la  cura  vana  , 

E l’ insidie  di  Marte  e i dolci  furti  , 
Favoleggiava  degli  amor  de’  numi 
Dal  primo  dì  delle  create  cose. 

Mentre  intente  le  Ninfe  alle  novelle 
Dalle  fusa  svolgevano  le  fila  , 

Venne  di  novo  alle  materne  orecchie- 
TI  pianto  di  Aristeo  , che  le  fè  tutte 
Arrestar  lì  ne’  cristallini  seggi. 

Fuor  dell’  acque  Aretusa  il  capo  mise  , 

E gridò  dalla  lunga  : eh  1 non  è vano 
O mia  suora  Cirene  il  tuo  sospetto  > 
Aristeo  1’  amor  tuo  è la  che  piange 
Al  fonte  su  del  genitor  Penèo  , 


- j 
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E titolo  ti  da  d’  esser  crudele. 

Ella  che  a questo  dir  si  risentì  : 

Va’  tosto  va’  j non  s’  interdice  a lui 
La  soglia  degli  dei  , guidalo  a me  ; 

E comando  , che  in  due  si  aprisse  il  fiume, 
E quel  si  aperse  a foggia  di  montagua  , 

Gli  diè  ricette  ,.e  lo  invio  di  sotto. 

Ei  contemplava  nell1  andar  le  case 
Dell’  alma  genitrice  , i regai  acquosi 
I boschi  risonanti  i laghi  e gli  aatri  , 

Iva  sospeso  io  ammirar  T immensa 
Mole  deii’acque  e io  questo  lato  e in  quello 

I fiumi  tutti  , che  volgeau  sotterra  ; 

Fasi  e Lieo  vedea  ^ vedea  la  fonte 

Da  cui  prende  a sgorgar  T alto  Enipeo  , 
Ipani  mormorante  in  suol  petroso, 

Calco  il  Misio  « T Anieue  e il  Tebro  , 
Vedea  dell’ Eridan  le  corna  aurate 
In  sembianza  di  tauro  $ il  più  rapace 
Fiume  che  discorrendo  opimi  colti 
Al  rilucente  mar  spinga  le  schiere. 

Quando  alf  oslel  che  dipendea  da  rupe  , 

Si  mise  dentro  , e fa  visto  a Cirene 

II  figlio  e la  cagion  del  pianto  vano  , 
Recarono  le  suore  acqua  alle  mani  , 

E finissimi  lini  5 e chi  di  nappi  • ' 

Spumanti  di  Lièo  7 chi  di"  vivande 
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Stendea  la  mensa  , é chi  1’  ara  di  Vesta." 
.Vaporava  di  olibano  } la  madre  : . . 

Di  Meonio  • licor  colmate  i nappi  , 

E all’  onor  dell1  Oceano  si  sparga 
Lievemente  la  mensa  ; adora  in  questa 
All1  Oceano  , che  delle  cose  è padre  , 

Ed  alle  iunumerabili  sorelle  , \ • 

Cui  sono  i fiumi  , e. le  foreste  a cura. 

Tre  volte  il  focolar  spruzzo  di  vino  , . * . 

E tante  ne  salì  la  fiamma  al  sommo  , 

E augurandosi  quindi  incominciò  : 

Vive  nel  mar  Carpazio  un  indovino  , 

3Jroteo  ha  nome  5 che  le  equoree  strade 
Corre  aggiogando  alla  conchiglia  pesci  , 

E bipedi  cavalli  , ora  di  Emazia  • 

Rivede  i porti  , e la,  natia  Pallene  , 

Da  noi  ninfe  onorato  e da  Nereo  , 

Come  colui  che  sa  tulle  le  cose  , 

Clie  furono  che  sono  e ché  saranuo  , 

Per  beneficio  di  Nettuno  , a cui 
Pasce  i greggi  e le  foche  ; ora  lo  devi 
Assalir  con  ritorte  , acciò  del  morbo 
La  cagion  ti  riveli , e l’arte  addili 
Perchè  tu  vegna  al  fin  del  tuo  desire. 
Responso  non  darà-  se  non  costretto  , 

Nè  gioverà  che  tu  sappi  pregare. 

A donarlo  è meslier  forza  e catene, 

16  * 
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Cosi  cadranno  i suoi  contrasti  invano; 

Io  , quando  a mezzo  del  cammino  il  Sole 
Tutt’  i raggi  dardeggia  , e 1’  erba  asseta  ., 

E gratissima  cade  a greggi  1'  ombra  , 

Io  slesso  dentro  alla  romita  stanza 
Ti  scorgerò  nell'  ora  che  dal  mare 
Vi  si*  riduce  1'  affannoso,  veglio  , 

Acciocché  piu,  di  piano  in  grembo  al  sonno 
Tu  lo  possa  afferrar  ; quando  con  mani 
E con  vincoli  a te  sarà  distretto 
In  più  forme  cangiarsi  in  apparenze 
Di  fiere  lo  vedrai  j squammoso  drago 
Arruffato  cinghiai  rabbiosa  tigre  , • 

Bionda  Leena  o viva  fiamma  o nebbia  , 
Cosi  fuggirò  , via  da' tuoi  legami  j 
In  quante  piu  sembianze  andrò  converso 
E tu  figlio'  a più  doppi  nodi  stringi 
In  fino  a che  dai  trasmutati  aspetti 
Bitorni  a quel  che  si  mostrò  nell'  ora  , 

Che  si  apprendeva  a sue  pupille  il  sonno* 
Disse  e di  ambrosia  lo  diffuse  , ed  egli 
Odorata  spirò  dal  crioé  un  aura. 

E in  tuita  la  persona,  altro  valore. 

È dentro  il  seno  di'  scoscesa  rupe 
Cavata  una  spelonca  , ove  dal  vento 
Botta  in  più  golfi  la  marea  si  accoglie 
D?  improvisi  nocchieri  un  di  ridutt®  , 

Ora  coVil  di  Proteo  , die  1'  entrata 
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Con  opposto  macigno  altrui  diffonde  ; 

Qui  la  madre  il  figliuolo  in  parte  alloga 
Dove  il  Sol  non  arriva  , ed  ella  chiusa 
Nel  grembo  di  una  nugola  si  arretra. 

Già  la  rabbia  di  Sirio  ardeva  dall’  alto 
Gl*  Indi  assetati,  e 1’  allocato  Sole 
D mezzo  del  cammino  avèa  trascorso  j 
Inaridian  le  piata  , e ne’  profondi 
Letti  de1  fiumi  d’  ogni  rio'scoverli 
Era  da  secchi  rai  cotta  la  melma,. 

Ed  era  L ora  che  solea  dall’  onde 
Ricoverarsi  alla  caverna  il  veglio  5 
Già  sì  appressava,  e già  le  torme  in  cerchio 
Danzando  lo  spargean  de'  salsi  sprazzi  ; 

Qua  su  l' arena  e là  tratte  le  foche 
Si  abbandonano  al  sonno  , egli  dall'  allo 
Di  uno  scoglio  le  conta  ad  una  ad  una  , 
Come  fa  guardiau  sul  monte  a sera 
Quando  il  gregge  pasciuto  a casa  mena., 

E il  belar  degli  agnelli  il  ventre  irrita 
De'  lupi  , che  da  lungi  udito  l'hanno.  •. 

11  pastorello  , a cui  il  tempo  occorre  , 
Sostenne  appena  che  il  vegliardo  a terra 
Lasciasse  andar  le  faticose  membra  , 

E gli  fu  sopra  e lo  assali  giacerne 
Con  altissime  grida  e con  ritorte. 

Egli  che  non  oblia  di  far  sue  arti  , 
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In  fiera  si  converte  in  acqua  in  foco; , 

E pòscia  che  a fuggir  scampò  non  trova  , 
Lascia  cadere  ài  suo  furor  la  vela', 

E in  vista  e in  voce  umana  al  fin  favella  : 
E chi  ti  consigliò  , giovine  audace 
Di  entrar  la  mia  caverna  ! E perchè  vieni? 
E quel  rispose  : lo  sai  tu  , che  nullo 
Puoi  ricevere  inganno,  or  ti  ristk 
Da  tuo  volére  ; io  qua  da  te  per  cenno 
3Vli  condussi  di  numi  , alcun  ripago 
Cercando  in  tue  risposte  a mie  sventure  ; 

E qui  si  tacque;-  a viva  forza  il  vale 
Costretto  a favellar  gli  occhi  ciléstri 
Infocò  stralunò-;  poscia  fremendo 
Del  mistero  cosi  squarciò-  il  velame  : 
Quella  che  ti  castiga  , ira  è di  nume  , 

E tij  di  grande  rio  sconti  la  pena  ; 
Miserrimo  e non  tal  per . proprio-  merlo 
Questa  punizione  Orfeo  ti  manda  , 

Se  noi  vietano  i fati  , e della  tolta 
Mogliera*in  te  si  fa  T alta  Vendetta. 

Ella  mentre  da  te  lunghesso  il  fiume 
Disperata  fòggia  vérgine  àdditta 
A morte  non  si  addiè  di  tal  che  in  riva 
N ascoso  si  giacca  tra  V erba  un  angue.  . 
Le  strida  delle  Driadi  compdgiie 
All'  ultime  saliau  vette  de'  munti; 
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Pianse  l’alto  Paugeo,  llodope  pianse, 
'Pianse  la  marzial  terra  di  Reso 
11  Geta  e 1’  Ebro  e 1’ Attica  Oritta. 

Egli  disacerbando  a suon  di  cetra 
Il  travagliato  cor  , le  sua  consorte 
Suo  dolce  amore  , in  solitario  lido  • 
Senza  più  compagnia  che  di  se  tanto 
Te  sul  mattin  , te  ai  vespero  cantava. 
Alfin  discese  alle  Tenarie  foci 
Alle*  case  di  Pluto  alla  foresta 
Oscura  formidabile  de’  morti  ’ . 

Al  re  tremendo  a quelle  anime  in  cui 
Per  umano  pregar  pietà  non  entra. 

Dall’  ultime  accorrean  stanze  dell’  Èrebo 
I fantasmi  di  morte  e 1’  ombre  lievi. 
Non  tanta  .plenitudine  di  augelli 
A sera  si  rinselva  , o quando  iberna 
Pioggia  dai  monti  alle  vallèe  li  caccia  , 
Quante  le  madri  son  mariti  e vite  • 

Di  magnanimi  eroi  di  salma  nude 
E parvolelti  e vergini  fanciulle 
E giovani  garzon  posti  sul  rogo 
A vista  de’  parenti  , a cui  Cocito 
Di  sozza  canna  e di  belletta  negra 
E pigro  stagno  d’  inamabil  onda 
Fanno  carcere  e noja  e nove  volte 
La  palude  di  Stige  intorno  volge,- 
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Tutti  di  meraviglia  eran  dipinti 

I cittadin  della  cititi  di  Dite 

E le  crinute  Eumenidi  di  serpi  ; 

Cerbero  stette  con  le  gole  aperte  , ' •* 

Sostò  la  rota  per  sostar  del  'Vento.  « 

Egli  dall1  onda  e da  perigli  uscito  (9) 

Movea  indietro  , e a riveder  le  stelle 

La  patteggiata  Euri  dice  reddiva 

Attergandosi  a lui  secondo  legge 

Che  Proserpina  pòse  } allor  che  voglia*  • 

Nell1  incauto  amator  entrò  delira 

Di  venia  meritevole  , se  venia 
• • • 

Potesse  ritrovar  loco  nell1  Orco.  v 
Ahi  ! vinto  dall1  oblio  , da  se  diviso 
All1  apparir  de1  primi  rai**del  Sole 
Gli  occhi  agli  occhi  di  Euridice  converse. 
Li  dileguò  di  tanta  pena  il  frutto  , 

Lì  dell1  inesorabile  tiranno- 
Si  risolsero  i patti  , e tre  fiat* 

L*  alto  romoreggiò  stagno  di  ÀVerna. 

•Ed  ella  oh  ! me  deserta  ! E quàl  follia  * 
Orfeo  me  spense  e tei  Fato  crudele 
Indietro  mi  richiama  , i lumi  erranti 
Sonno  mi  chiude  5 addio  per  sempre-)  notte 
Profonda  mi  trasporta  , e posso  appena 
Stenderti  ahi  ! non  più  tua  le  mani  inferme. 
Disse  e disparve  come  al  vento  fumo  , 
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I-  più  non  vide  iui  , che  l1  ombre  vane 
Gìa<»  brancicando  , e molto  avea  da  dire. 
Non  gli  concesse  il  passeggier  dell1  Orco  ' 
Di  per  anche  varcar  l1  opposto  lago. 

Che  farà  ? dove  andrà  ? poi  che  rapita 
Gli  è la  consorte  una  fiata  ed  una  ? . 

Con  che  suon  di  rammarichi  e di  carmi  . 

A placar  tornerà  l’ Averno  e i numi  ? 

Ella  già  fredda  su  la  stigia  barca 
Rinavigava  il  navigato  fiume  5 
Ei  sette  lune  appiè  d’alta  pendice 
Su  la  riva  di  Strimone  narrava 
Agli  antri  il  suo  dolore  in  suon  che  fea 
Intenerir  le  tigri  e gir  le  querele. 

Come  usignol  tra  le  populee  frondi 
Lamenta  i figli  , che  gli  tolse  acerbi 
Crudo  arator  , che  avea  notato  il  nido  , 
Piange  la  notte  , e il  miserevol  carme 
Dal  suo  ramo  rinova  , e i campi  intorno 
Empie  di  lacrimevoli  querele. 

Nullo  di  donna  amor  più  gli  talenta  . . 
Nullo  consorzio  feminil  , soletto  ; 

Peregrinando  la  nevosa  Tana 
Le  piaggie  Boreali  , i campi  bianchi 
Eternalmente  di  Rifèe  pruine 
Euridice  rapita  e i doni  infidi 
Lacrimava  di  Plulo.  Irate  a tanto  , ^ 
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Le  femine  di  Tracia  infra  i 'notturni  • 
Sacrifici  di  Bacco  infra  gli  altari 
, Dilacererò  , il  giovinetto  , e i brani  , 
Sparsero  delle  membra  in  mezzo  i campi. 
Divelto  il  capo  dall’  eburneo  collo 
Annegava  ne' vortici  deli'Ebro  ; . 

La  voce  tuttavia  la  fredda  lingua^ 

Il  fuggitivo  spirito  gridava  : 

Ahi  ! sventurata  Euridice  , e le  rive 
Del  fiume  al  nome  rispondean  di  Euridice. 
Qui  nel  mar  si  gittò  Proteo  di  un  salto  , 

E a lui  di  sovra  il  capo  il-  mar  si  chiuse. 
Non  Cirene  così  , al  figlio  occorse 
> Che  impauriva  , e lo  affidò  con  dire  : 

Or  puoi  figlio  lasciare  ogni  sospetto  , 

Che  tutta  sài  l’origine  del  morbo. 

Le  Driadi  , che  a lei  nelle  carole 
E nell’ alte  foreste  eran  compagne  , 

Dei  mal  dell' api  tue  fur  la  radice. 

Con  doni  con  pregar  con  chieder  pace 
Venera  e placa  la  placabil’ara  ; 

Porranno  aH’ira  il  fren  , venia  daranno. 
Ma  qual  sia  del  pregar  l'ordine  e il  modo 
Or  io  t’ insegnerò  : quattro  gioveachi 
Eleggi  i più  formosi , che  la  vetta,  . 

Pasca  a te  di  Licèo  , con  altre  tante 
Indomite  giovenche  , e nel  delubro 
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Appiè  di  quattro  aitar  fa  di  quel  sangue 
Sacrificio  alle  Dee  , poscia  abbandona 
All’ ombrosa  foresta  i corpi  esangui  : 
Quaudo  surta  sarà  la  nona  aurora  ? 
All’anima  di  Orfeo  fa  per  esequie 
Offerta  di  papavero  , che  sparga  (io)  ^ 
Dimenticanza  su  le  rie  venture  5 
Quindi  l’ombra  di  Euridice  col  sangue 
Placa  di  una  vitella  , ancidi  aneli’ essa 
Una  pecora  negra  e al  bosco  riedi. 

Ei  tempo  in  mezzo  non  frapone  il  detto 
A seguir  della  madre  , al  tempio  accorre  , 
Erge  l’are  indicate  , e quattro  adduce 
Formosissimi  tauri  , ed  altre  tante 
Indomite  giovenche  , e quando  surse 
La  nona  aurora  , ed  ei  ne’ suoi  richiami 
Ebbe  l’ombra  dì  Orfeo  gridata  e pianta  , 
Al  bosco  ritornò  ; gran  meraviglia  * 
Apparve  lì  : dalle  forate  coste 
Dalle  putride  viscere  de^ tanfi 
Brulicar  si  vedeàn  sciami  di  pecchie 
In  sembianza  di  nugolo  , e alle  cime 
Di  pianta  convenir  , dai  curvi  rami 
Pender  distrette  , e far  di  se  racemi. 
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(a)  L’  acconciatura  de’  capelli  è • precisamente 

* quella  , che  trovasi  nei  ritratti  degli  uomini  del 
suo  secolo.  La  sua  fisonomia  ha  un  aria  tranquilla; 
piccioli  sono  i suoi  occhi  e prominenti.  I gram- 
matici , che  ci  lasciarono  circostanziate  memorie 
intorno  alla  vita  di  Virgilio,  ci  fauna  sentire  che 
la  sua  fisonomia  nulla  avea  di  singolare  , che  in 
società  non  era  eloquente,  ma  che  sapeva  recitare  i 
suoi  versi  con  molta  arte  e grazia.  Rispetto  a quei 
pretesi  ritratti,  che  si  attribuiscono  a Virgilio  tan- 
to nell’  edizioni  de’suoi  poemi  , che  nelle  raccolte 
di  antichità  è superfluo  il  dimostrare , che  sono 
riconosbiuti  apografi.  ’ , 

E.  y.  Visconti  , ■ Iconologia  Romana. 

(i)  « Liber  et  alma  Ceree  clarissima  mundi  - 
Lumina.  * 

Ben  si  conveniva  l’ invocare  da  principio  il  Sole 
e-  la  Luna  come  autori  della  fecondità  e misura 

delle  stagioni.;  ma  l’invocarli  col  proprio  nome  , 
e nella  loro  celeste  maestà  non  avea  proporzione; 
il  Poeta  li  chiamò  ne’  loro  attributi  e ne’ loro  ef- 
fetti adombrati  dall’  antica  sapienza  nelle  persone 
di  Cerere  e di  Bacco  divinità  usate  a visitare  le 
case  de’ mortali  in  compagnia  di  Driadi  e di  Silvani. 

<*)  » Tercentuni  nivei  tondent  dumeto  juvenci.  » 

Qui  si  pone  jl  numero  determinato  per  l’inde- 
finito come  altrove. 
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» Quinquaginta  iUi  thalami9  quinquagìnta  in- 
tus  famulae  » modo  usato  tuttavia  nel  comunale 
linguaggio.  , . 

(3)  Quique  navas  alitis  non  ulla  semine,  fruges  ». 

È questa  la  vulgata  lezione  seguita  dal  eh.  Hey- 

ne  «A  me  sembra  doversi  tenere  la  mena  vulgata 
del  Cod.  Palatino»  Non  nullo  semine.  Che  di  po<* 
ca  semenza  si  faccia  grapde  ricolta  chi  non  lo  sa? 
ma  che  senza  seme  possa  nascere  alcuna  pianta  è 
cosa  né  vera  nè  creduta,  Né  giova  rispondere,  che 
si  vuole  qui  significare,  che  altre  semenze  sono 
poste  dall’  agricoltore  , ed  altre  portate  dal  caso , 
o quelle  che  si  chiamano  criptogame,  sarà sempre, 
.che  ogni  pianta  nasce  da  seme.  È pure  da  notare, , 
che  qui  non  cade  antitesi  tra  piante  seminate  dal- 
1’  agricoltore  o dal  vento  o dall’altro  caso.,  ma  tra 
deità  terrestri  , che  alimentano  , e rinnovellano  i 
semi  , c quelle  ,’  che  li  fecondano  piovendo  sovra 
essi  1*  acqua  celeste.  Non  .dubito  doversi  qui  rav- 
visare la  notissima  incuria  degli  amanuensi,  mas- 
simamente. quando  in  due  còri.  è concorrenza  di 
di  un  medesimo  elemento. 

(4)  « Cingens  materna  tempora  myrio  ». 

Heyne  ed  altri  spiegano  questo  verso  « Maximus 

Orbis  accipiet  le  cinlum  tempora  my  rio  tua  'ma- 
terna. A me  sembra  doversi  ihtendere.  Maximus 
• * • • 

Orbis  cing’ens  sibi  tempora  myrto  tua  materna 
accipiet  re*».  Vero  é,  che  le  Deità  deLGentilcsi- 
mo  si  coronavano  della  fronda  , che  a ciascu- 
na era  sacra  , vero  altresì  che  non  si  supplicava 
a qual  si. fosse  altare  senza  in  capo  corona,  o in 
inauo  ramicello  della  pianta  più  diletta  al  supplì* 
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calo  nume.  Penso  che  qui  Virgilio  dica  ad  Augu- 
sto: « se  vorrai  essere  deità  terrestre,  tutta  quanta 
la  supplichevole  terra  non  si  coronerà  di  altra  fron- 
da , che  del  mirto  dedicato  a Venere  , ultimo  cep- 
po della  famiglia  Giulia  , cioè  il  tuo  culto  sarà 
in  terra  u nico  ed  universale  » Con  diversa  frase  ri- 
torna il  m edcsimo  senso  nel  seguente  verso  « An 
Deus  immensi  venias  maris .,  ac  tua  nautae  immi- 
lla sola  colant  » La  spiegazione  data  dall’ Heyne  al- 
tro non  conchiude,  se  non  che  la  terra  riconosce- 
rà Augusto  per  un  Dio. 

Tale  era  tenuto  anche  vivendo  a Presentì  tibi 
matutos  largimur  honores , Iuraiulasque  luurn  per 
nomea  ponimus  aras  j>  disse  Orazio.  La  spiegazione 
data  da  altri  non  rileva  la  principale  idea,  che  edi 
promettergli  un  tal  destino,  che  scemi  i devoti  o iu 
terra  a Giove  , o in  mare  a Nettuno. 

(5)  « hliaduni  palmas  Epirus  equarum  » 

Non  sò  se  liogua  moderna  in  minor  volume  di 
segni  possa  chiudere  maggior  numero  di  idee,  certo 
uò  1’  italiana.  Il  senso  è questo  a cavalli  nati  in 
Epiro  vanno  a portar  vittoria  nei  giochi  di  Olim- 
pia in  Elide.  » Secondo  la  grammatica  Greca  si 
pone  il  genere  feminino  anzi  che  il  mascolino. 

(6)  Stivaque  quaé  currus  a tergo  torqueat  imosn. 

Fu  notato  da  alcuni  , che  1’  aratro  romano  non 

avea  le  rote.  Heyne  dice  , che  a’  tempi  di  Virgilio 
le  rote  erano  proprie  dell’aratro  gallico.  Io  penso, 
che  qui  la  voce  currus  non  significhi  strumento 
con  rote  , ma  per  tropo  grammaticale  la  macchina 
stessa  dell’  aratro  senza  rote. 

(/)«  Contemplato!'  item  cum  se  mix  plurima  sylris. 

■ ll 


ig4  NOTE 

Indnit  in  flore  m.  . , 

Qui  tutti  gl’  interpreti  riconoscono  mentovatoli 
mandorlo  , ed  io  a questa  interpretazione  mi  sono 
tenuto.  Voglio  però  dire  , clic  i nostri  contadini 
per  antichissima  tradizione'  sogliono  augurarsi  in 
ciò  non  dal  mandorlo  , ma  dalia  noce. 

(8)  « At  illuni . ''  1 * . ’ 

Sub  pedibits  Slj'x  atra  vìdet  , manesque 

profunài.  » 

•Gli  abitatori  meridionali  opposti  al  punto  setten- 
trionale da  noi  abitato  hanno  la  sede  loro  di  là  dal 
centro  della  terra,  in  cui  gji  antichi  ponevano  l’averno. 

(9)  cc  Illic  ( ut  perhibenl ) aut  intempesta  silet  nox. 

Aulredit.  a no  bis  Aurora  diemque  reducit.  « 

Era  opinione  vulgare  , che  la  terra  fosse  pianu- 
ra , e che  la  notte  chiudendo  il  sole  nell’  ombra 
sua  lo  carreggiasse  dall’occidente  all’oriente  ; era 
opinione  di  altri  , che  la  terra  fosse  una  sfera  , e 
il  sole  la  illuminasse  nel  suo  giro  circolare. 

(10)  « Spicea  jam  campis  cuni  messis  inhorruit.  n 

Il  significato  della  voce  intransitiva  inhorrescere 

non  è per  sè  nè  tristo  nè  lieto,  evale  incresparsi, 
e poiché  per  paura  s’  increspa  la  pelle  , 1’  inorri- 
dire si  è usato  in  significato  sinistro. 

(1 1)  tt  Asia  prata  « La  quantità  sillabica  ne  av- 
visa che  qui  la  voce  latina  Asia  non  corrisponde 
all’  italiana.  Asius  , a , um  è 1’  addiettivo  derivato 
di  Aso  picciola  città  della  Lidia  dove  stagna  il  fiu- 
me Caistro.  Vedi  Stefano  e Cellario  alla  voce  Asos 
e Asum.  Omero  ricorda  il  prato  d’  Aso  nel  libro 
secondo  della  Iliade  verso  46 1 e Virgilio  la  palu- 
de d’  Aso  al  verso  701  del  libro  7 dell'  Eneide. 
Asia  longe  Pulsa  palus. 
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(12)  cc  Rerum  prude ntia  major  fato  » Questo  emi- 
stichio non  è concordamente  spiegato  dagl’  inter- 
preti. Io  mi  sono  attenuto  alia  comune  regola  di 
grammatica,  e come  che  sia  per  essere  ricevutala 
mia  interpretazione  dirò  essere  questo  uno  dei  nodi, 
pei  quali  Bernardino  Daniello  , il  più  antico  tra- 
duttore della  Georgica  , mentre  la  giudica  il  più 
bello  di  tutti  i poemi  , 1’  estima  assai  difficile  a 
ben  comprendersi  , e più  che  difficile. 

(13)  Nel  toscano  Tevere  è indicato  il  popolo  ro- 
mano, e nel  palazzo  romano  la  famiglia  di  Augu- 
sto. La  casa  de’Cesari  si  chiamava  il  palazzo.  Que- 
sta voce  dell’  antica  Roma  è rimasta  alla  nova  per 
significare  1’  abitazione  del  sovrano. 

LIBRO  SECONDO 

(1)  Quantunque  i Codici  tutti  ^pongano  questa 
invocazione  al  verso  39  io  seguo  1’  opinione  di  chi. 
]’  ha  qui  traslocata.  Nel  primo  libro  dopo  le  Deit§ 
maggiori  s’  invoca  Cesare  Augusto  , che  a quelle 
appartiene.  Nel  secondo  si  invocano  le  minori , e 
con  esse  Mecenate  , che  è del  numero  loro  : e poi- 
ché 1'  una  non  si  scompagna  dall’ altra  nel  primo 
libro  , co3Ì  non  si  deve  disgiunger  nel  secondo. 
Ho  tenuta  una  regola  di  analogia  , ho  seguiti  i 
dettami  del  buon  senso,  che  è il  migliore. di  lutti 
gl’  Interpreti  , anzi  che  1’  autorità  de’  codici.  Un 
errore  caduto  in  uno  c forza  f che  ritorni  in  tutti; 
perché  tutti  da  un  solo  provengono. 

(2)  « Feriva  vox  » I latini  con  voce  greca  han- 
no chiamato  il  ferro  adamas  , cioè  l' indomito. 
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(3)  « Quadrifìdasque  sudes  » N on  si  créda  già , 
che  qui  Virgilio  insegni  di  partire  in  quattro  un 
piantone.  È qui  indicato  un  modo  di  piantagione, 
e massime  di  quella  della  noce.  Si  apre  un  tal  po> 
co  da  piede  in  quattro  parti  con  entro  un  picciolo 
sasso  , che  le  tenga  divise  ; escano  quindi  radici 
come  da  quattro  steli. 

(4)  « Radius  » significa  spola  , e orchites  testi- 
colare. 

(5)  Jlumastus  è voce  composta  dalle  greche  Bus 
e Mastos  , e significa  capezzolo  di  mammella  di 
vacca  : 1 Ferraresi  danno  nome  di  fiumasta  alla 
pergola  grossa. 

(6)  « Imbellem  avertìs  romanis  arcibus  Indum  n 

Fu  tassato  Virgilio  di. avere  diminuita  la  lode 

di  Augusto  col  nominare  imbelle  il  nemico.  La 
voce  imbelle  si  deve  intendere  qui  comparativamen- 
te , e non  assolutamente. 

(7)  Era  buon  augurio  quando  il  Caprone  tacito 
.«  cheto  quasi  spontaneo  si  offeriva  al  sacrificio.  Fu 
creduto,  che  nel  nocciuolo  fosse  una  magica  virtù, 
e quella  singolarmente  di  volgersi  al  foco  per  sè 
medesimo.  Questa  opinione  non  è cancellata  affatto 
dalla  mente  de’ rustici.  Di  questo  legno  erano  fatte 
le  verghe  de’  Maghi.  *, 

(8)  « Narfciaeque  pìcis  lucos  » La  pece  si  rica- 
va dal  Inalbero  picea  specie  di  abeto.  Qui  per  tro- 
po grammaticale  si  pone  il  prodotto  in  luogo  del 
produttore.  Narico  celebre  per  essere  la  patria  di 
Ajace  era  una  picciola  città  della  Locridc. 

(9)  « Frigidus  abstiterit  circum  praecordia  sangui s» 

Gli  antichi  ponevano  la  sede  dell’anima  nel  san- 
gue , e quindi  nel  cuore  dal  cui  lago  sgorga. 
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(10)  Qui  sono  indicati  i veterani  a cui  furono 
assegnati  i campi  del  Mantuano  o perchè  quella 
città  segui  le  parti  di  Antonio,  o perchè  non  ba- 
stando il  territorio  Cremonese  a rimeritare  i ve- 
terani di  Augusto  vi  fu  aggiunta  parte  del  Man-  * 
tuano  ; quindi  il  verso  delle  Bucoliche. 

Mantua  vehl  miserac  nimium  vicina  Cremonae 
per  essersi  quella  città  mostrata  di  parte  contra- 
ria ad  Augusto. 

• 

LIBRO  TERZO 

(1)  « Ipse  caput  tonsae  foliis  ornatus  oliva  e » 

U epiteto  tonsae  non  è qui  posto  ad  ornamento 

e ad  ozio  , ma  per  significare  la  grandezza  della 
ghirlanda  a far  la  quale  spoglierà  un  ulivo  di  tutte 
foglie. 

(2)  In  questi  versi  Virgilio  promette  1’  Eneide. 
Dovea  certamente  essergli  a cuore  il  celebrare  le 
imprese  di  Augusto  anzi  che  quelle  di  Enea  , ma 
uomo  vivente  o contemporaneo , per  grandi  ed  eroi- 
che , che  sieno  sue  gesta  , non  può  essere  argo- 
mento di  poema  epico  , perchè  non  vi  si  può  in- 
serire la  favola,  ossia  il  meraviglioso.  Virgilio  prese 
a cantare  di  Enea,  argomento  il  più  adatto  a piag- 
giare Augusto , i nobili  primarj,  e tutto  il  popolo 
romano  toccando  l’origine  di  loro  famiglie,  e della 
pubblica  religione. 

(3)  « Maculis  insignis  et  albo  ». 

Qui  il  eh.  Heyne  dubita  : an  sint  macular  ni- 
grae  in  corpore  albo  , o al  contrario.  Più  di  un 
esempio  potrei  addurre  in  cui  Virgilio  , cd  altri 
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cL  ssici  pongono  il  sostantivo  in  luogo  dell’addiet- 
tìvo  : basti  per  tutti  « patevis  lilamus  et  auro  » 
prò  pateris  aureis  : così  maculìs  et  albo  sarà  lo 
stesso  che  maculìs  albis  in  torpore  rei  rufo  rei  nigro . 

(4) .  « Nec  turpi  ignosce  senectae.  » 

Virgilio  onora  sempre  col  nome  di  veneranda 
vecchia ja,  e se  qui  la  chiama  spregevole  vuolsi;  in- 
tendere unicamente  nel  proposito  di  nozze  di  cui 
si  tratta. 

(5)  « Temo  aereus  ». 

L’  aggiunto  aereus  , ferreus  si  adopera  da’ poeti 
a significare  il  massimo  grado  di  robustezza  , o di 
durata. 

(6)  « More  patrum  » ' * * * 

A parere  di  alcuni  è qui  ambiguità  di  locuzione} 
se  però  si  consideri  1’  antica  frugalità  de*  Sabini  , 
che  vivcano  di  legumi  di  frutta  e di  latte  , sarà 
chiaro  qual  fosse  l’usanza  loro,  quella  cioè  di  sot- 
trarre parte  dell’  alimento  ai  lattanti. 

(7)  Da  questo  verso  si  può  conoscere,  che  ai  tem- 

pi di  Viigilio  i più  bei  cocchi  venivano  in  Roma 
dalla  Gallia  Belgica.  1 * 

(8)  Qui  con  1’  usata  sobrietà  il  Poeta  lascia  al 
lettore  l’applicare  al  proposito  la  figura  delia  si- 
militudine.' 

(9)  Fu  notato  per  altri  , che  P ausonia  nella 

Beozia  narra  come  in  Potula  era  un  pozzo , del 
quale  abbeverate  le  Cavalle  divenivano  furiose 
Glauco  per  avere  ad  esse  interdette  le  nozze  ne  fu 
divorato.  ' • 

(10)  « Nec  sum  animi  dubius  rerbis  ea  r incere 
magnum . 
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Quam  sìt , et  angusti*  hunc  addere  rebus  honorem. 

La  medesima  sentenza  si  legge  nella  poetica  di 
Grazio. 

« Difficile  est  proprie  communia  dicere  ». 
cioè  adornare  cose  note  in  moda  non  comune,  ma 
proprio  e singolare  alla  virtù  e a lla  imaginativa  dello 
scrittore.  In  somma  cercare  verità  fisiche  o morali 
è il  subjetto  delle  scienze , animare  affetti  e dottrine  è 
il  subjetto  delle  lettere.  Consiston’  esse  in  una  foggia 
di  locuzione  garbata  e piacevole,  e tal  volta  inaspet- 
tata e nuova  , ma  sempre  secondo  il  vero.  E que- 
sto è ciò  che  si  chiama  buòn  gusto,  e bello  stile, 
il  quale  richiede  bensì  parole  elette  ed  acconcie  , 
ma  desso  è tutt’ altro  che  parole.  È il  parto  di  una 
fantasia  inventrice  di  metafore  e di  tropi  e di  se- 
condarie idee  proprie  ad  illustrare  la  primaria  ; 
questa  semplice  e comune  scritta  da  natura  nella 
mente  , e nel  petto  di  ogni  lettore  , quelle  fuori 
dell’  uso  volgare  e meglio  che  umane.  II  valore 
dello  scrivere  si  prova  vie  più  negli  umili  argo- 
menti. I sublimi  sono  di  sé  medesimi  in  parte  ador- 
nati. Virgilio  tolse  da  scrittóri  Greci  e Romani  la 
materia  delle  Georgiche^  tranne  alcuni  episodj  ; e 
quanto  a’suoi  dì  era  saputo  di  cose  agrarie  descrisse 
jn  sì  nuova  e bella  guisa  che  il  lettore  ammirato  alla 
vaghezza  della  veste  è dc’colori  non  cura  di  sapere 
da  qual  fonte  siano  derivate  quelle  dottrine.  Vir- 
gilio per  la  facondia  per  la  grazia  per  la  soavità 
del  dire  fu  chiamato  meritamente  il  Cicèrone  dei 
Poeti.  Intorno  a che  giova  riferire  il  parere7  che 
il  Cav.  E.  Q.  Visconti  lasciò  scritto  nella  Icono- 
logia Romano  ». 
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Tutto  ciò  che  i. Greci  ci  lasciarono  in  questo  ge- 
nere) ove  al  confronto  si  ponga  del  Virgiliano  poe- 
ma sembra  magro,  e sparuto  ; e sebbene  Lucie^io 
con  le  sue  digressioni  morali  ayessc  già  arricchito, 
e dato  nobiltà  al  jpoema  Didascalico  , le  disgies- 
sioni  di  Virgilio  più  numerose  , e talvolta  politi- 
chip  hanno  un  certo  che  di  nobile  , e più  commo- 
vente. Entro  men  vasti  contini  la  composizione 
delle  Georgiche  sembra  offerire  maggiori  ricchezze; 
niuna  parte  pecca  di  monotonia  o di  secchezza,  ed 
il  ritmo  dell’  esametro  infinitamente  variato  , e 
modellato  su  l’esempio  de’ più  armoniosi  versi  di 
Callimaco  , e di  altri  poeti  della  stessa  scuola  dà 
a suoi  versi  un  incantesimo  fin  allora  sconosciuto 
alle  orecchie  latine. 

LIBRO  QUARTO 

(1)  Gli  altri  tre  libri  hanno  esordj  tìon  brevi  , 
qui  il  Poeta  entra  subito  in  materia  , e ciò  mi 
sembra  espresso  nell’  avverbio  tc  Protinus». 

(2)  « Merops  apiaster  » 

Specie  di  roudine  di  bei  colori  da.  noi  chiamala 
comunemente  il  Dardaro. 

(3)  « Nidis  immitibus  » 

Ai  figli  acerbi  ossia  immaturi. 

(4)  « Fucoque  et  jloribus  » 

Io  era  sospeso  nel  dubbio  che  si  dovesse  leggere 
« Sucoque  et  jloribus  ; prò  suco  jlorum  , secondo 
1’  usato  tropo,  quando  a traimi  da  ogni  incertezza 
venne  la  seguente  nota  di  un  egregio  cultore  di 
amene  e di  utili  discipline  il  signor  Conte  Fran- 
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ccsco  Ginnasi  , che  io  qui  nomino  per  cagion  di 
onore,  e per  l’obbligo  che  gli  ho  di  opportuni  av- 
vertimenti, dei  qtoali  mi  è stato  cortese  in  questo 
lavoro  ». 

cc  1 fuchi  sono  piante  marine  o palustri  , che 
Linneo  pose  tra  le  Atghe  Ord.  3 della  Crìploga -. 
mia , e le  api  diverse  specie  Lampuivux  ha  riunite 
in  una  sola  famiglia  col  nome  di  Thalassiophites, 

Veggonsi  generalmente  forniti  di  picciolissime 
vessichette  , alcune  delle  quali  piene  per  entro  di 
una  gelatina  e specie  di  glutine  involgono  i minu- 
ti ssimi  semi,  il  qual  glutine  esposto  c diseccato 
ali’  aria  diviene  di  un  colore  di  noce  rossastro,  e 
tale  si  è pure  la  polve  di  cui  sono  coperti  i detti 
fuchi  a certe  epoche  di  vegetazione  e di  clima  ; il 
succo  delle  loro  foglie  serve  ancora  alle  graduate 
tinte  di  rosso  , o giallastro. 

■ Non  sarà  strano  dunque  il  ritenere,  che  la  Pro- 
poli con  cui  gli  antichi  denominavano  quella  spe- 
cie di  mastice , del  quale  si  servono  le  Api  per  ot- 
turare i buchi  delle  loro  Arnie,  e che  si  vuole,  che 
traggano  dalla  sottile  polve  , che-  trovasi  special- 
mente  ne’  stami  dei  Bori  , e delle  frutta  , la  rica- 
vino egualmente  e forse  in  maggior  copia  da  que- 
st’ ultima  generazione  di  vegetabili;  Vauquelin  ha 
analizzata  questa  sostanza , e ritratti  3 di  un  Bal- 
samo o resina  che  costituisce  la  Propoli  e di  con- 
tra  una  piccola  quantità  di  cera  , e di  avanzi  di 
vegetabili  e di  animali  , che  vi  restano  bene  mar- 
cati. È anche  osservabile  che  di  questo  balsamo  vi- 
schioso avviluppano  le  Api  i piccioli  insetti  o ver- 
mi , che  tentano  di  introdursi  negli  Alveari  impc- 
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dendo  con  esso  la  loro  putrefazione.  L’osservatore 
li  può  scorgere  tuttavia  in  tale  involucro  intatti. 

(5)  Da  questo  verso,  il  JRucellai  prende  cagione 
a dire  , percliè  voglia  usare  il  verso  sciolto  anzi 
che  la  rima  come  quella,  che  non  può  gradire  alle 
Api  nemiche  dell’  Eco.  ^ 

(6)  « Sperare  coelum  » 

Significa  aspettarsi  ogni  bella  ventura,  ogni  ben 
di  Dio.  .•  - 

(7)  De'ìopeja  Asia  » cioè  del  paese  di  Aso.  Vedi 
la  nota  N.  1 1 del  Lib.  I. 

(8)  ì^irgilio  al  verso  383  dice,  che  cento  e cento 
sono  le  niufe  sorelle  di  Cirene  , e quando  viene  a 
numerarle  le  restringe  a dodici.  Ricordarle  tutte 
era  un  andare  all’infinito  e alla  noja.  Dopo  averne 
nominate  una  diecina  e poche  più  introduce  a no- 
vellare Climene  , di  cui  non  si  fà  menzione  prima, 
perchè  il  lettore  si  avveda  , che  non  tutte  sono 
qui  mentovate.  Ben’  è proprio  di  ninfe  amorose 
raccontare  , e adire  con  diletto  novelle  di  amori.- 

(9)  Con  quai  sensi  con  quali  parole  ridire  l’ora- 
zione, che  mosse  a pietà  gli  Dei,  e le  anime  dcl- 
1’  Averno  senza  togliere  fede  alle  narrate  meravi- 
glie ? Il  poeta  con  bell’  accorgimento  fà  che  il  let- 
tore giudichi  dagli  effetti  la  magica  virtù  della  cetra 
del  figlio  di  Calliope. 

(10)  11  papavero  , come  quello  che  è cagione  di 
sonuo  e di  oblio  , era  1’  offèrta  propria  all’  uopo 
di  Aristeo. 
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distesi  dal  dottore 

PIETRO  PERRONE. 


V, 


/ sono  due' specie  di  uomini  divelterei, 
gli  uni  nati  per  creare  e inventare , scoprire 
nuovi  mondi , ritrovare  nuovi  metodi , retti- 
ficare gli  erronei , e sorprendere  col  loro  ma - 
raviglioso  ingegno  nell'  elevarsi  sublimamele 
ne'  campi  deli'  imaginazione  e nel  produrre 
capi-d'  opera , di  guisa  che  divengono  fisici 
di  prirri  ordine , matematici  insigni  y filosofi 
celeberrimi  , poeti  sorprendenti  e mirabili 
altri  nati  non  per  creare  nuove  cose  e di  sor- 
prendere col  loro  divino  ingegno  e colla  loro 
prodigiosa  immaginazione,  ma  chehan  sortito 
dalla  natura  un  ingegno  atto  a coltivare  le 
scienze  e le  lettere  che  se  non  le  fanno  pro- 
gredire , si  rendono  nondimeno  modelli  di 
perfezione  e di  sapere  per  l'aggiustatezza  del- 
l'  idee , pel  sano  criterio , per  la  fina  critica , 
per  la  dilicalezza  del  gusto-  Gli  uni  debbono 
tutto  alla  natura  che  li  creò  con  un  ingegno 
• ‘ l8  : 
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maraviglioso  e che  li  compartì  subli/ni  talenti; 
gli  altri  tutto  allo  studio  e all'  arte , cercan- 
do di  rendersi  modelli  e tipi  di  sapere  e di 
perfezione  in  quel  ramo  delle  lettere  che  im- 
prendono a coltivare.  Alcuni  ' poeti  che  sa- 
rebbero nella  più.  grande  oscurità  colle  loro 
produzioni  divennero  celebri  come  traduttori 
di  qualche  classico  poeta  antico  o di  estra- 
nee genti.  Annibai  Caro  va 'senza  fallo  com- 
preso nella  categoria  della  seconda  classe 
degli  uomini  di  lettere.  Non  sortì  egli  dalla 
natura  un  ingegno  sorprendente , ma.  coll'arte 
e collo  studio  si  spinse  tant' oltre  nello  studio 
dellx  italiana  letteratura  da  rendersi  il  mi- 
gliore scrittore  che,  la  stessa  vantar  possa ^ di 
guisa  che.  si  risguarda  come  il  più  perfetto 
modello  da  proporsi  ad  imitare , e il  suo  no- 
me vivrà  finché  non  saranno  spente  le  lettere 
italiane.  E se  il  Caro  non  riportò  nome  di  ce- 
lebrato poeta  colle  sue  produzioni  che  sono  ora 
nel  più  profondo  obblìo , acquistassi  fama  im- 
mortale traducendo  il  più  perfetto  poema  il  ti- 
po dell'arte  che  ci  ha  tramandato  l' antichità , 
di  mòdo  che  con  orgoglio  t Italia  oppone  que- 
sta celebrata  poetica  versione  a tutte  le  mo- 
derne nazioni  che  non  possono  vantarne  la 
• simile , o che  si  voglia  considerare  V elegan- 
za } la  sonorità  e la  fluidità  del  verso  ^ o la 
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sorprendente  bellezza  delC  elocuzione  poetica , 
la  robustezza  dello  stile  , cose  tutte  che , Za 
rendono  si  mirabile  e sì  bella  da  occultare 
le  sue  imperfezioni , derivate  per  altro- non  da 
difetto  'dell  artista,  ma  da  cruda  parca  che 
lo  spense  pria  che  vi  avesse  potuto  dare  V ul- 
tima pulitura. 

Nacque  il  Caro  V anno  l5oj  in  Civita - 
nova  , terra  della  Marca  <£  Ancona , e non 
in  S.  Maringallo  , luogo  similmente  della 
Marca  , come  alcuni  *.hanno  erroneamente 
scritto . Usciva  di  povera  ma  onorata  fami- 
glia. La  povertà  in  cui  nacque  forma  il  suo 
pià  grande  elogio  , poiché  non  per  mezzo 
di  un  educazione  liberale  ma  colle  sole  for- 
ze del  suo . ingegno  e con  ostinata  fatica 
pervenne  a ‘creare  sè  stesso  e tanti  oltre  si 
spinse  da  rendersi  uno  de 1 più  pregevoli  scrit- 
tori italiani  e da  divenire  commendatore  del 
nobile  ordine  di  Malta.  Si  pub  dire  di  lui 
ciò  che  si'  diceva  di  quelV  illustre  romano 
che  nulla  dovea  a suoi  avoli  ; .Videtur  ex 
se  natus  , ei  non  è stato  figlio  che  di  sè  stes- 
so. La  prima  gioventù  del  Caro  fu  passata 
ira  disagi  de  Ila  povertà  , e fu  costretto  as- 
sumere in  fresca  età  il  penoso  e ristucchevole 
incarico  di  educar  fanciulli  pel  nobile  e ma - 
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gnanimo  scopo  di  sostentare  il  vecchio  ge- 
nitore e i minori  fratelli. 

Jn  Firenze  essendo  entrato  nella  casa  del 
nobile  Pier  Luigi  Gaddi  per  istruire  i suoi 
figli  , V amabilità  del  suo  carattere  } 'la  sve- 
gliatezza del  . suo  ingegno  , e quella  mirabi- 
le attitudine  sortita  dalla  natura  in  saper 
con  tanta  destrezza  e senno  maneggiare  ogni 
sorta  di  affare  attirarono  su  di  lui  V atten- 
zione di  Monsignor  G addi  , fratei  di  Pier  Luì-- 
gi , che  lo  tolse  a suo  segretario.  Questo  nuo- 
vo incarico  non  solo  nobilitò  il  suo  caratte- 
re , ma  migliorò  la  sua  fortuna  , poiché  il 
suo  nuovo  signore  to  condusse  in  Roma  , e 
lo  fornì  di  ecclesiastici,  emolumenti  confe- 
rendogli il  priorato  di  Monte  Granaro,  e la 
Badia  di  Somma  che  gli  fruttava  novanta- 
cinque  scudi  d' oro. 

Nella  città  un  tempo  superba  dominatri- 
ce del  mondo  e ora  sede  della  gerarchia  teo- 
cratica seppe  il  nostro  autore  approfittare  di 
quel  fortunato  soggiorno , ove  si  trovavano  al- 
lora assembrati  i più.  belli  ingegni  <£  Italia , 
onde  accrescere  le  sue  cognizioni  e perfezio- 
nare il  suo  gusto.  Il  tempo  che  gli  soprav- 
vanzava  dal  disimpegno  del  suo  impiegò  lo 
adoperava  mirabilmente  nell * apparare  le  Un - 
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gue  dotte  nelle  quali  poi  traducendo  pubbli- 
cò le  pili  belle  e splendide  versioni  di  pro- 
sa e di  verso  , come  ne  fan  fede  le  sue  in-  • 
comparabili  versioni  deW  Enpide , della  Ret- 
torica  di  Arislotele,  e del  romanzo  pastorale 
di  Longo  Sofista.  Esaminando  diligentemente 
e studiando  confino  discernimento  tutt'i  capi 
d'  opera  della  pittura  e scultura  di  cui  è si 
abbondantemente  provveduta  Roma  , diven- 
ne uno  de' piu  intelligenti  amatori  delle  ar- 
ti belle  , e suggerì  le  idee  le  più  sane  e le 
più  vaghe  a'  più  valenti  artisti  di  quella 
età.  Tale  e tanta  fama  si  avea  procura- 
to in  siffatto  studio  nel  quale  sentiva  tanto 
addentro  che  non  solo  veniva  consultato  da- 
gli artisti  , ma  da  ogni  specie  di  amatore 
dell'  arti  belle.  Acquistò  pure  profonde  co- 
noscenze nella  scienza  numismatica  e lapi- 
daria , e si  compiacque  di  concepire  impre- 
se ingegnose  e analoghe  a'  soggetti  secondo 
il  gusto  di  quell'  erà. 

Il  corredo  di  tante  e sì  svariate  cognizio- 
ni , la  gentilezza  e la  soavità  de'  suoi  costu- 
mi che  lo  costituivano  il  più  garbato  e il 
più  amabile  de' letterati  , anzi  era  la  gen- 
tilezza istessa  , c il  più  bel  modello  de- 
gli uomini  dì  lettere  , gli  procurano  amici 
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assai  , ammiratori  e proteggitene  Si  legò 
particolarmente  in  amicizia  con  due  de'  più 
stimati  letterati  de' suoi  tempi , Claudio  Toio- 
mei  e Francesco  Maria  MoFza  , e càn  essi 
e con  altri  dotti  e festivi  ingegni  istituì  e 
ordinò  l'accademia  della  Virtù  , nella  qua- 
le agli  esercizi  letterari  e scientifici  si  fram- 
mischiavano leggiadri • giuochi  d'  ingegnosa 
festività.  * 

E siccome  non  vi  è felicità  scompagnata 
d ’ amaritudine  , e benché  il  Caro  entrando 
segretario  di  Mons.  Gaddi  avesse  molto  mi* 
gliorato  la  sua  fortuna  , pur  tutta  fiata  eb- 
be a provare  come  sa  di  sale  il  pane  al- 
trui j e ingoiarsi  le  amare  pillole  della  ser- 
vitù ; o ciò  darivasse  dalla  natura  burbera 
e schilfitosa  del  suo  signore  , q per  altro  i- 
gnoto  motivo , venuto  in  rottura  con  lui , gli 
chiese  licenza  di  cercare  di  prestare  ad  al- 
tri i suoi  servigi.  Tra  gli  altri  ammiratori 
del  Caro  e tra  coloro  che  l' amavano  vi  era 
il  dotto  è rinomato  Giovanni  Guidiccioni  , 
celebrato  letterato  aneli  egli  , Vescovo  di 
Fossombrone , il  quale  avea  gittato  V occhio 
su  di  lui  é ardeva  grandemente  di  averlo 
al  suo  servigio  ; ma  siccome  col  chiederlo  non 
voleva  dispiacere  il  Gaddi  suo  collega  >cer- 
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. co  conciliare  il  loro  cattivo  umore , Ma  non 
andò  guari  che  s' imparolarono  di  nuovo  tra 
loro  e si  divenne  a' passati  disappori  e disgu- 
sti , di  guisa  che  determinò  di  assolutamen- 
te lasciare  il  servigio  di  un  uomo  di  natura 
così  dijjicile  e ritrosa.  E siccome  il  Caro 
col  permesso  del  Gaddi  avea  seguito  per 
tre  mesi  il  Guidiccioai  tirila  sua  presidenza 
della  Romagnaì  allora  perturbala  da  masna- 
dieri c ove  co' suoi  consigli  e colla  sua  direzio- 
ne si  pervenne  a tranquillizzare  quelle  pro- 
vincie  , così  concepì  il  disegna  di  entrare 
agli  stipendi  di  un  uomo  di  un  indole  cosi 
amabile  quale  era  il  Gnidiccioni. . Ciò  non 
potè  aver  luogo  giacché  il  Gaddi  essendosi 
fortemente  risentito  col  Guidiccioni, e sicco- 
me quest'  ultimo  non  amava  dispiacergli  co- 
sì cercò  di  nuovo  di  rappacificare  il  segre- 
tario col  suo  signore.  La  morte  del  Gnidio 
cloni  avvenuta  nel  tre  mesi  depo  que- 

sta seconda  contesa  col  suo  padrone  privò 
il  Caro  di  uno  de'  suoi  più  grandi  appoggi  , 
ammiratori  e sinceri  e leali  amici.  Non  an- 
dò guari  che  morì  pure  il  Gaddi  nel  1 5 4$  ) 
e quindi  restò  egli  in  piena  balìa  di  sè  stes- 
so liberandosi  di  un  padrone  sì  molesto  c 
insoffribile*  • ■ * • 
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. La  sua  rara  perizia  nel  mestiere  di  segre- 
tario lo  faceva  giustamente  tenere  per  un  uo- 
mo il  più  destro  de  suoi  tempi , e l'alta  fama 
cui  era  in  Roma  sàlito  fecero  si  che  poco  tempo 
stasse  inoperoso.  Fra  gli  altri  lo  avea  adoc- 
chiato Pier  Luigi  Farnese,  figlio  naturale  di 
papa  Paolo  III , che  amava  perdutamente 
questo  indegno  rampollo  , lo  dichiarò  suo 
primo  segretario.  La  casa  Farnese  prodigò 
sul  Caro  tutC  i favori  possibili  , di  guisa  che 
uscendo  dàlia  sua  mediocre  fortuna  , pote- 
va appagare  la  sua- potente  brama  di  acqui- 
star medaglie  , di  modo  che  ne  fece  una 
raccolta  sì  copiosa  e sì  scelta  da  gareggia- 
re colle  collezioni  le  più  compiute  de' miglio- 
ri antiquari.  Per  perfezionarsi  in  numisma- 
tica incominciò  a distendere  un  catalogo  di 
tutte  le  sue  medaglie  , che  dappoi  riordinan- 
do e ragionandovi  al  di  sopra  pervenne  a 
formare  un  compiuto  e dotto  trattato  di  nu- 
mismatica disgraziatamente  perduto  con  gra- 
ve danno  delle  lettere. 

Ma  lo  studio  prediletto  del  Caro  era 
quello  della  classica  letteratura  antica  , e 
soprattutto  lo  studio  della  lingua  italiana 
della  quale  cercava  conoscere  le  più  repo- 
ste bellezze  y apparando  da  tutti  i celebrati 
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scrittori  Italiani  da  Dante  sino  a suoi  tempi 
la  proprietà  del  nostro  idioma  , e di  cono- 
scere le  pih  leggiadre  e le  più  pure  e schiette 
forme  delio  hello  scrivere , e iti  siffatto  stu- 
dio si  spinse  sì  addentro  che  niuno  scrit- 
tore seppe  così  ben  conoscere  V indole t dello- 
scrivere  italiana  e seppe  profondere  a.  largo 
mano  bellezze  di  locuzione  di  ogni  genere 
da  rendersi  uno  de'  più  perfetti  scrittori. , di 
guisa  che  le  sue  opere  spirano  la  più . bella 
fraganza  italiana  , e giustamente  il  Monti 
ebbe  il  Caro  per  Tape  di  lutt’i  bei.  fiori  di 
lingua,  e il  Perticari  pel  vaso  di  ogni  ita- 
liana eleganza.  . * 

Compose  un  graziosissimo  commento  in- 
titolato Ficheide  ,falto.sotto  il  nome  di  Ser 
Agresto  al  capitolo  de'  Fichi  di  Francesco 
Maria  Molza  , chiamato  con  'greco  nome  pa- 
dre Siceo  ( £{moy  ficusj.  Dopo  il  commen- 
to si  legge  1'  argutissima  Diceria  de'  nasi  , 
scritta  per  Giovati  Francesco  Leoni  Anco- 
nitano , • uomo  di  ottimo'  gusto  letterario  , 
segretario  del  Cardinale  Alessandro  Farne- 
se , e re  allora  nell' accademia  della  Virtù, 
il  quale  uvea  un  rimarchevolissimo  naso , 
Quest'  ultimo  lepidissimo  e festosissimo  com- 
ponimento gli  procurò,  il  titolo  di  autore  della 
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Nasea>  e narra  egli  che  trovandosi  in  Napoli 
con  Pandolfo  Porrino  non  polea  passare  per 
le  s, tracie  , che non  si  vedesse  additare 
e non  sentisse  dirsi  dietro  r Questi  è il  poe- 
ta del  Naso  , e chi  non  sapeva  che  avesse 
schernito  un  grosso  naso  altrui  , credendo- 
lo dotato  di  un  prodigioso  naso  gli  correva 
innanzi  , immaginandosi  che  avea  il  naso  - 
grande  , gli  facea  una  nasata  intorno  , di 
guisa  che  avrebbe  voluto  piuttosto  portar  la 
mitera.  Scrisse  altresì  nella  sua  gioventù  l'o- 
razione di  Santa  Nafissa  , indirizzala  al  re 
dell'  accede  mia  della  Virtù*,  cioè  a Gian - 
francesco  Leoni . In  questi  scritti  festevoli  e 
leggiadri  riunì  il  Caro  i termini  i più  scher- 
zevoli, le  veneri  le  più  graziose  e quanto  di 
gaio  e di  ridente  si  ritrova  ne'  bagatteUie- 
ri  , novellieri  e’ faceti  scrittoti  toscani  , ma 
senza  dare  ne'  riboboli , nè  nel  buffonesco  , 
riè  nel  lambiccato  e nepisticci  come  han  volu- 
to fare  tanti  scrittori  che  cercando  lepidez- 
ze son  divenuti  risluechevoli  e fastidiosi.  Ciò 
indica  il  consumato  studio  di  Annibaie  nel- 
le veneri  della  lingua  da  saper  distinguere 
le  mondiglie  e V escorie  dall'oro. 

Se  il  Caro  fu  felicissimo  per  la  festivi- 
tà e le  grazie  de'  cennati  scritti  giocosi , non 
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Io  fu  del  pari  scrivendo  rime,  nelle  quali  si 
risente  del  gusto  del  secolo  che  già  pende- 
va alla  corruzione  dello  stile , allo  strano  e 
al  manieroso , àlV  esagerato  e al  falso  scri- 
vere. Siccome  il  gusto  della  poesia  era  stra- 
volto così  il  Caro  fu.  stimato  uno  de  pi h ce- 
lebrati rimatori  di  quell'  era.  Saremmo  ingiu- 
sti se  volessimo  avere  per  povere  di  pensieri 
e di  uno  stile  guasto  tutte  le  Sue  rime  , an- 
zi diremo  che  furono  quelle  che  si  tennero 
più  lontane  dal  gusto  che  già  volgeva  al  de- 
pravato. Il  nome  di'  Annibaie  salì  a tanta 
riputazione  che  le  più  rinomate  accademie  in 
Roma  cercarono  di  averlo  nel  loro  seno  , e 
procurassi  la  stima  e il  favore  de'  più  se- 
gnalati ingegni  di  quell'era  de  quali  divenne 
la  delizia  e V amore. 

Gravi  incumbenze  venivano  affidale  dal 
suo  signore  al  Caro  che  le  sapeva  disimpe- 
gnare d'  accorto  e astuto  politico.  Il  ponte- 
fi  ce  che  uvea  creato  Pier  Luigi  governatore 
e poi  duca  di  Piacenza  e di  Parma  , di- 
spiaciuto dell'  imperadore  Carlo  JT..  che-  non 
avea , voluto  investire  questo  suo  figlio  della 
sovranità  dello  stato  di  Milano  , si  diede  a 
favoreggiare  le  parti  di  Frhncesco  /.  re  di 
I rancia,  ì rivale  e emulo  dell'  imperadore  , 
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le  armi  de -quali  travagliavano  infelicemente 
la  miseria  Italia • della  quale  se  ne  contra- 
stavano il  dominio.  Il  marchese  del  V asto , 
generale  di  Carlo  V.  e suo  governatore  di 
Milano  , battè  e sconfisse  presso  questa  città 
Pietro  Strozzi  comandante  dell  armi  fran- 
cese , al  quale  Pier  Luigi  prestò  ricovero 
nel  * Piacentino  e somministrò  vettovaglie  e 
gli  altri  mezzi  onde  ristorar  la  sua  gente. 
Per  non  attirarsi  con  siffatta  imprudenza 
V odio  degl 1 imperiali  spedì  il  suo  segretario 
Annibaie  presso  del  prelodato  marchese  del 
V asto , nel  quale  incarico  corse  pericolo  di 
esser  maltrattato  come  il  fu  il  suo  servidore  , 
che  venne  da'  villici  svaligiato  e sconce - 
mente  bastonalo.  Eseguito  una  siffatta  in- 
ai mbcnza  si  portò  presso  lo  stesso  impera - 
tore  che  stava  col  suo  esercito  accampato 
nelle  Fiandre.  Passò  per  Anversa , indifer- 
niossi  a Bruxelles  , e finalmente  ripatriò  in 
Italia  , dopo  di  aver  contratto  in  siffatto 
viaggio  una  malattia  , che  lo  travagliò  per 
piu  giorni.  La  sua  missione  ebbe  un  esito 
infelice  non  per  mancanza  sua  di  abilità  nel 
maneggiare  sì  dilicati  affari , ma  per  nuo- 
ve imprudenze*  commesse  dal  suo  padrone. 
Lo  stare  a'  servigi  di  un  padrone  così  im- 
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prudente  e lordato  di  tutti  i vizi  che  diso- 
norano i più  malvagi  principi  infastidiro- 
no c annoiarono  il  Caro  , che  trovavasi  in 
corte  sì  burrascosa  , e malgrado  l'amore  che 
gli  portava  il  suo  malvagio , signore  , pur 
nondimeno  pensava  seriamente  a ricuperare 
la  sua  libertà  cercando  la  propizia  occasione 
di  ritirarsi  da' servigi  di  un  principe  così  ma- 
laugurato. La  perduta  vita  e la  sconsigliala 
condotta  di  Pier  Luigi  lo  liberarono  ; poiché 
coll' arroganza  di  sua  condotta  si  uvea  attira- 
to 1 odio  di  Carlo  V ^ con  private  offese 
quello  di  don  Ferrante  Gonzaga  , nuovo 
governatore  di  Milano  , e colla  sua  insazia- 
bile cupidigia  , e colle' sue  nefande  libidini. si 
uvea  attirato  l'  abbonimento  universale  dei 
suoi  sudditi.  Cinque  cavalieri  piacentini  con- 
giurarono contro  la  sua  vita  , cioè  due  Pai - 
lavicini , un  Laudi  ; un  Anguissola , un  Con- 
falonieri  , spalleggiati  da  Carlo  e dal  suo 
ministro  Gonzaga  , nel  dì  io  settembre  del 
i5jjy  il  pugnalarono  insignorendosi  della 
città  che  consegnarono  al  Gonzaga  che  ne 
prese  possesso  in  nome  del  suo  ìmperadore 
che  profittò  di  questo  delitto.  Il  Cavo- trovan- 
dosi a Milano  presso  it  Gonzaga  ebbe  sen- 
tore di  una  tal  congiura  ? e ne  avvertì  il 
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suo  signore  con  lettera  del  dì  1J  luglio  del 
i54j  } due  mesi  soli  prima  che  fosse  assas- 
sinato ; lo  che  prova  che  Annibàie  tanto 
era  un  bravo  politico  , quanto  un  celebre 
letterato.  Questo  fedele  segretario  corse  gra- 
ve pericolo  dopo  la  morte  di  quel  principe , 
di  cui  stiperà  tutti  i segreti.  Uscì  di  Pia- 
cenza e si  ridusse  a Rivolta  col  Conte  Giu- 
lio Landi.  Bernardo  Spina  suo  amico  corse 
■frettolosamente  a Piacenza  , gli  salvò  le  ro- 
be e gli  ottenne  dal  Gonzaga  un  salvo  con- 
dotto, del  quale  poscia  pentito  e . volendo  a- 
verlo  nelle  mani  gli  spedì  dietro  alcuni  ca- 
valli leggieri , che  poco  mancò  che  noi  rag- 
giungessero . Per  vie  tortuose  riparò  final- 
mente in  Parma  ove  efansi  ridotti  i tre  fi- 
gli dell' assassinato  suo  signore  , cioè  il  du- 
ca Ottavio  e i due  cardinali  Alessandro  e 
Ranuccio.  Gareggiarono  tra  loro  eli  amore 
verso  il  Caro  e ciascuno  lo  volza  al  suo  ser- 
vigio. Restò  da  prima  col  cardinale  Ranuc- 
cio, indi  questo  lo  cede  a suo  fratello  il  car- 
dinale Alessandro  Vice - Cancelli  ere  di  Santa 
Chiesa  che  seco  il  condusse  a Roma.  Il  Caro 
si  seppe  così  bene  insinuare  nel  cuore  del 
t suo  nuovo  signore  , che  ne  ottenne  copiosi 
proventi , c venne  fregiato  di  distinti  onori . 
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Ottenne  un  canonicato  in  Avignone  una 
pensione  sopra  la  Badia  di  Salita  JSatoglia 
e per  mezzo  del  Cardinale  fu  ascritto  , seb- 
• . bene  di  non  chiari  natali , alla  Rel'gione 
Gerosolomitana  di  Malta,  col  conseguimene 
to  della  riguardevole  Commenda  de'  Santi 
Giovanni  e Vittore  , nella  Diocesi  di  Mon- 
te frascone  ; colla  quale  Città  ebbe  lunghis- 
sima controversia.  Lite  maggiore  e più  fie- 
ra ebbe  a sostenere  con  Monsignor  Giusti- 
niano sopra  un  altra  commenda . 

Solimano  11  soldano  de'  Turchi , dopo  di 
aver  discacciati  da  Rodi  i cavalieri  di  Sf 
Giovanni , cercava  altresì  espellerli  dall' ulti- 
mo loro  asilo  di  guisa  che  il  gran  maestro  del- 

V ordine  dopo  varie  imposizioni  citò  i ca- 
valieri , e fra  essi  il  Caro  , di  andare  a 
Malta  per  difenderla  dalle  armi  degli  otto- 
mani. Un  sì  ottimo  campione  colla  penna , 
non  si  sentiva,  nè  voglia  , nè  attitudine  a 
maneggiar  la  spada  , per  cui  sotto  il  pre- 
testo di  cattiva  salute  , ottenne  convertire 

V opera  sua  personale  in  un  pecuniario  sus- 
sidio j e in  suo  luogo  venne  spedilo  il  ca- 
valiere Pier  Filippo  della  Cornia , servido- 
re e coppiere  del  Cardinale  suo  signore# 
S c risse  su  di  ciò  Jcstevolmente  al  sig.  Sil- 
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vago  che  non  si  avea  a sperar  nulla  di  buo- 
no contro  d Turchi  da  un  cavaliere  che  non 
avea  neppure  un  dente  da  morderli , nè  oc- 
chi per  vederli  , ne'  piedi  da  seguitarli. 

* Se  riuscì  facile  al  Caro  mercè  la  prote- 
zione. de'  suoi  padroni  il  sottrarsi  di  compa- 
rire tra  le  file  de'  cavalieri  di  S.  • Giovanni 
per  combattere  gli  ottomani  mandando  i 
denari,  a battersi  per  lui  , non  potè  sfug- 
gire 1'  entrare  in  una  delle  più  feroci  e 
aspre  tenzoni  gramalicali , mossagli  da  un 
pettoruto  e sofìstico  gramatico  , battaglia 
che  mise  a rumore  tutto  il  parnaso  e che 
nè  A pollo  nè  Giove  y nè  altro  nume  potè 
giungere  ' a chetare  sì  aspra  guerra  , che 
gli  annali  della  letteratura'  non  offrono  al- 
tra simile.  Nella  quale  fu  battagliato  con. 
ogni  sorte  di  arma , colla  penna , eoi  pugnale 
e finalmente  col  Santo  Ufficio.  Terribili  al 
cèrto  sono  i corrucci  e le  guerre  degli  acci- 
gliati e accaniti  pedanti , specialmente  allor- 
ché sono  mosse  dalla  vanagloria  di far  pompa 
di  saper  conoscere  parole.  Intendiamo  qui  * 
parlare  delle  tante  e sì  inette  ciance  gra- 
maticali , che  il  Castel  vetro  , famoso  sofi- 
sta pedante  di  quell'età  , sparse  contro  una 
canzoni  del  Caro. 
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Il  Cardinale  Alessandro  Farnese  signore 
del  Caro  , volendo  dare  ima  prova  alla  ca- 
sa di  Francia  della  sua  grande  devozione 
verso  la  stessa 3 incarico  il  suo  segretario  poe- 
ta a tesserle  una  canzone  panegirica.  Il  Ca- 
ro per  compiacere  il  suo  padrone  compose 
nel  1 553  quella  canzone , 

Venite  all’ombra  de’  gran  gigli  d’oro,  ec. 

Siccome  il  gusto  in  quel!  etcì  stavasi  voltan- 
do alla  corruzione  così  si  prendeva  l'orpello 
per  l'oro.  Difalti  una  siffatta  canzone  essendo 
scritta  in  uno  stile  turgido  ed  artefatto  , e 
abbagliante  per  una  certa  nobiltà  di  parole y 
per  lo  sforzo  di  un  affettata  sublimità  , e 
per  certe  idee  gigantesche  venne  reputata  in  ■ 
tutta  Italia'  là  più  bella  poesia  che  fosse 
uscita  dalle  muse  italiane  , e si  credè  che 
sé  lo  stesso  Petrarca  avesse  avuto  a scrive - . 
re  sullo  stesso  argomento  non  avrebbe  sapu- 
to far  di  meglio , Un  certo  modanese  deno- 
minato Aurelio  Bellincini  chiese  per  lettera 
al  Caslelvelro  suo  concittadino  quale  n era 
il  suo  parere.  Lo  smunto  e sofistico  gra-. 
malico  lungi  di  conoscere  i veri  difetti  este- 
tici della  canzone  , al  solilo  de'  gramatir 
ci  ‘appuntò  alcuni  vocaboli  come  non’ usati 
dal  Petrarca  , • vili  e forestieri  , alcune  for - 
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me  opposte  alle  regole  , 'e  alcune  contrad- 
dizioni , eli  erano  per  altro  non  nella  can- 
zone , ma  nella  testa  del  pedante  grama - 
tico  che  non  sapeva  vedere  piii  oltre  del  na- 
so. Non  contento  di  questo  suo  parere  ne 
scrisse  una  Dichiarazione  o prova  del  Pa- 
rere. Le  quali  scritture  furono  divulgate  per 
tutta  Roma  , e molti  che  amavano  divertirsi 
o voler  veder  depressa  la.  riputazione  di  un 
scrittore  rinomato  , come  spesso  avviene  in 
siffatte  malaugurate  contese  , facevano  su- 
f alare  alle  orecchie  del  Caro  le  prefate  con- 
tumeliose scritture  , il  quale  da  prima  pre- 
se il  saggio  partito  di  disprezzarle  o tener- 
le in  poco  conto  , ma  dappoi  sia  stanco 
dal  vedere  continuamente  girare  quelle  scio- 
perate scritture  , sia  per  rompere  la  lancia 
addosso  all ’ ostinato  gramatico  distese  un 
C omento  sulla  sua  canzone  ? che  per  al- 
tro negò  sempre  di  esser  suo  } nel  quale  era 
spiegato  il  senso  della  stessa  e venivano  ri- 
battute le  • appuntature  del  pedante. 

Il  Castelvetro  non  contento  delle  due  pri- 
me scritture , ne  schiccherò  quattro  altre  piene 
delle  solite  sofisticherie  e inette  ciance.  Allora 
il  Caro  impugnò  la  sua  lancici  e uscì  in  cam- 
po a visiera  aperta  contro  il  suo  avversa- 
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rio  scrivendo  la  cotanta  sua  celebrata  Apo- 
logia degli  Accadèmici  di  Banchi  , contro 
M.  Lodovico  Castelvetro'  di  Modena  : in  for- 
ma d’uno  spaccio  di  Maestro  Pasquino  , con 
alcune  operette  del  Predella,  del  Buratto,  di 
Ser  Fedooco  in  difesa  della  seguente  can- 
zone del  Commendatore  Annibal  CAno  ap'- 
partenend  tutti  all’uso  della  lingua  Tosca-’ 
na,  e al  vero  modo  di  poetare.  Opera  che  dal 
tìtolo  fu  erroneamente  credici  a che  in  tutta 
o in  parte  , fosse  fattura  de  sitai  amidi  e 
che  alcuni  altri  più,  scioccamente  credette- 
ro vi  fosse  V Accademia  de  Banchi  , sen- 
za sapere , che  trattavasi  di  un  luogo  di  Ro- 
ma ove  convenivano  tutC  i cicaloni  a ciarla 
dare  e a passare  qualche  ora  a far  la  critica. 
Finge  il  Caro  che  gli  oziosi  i quali  frequen- 
tavano la  contrada  di  Banchi  di  Ron}c£  , 
fossero  quelli  che  per  passare  il  tempo  pren- 
dessero la  difesa  della  censurata  canzone . 

Gl'  intitola  Accademici  : e un  colai  Ban* 

* * 

ch’etto  assistente  chiamato  il  Predella  rispon- 
de alle  accuse  del  Castelvetro  risentitamente j 
un  Buratto  dà  una  rimenata  al  modo  di 
esprimersi  e alla  dottrina  del  critico  ; Seir 
Fedocco  sognasi  e dice ■ in  prosa  e in  verso 
le  piu  strane  e piacevoli  cose  di  luh  Segue 
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una  Corona  di  nove  virulenti  sonetti  con  ri - 
me  intrecciate  } e finalmente  Pasquino  me- 
coglie  tutti  cotesti  scritti  , e fatta  lega  col 
Caslelvetro  a lui  li  viene  spacciando*  Zi'a- 
pologia • girò  per  circa  cinque  anni  ma- 
noscritta per  le  mani  degli  amici,  e soprat- 
tutto fu  lunga  pezza  tra  quelle  del  Varchi 
del  cui  giudizio  il  Caro  faceva  gran  conto , 
e a sua  richiesta  venne  stampata  in,  Par- 
ma nel  i558  r dietro  forti  premura  fattegli 
dagli  amici  del  Castel  vetro  e da  lui  stes- 
so acciò  inducesse  il  Caro  a stamparla.  Il 
Varchi  per  indurre  Annibaie  à publicare  ^ 
la  sua  apologia  lo  assicurò  che  sebbene  ma- 
lagevole fosse  il  poter  ribattere  gli  argomenti 
e gli  esempi  addotti  nel  suo  libro,  di  cui 
faceva  mollo  caso  , pure  ìe  il  Caslelvetro 
avesse  risposto  sarebbe  lui  sceso  qual  pati - -, 

no  nelC  arena.  Il  Castelvetro  avuto  nelle  ma- 
ni t Apologia  tosto  raffazzonò  in  quaranta- 
cinque giorni  una  sottile  e sofìstica  rispo- 
sta , alla  quale  , secondo  la  promessa'  ri- 
spose il  Varchi  col  suo  Ercolauo  o dialogo 
delle  lingue.  Il  Castelvetro  subito  impugnò  * 
la  penna  contro  il  nuovo  pailadino.  Ma  la 
morte  de  due  combattenti  impose  termi- 
ne ad  una  lizza  incominciata  dalla  punti- 
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glwsq  vanagloria  gramaticale  del  Castelve- 
tr°  , e fu  sostenuta  dal  suo  corruccio  pe- 
dantesco e dalla  grande  sua  sofisticheria  , 
e forse  dall'  idea  di  rendersi  celebre  con  una 
siffatta  cpùstione  y poiché  molti  scioccamente 
credono  di  acquistare  riputazione  bruttamen- 
te vilipendendo  la  fama  altrui.  Il  Caro  nella 
sua  Apologia  diede,  a divedere  perizia  di' 
lingua  , sicurezza  * di' gusto  , cognizione  dei 
buoni  autori ; mentre  il  Caslel vetro  nelle  sue 
polemiche  non  dimostrò  altrcr  che  sottigliez- 
za e sofisticherie  gramaticaJi  , un  vano  or - 
goglfo  pedantesco , di  guisa  che  nel  mentre 
lo  scritto  del  Caro  si  legge  anche  al  pre- 
sente. e si  leggerà  sempre  come  il  modello 
degli  scritti  polemici  ì e il  più  bel  fiore  della 
lingua  italica , le  sue  polemiche  sono  nel  più 
profondo  obb{io  e disprezzo. 

. In  questa  lizza  si  disse  che  oltre  della  pen- 
na si. ebbe  ricorso  al  pugnale  e al  Scinto  Uf- 
ficio. Essendo  stato  ucciso  un  giovine  ami- 
co del  Caro  'per  nome  Alberigo  Longo  Sa- 
leniino  , fornito  di  buone  lettere  , che  avea 
preso  a difenderlo  contro  le  appuntature 
del  suo  avversario  , si  disse  che  • er.a  stato 
ucciso  da  un  domestico  del  Caslel  vetro  per 
suo  ordine  , lo  che  non  risultò  dal  processo 
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intentato  contro  il  reo  imputalo  , che  vertr 
• ne  assoluto  come  innocente  non  costando  il 
suo  delitto . E il  Castel  vetro  tacciato  di  e~ 
resia -citato,  a comparire  avanti  il  tribunale 
'del  Santo  Ufficio  si  sottrasse  colla' fuga  ri- 
parando in  Germania  , .venne  una  siffatta 

accusa  addebitata  al  Caro  , ma  una  cosi 

* . • * 

odiosa  calunnia  non  viene  provata  d ' alcun 
documento poiché  di  .ciò  non  ha  mai  par- 
lato , nè : mai  si  è doluto  lo  stesso  Castel- 
vétro.  Quindi  crediamo  che  questi  due  at- 
leti letterari  si  siano  battuti  colle  sole  anni 
de'  letterati  cioè  colla  penna , che  nè  V uno 
sia  ricorsomi  pugnale,,  nè  V altro  al  Santo 
Ufficio  , purgandoli  di  im  imputazione  che 
brutterebbe  la  loro  memoria. 

Dopo  la  stampa  della  Apologia  il  Caro 
da  Parma  ritornò  in  Roma , dove  si  fermò 
presso  il  cardinale  Alessandro,  suo.  signore , 
e cominciò  a pensare  di  riordinali'  , racco- 
gliere e ripulire  le  sue  opere- per  farle  stani - 
'pare  dal  celebre  tipografo  Paolo  Manuzio. 
Avea  soprattutto  a cuojre  di  ripurgare  le  sue 
Rime  dall  órribil  guasto  e sconcio  che  avean 
sofferto  da'  stampatori,  di  guisa  che  non  più 
le  riconosceva  per  sua  fattura,  tanto  più  che 
erano 'state  composte  e publicatc  in  diverse 
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epoche.  Dappoi  rivolse  il  pensiero  a riordi- 
nare le  sue  Lettere  familiari  per  approntarle 
per  la  stampa)  specialmente  perchè  il  Ma- 
lizio faceva  alla  premura  per  i stamparle . 
Ripulì  pure  là  Retlorica  di  Aristotile  fatta 
italiana  da  più  tempo  , e che  amava  pu- 
hlicare  come  cosa  molto  utile  pe  studiosi  di 
belle  lettere.  Meritano  altresì  esser  menzio- 
nati tra  gli  scritti  che  raccoglieva  e ripuli- 
va per  darli  alle  stampe , la  • commedia  in- 
titolata gli  Straccioni  , e la  versione  • delle 
due  orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
dell1  amor  verso  i poveri  e di  (piello  che  sia 
Vescovado  , e quali  debbono  essere  i Ve* 
scqvije  del  Sermone  di  S.  Cecilio  Cipriano- 
sopra  l'Elemosina.  Le  due  orazioni  furono  . 
tradotte  a requisizione  del  cardinale  di  san- 
ta Croce , che  eletto  Papa , fu  Marcello  li. 
La  commedia  fu  composta  per  compiacere 
il  suo  signore  Pier  Luigi  Farnese  5 che  di- 
leltavdsi  di  siffatti  oggetti. 

Il  Caro  ormai  fatto  di  età  matura  e di 
salute  cagionevole  , disgustato  della  vita  cor- 
tigianesca , ottenne  di  essere  sollevato  dal 
peso  della  segreteria  , e cercò  menare  una 
vita  riposata  e tranquilla  ? come  riparato  da 
un  burrascoso  mare  in  un  porto  sicuro . In-  ' 
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vitato  quindi  dal  cardinale  Ranuccio  > pre- 
se una  villetta  in  Frascati  , dove  si' fermò 
il  pili  del  tempo  che  lasciò  Roma  , leggen- 
do , é dando  miglior  forma  e colore  agli 
scritti  suoi , poiché  quanto  lo  infastidivano 
le  occupazioni  di  corte  ì altrettanto  a lui 
servivano  di  ricreamento  è di  trastullo  la 
geniale  applicazione  a consueti  stùdi.  In  quel 
delizioso  e tranquillo  soggiornò  e in  seno  al - 
V ozio  -,  concepì  il  disegno  di  scrivere  un  poe- 
ma , -e  per  meglio  addestrarsi  a contrarre  * 
un  anima  poetica  prese  a tradurre  in  versi 
sciolti:  ! Eneide , creduto  il  più  perfetto  poe- 
ma , uscito  da  ingegno  umano , e nello  stesso 
tempo  per  vedere  quale  era  per  essere  la  sua 
vena  poetica.  Ma  avendo  cangiato  pensiero 
sia  perchè  l età  gli  uvea  tolto  quel  fuoco 
divino  necessario  per  le  forti  ispirazioni  , 
sia  che  il  frastornasse  il  molto  tempo  che  ci 
voleva  a condurre  a fine  un  poema  dilun- 
ga lena , pel  quale  credeva  forse  clic  sareb- 
bero mancati  i polsi  e lo  spirito  poetico  , 
seguitò  il  lavoro  della  sua  versione , solo  per 
far  conoscere , egli  diccaì  la  ricchezza  eia 
capacita-,  della  lingua  italiana  , contro  V 
opinione  di  quelli  che  asseriscono  che  non 
può  aver  poema  erpico, .nè  arte  uè  yoei  da 
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esplicare  concelti  poetici.  V ispirazione  del 
Caro  di  proseguire  V Eneide  anzi  che  coni - 
porre  il  suo  poema  fu  forse  di  utile  alla  sua 
riputazione  e di  vantaggio  alle  lettere  ita- 
liane 5 poiché  il  suo  poema  come  tanti  al- 
tri potrebbe  essere  nelle  librerie  pascolo  della 
polvere  e delle  tignuoleì  mentre  la  sua  ver- 
sione vivrà  quanto  vivranno  le  lettere  italiane . 

Il  Caro  indebolito  di  salute  mori  in  Ho- 
mo il  giorno  21  novembre  del  l566  in  età 
d ’ anni  5g  ? mentre  avea  dato  principio  al 
volgarizzamento  del  trattalo  di  Aristotile  pil- 
la natura  degli  animali.  Fu  sepolto  d SS. 
Lorenzo  e Damaso , e ivi  onorato  di  busto 
e di  decorosa  inscrizione.  Il  Muratori  sen- 
za alcun  fondamento  asserisce  che  mo- 
risse di  crepacuore  e di  rancore  dal  che  a- 
vendo  chiesto  al  Cardinal  Farnese ì suo  antico 
signore  , il  favore  di  rinunciare  ad  un  suo 
nipote  una  Commenda  di  Malta  , di  ren- 
dita di  mille  scudi  ì già  ottenuta  per  ope- 
ra di  esso  cardinale  , ed  essendogli  stata  ne- 
gata tal  grazia  , cotanto  se  ne  adirò  che 
chiese  licenza  dal  suo  servizio  , dal  qua- 
le venne  congedalo  dal  Farnese  con  aspre 
parole  e colla  taccia  di  ingratitudine.  Tut - 
t i suoi  contemporanei  ce  lo  dipingono  per 
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un  letterato  garbato  , affabile  , soave  , p/ff- 
wo  di  amore  e di  gentilezza  , amico  tene- 
ro , encomiatore  de  dotti  senza  adularli  9 
sincero,  franco  e leale  ^ di  guisa  che  si  ri - 
sguardava  come  il  modello  degli  uomini  di 
lettere.  Ebbe  amicizia  con  quasi  tutti  i let- 
terati suoi  contemporanei  , ma  amò  soprat - 
li-  Varchi  e i'Z  Molza.  .Fa  verecondo  e 
costumalo  malgrado  ohe  avesse  composto  al- 
cuni opuscoli  lubrici.  Fu  uomo  accorto  , di 
vivace  ingegno,  e piacevole  e saporito  nella 
conversazione.  De'  ricevuti  servigi  consen>a - 
va  indelebil  memoria,  e de' segreti  de  padro- 
ni era  fedel  custode.  La  sua  morte  fu  com- 
pianta da  tutti  i letterali  italiani.  Fu  di  sta- 
tura mediocre  e per  sua  stessa  confessione 
non  troppo  bello  di  aspetto.  Ebbe  ingegno 
festevole  e tutto  brio  e uvea  somma  prontez- 
za nel  ritrovare  acutissimi  molti  di  imprese. 

Malgrado  tutta  la  premura  posta  nel  ri- 
ordinare e ripulire  i suoi  scritti , finché  visse 
non  diede  fuori  mai  cosa  alcuna  di  quelle 
che  andava  preparando  , lo  che  si  dee  at- 
tribuire od  alla  gravezza  del  lavoro  , od  a 
lentezza  e scioperio  di  tempo  , od  a Paolo 
Maouzio  , il  quale  occupato  dalle  numerose 
facende  della  sua  stamperia } non  potè  così 
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presto  assumere  l incarico  di  stampare  le  co- 
se altrui.  Per  la  sua  morte  passarono  le  o- 
pere  sue  in.  mano  di  Giovambatista  suo  ni- 
pote , il  quale  tenero  dell  onore  del  zio , de- 
stinò pubblicarle  ; e senza  indugio  pubblicò 
nel  i56S  prima  la  traduzione  di  S.  Grego- 
gorio  Nazianzeno  e di  S.  Cipriano,  dappoi 
le  rime  ; indi  nel  i5jo  la  retorica  di  Ari- 
stotile $ e finalmente  nel  i5ji  il  i volume 
delle  lettere  familiari.  Morto  lui  il  suo  fra- 
tello Lepido  pubblicò  nel  l5j5  il  2 volume y 
e nel  lj8t  publicò  la  versione  dell  Eneide^ 
nel  qual' anno  Aldo  Manuzio  il  giovane  pub- 
blicò la  Commedia  degli  Straccioni  che  ri- 
produsse nel  lj5g.  Rimasero  da  stamparsi 
la  versione  del  romanzo  delle  cose  Pastorali 
{//.Lo  rigo  Sofista  , che  venne  splendidamente 
divulgata  verso  il  cadere  del  passato  seco- 
lo ì la  diceria  di  santa  Nafìssa  , e V ope- 
ra delle  medaglie  , che  andò  miseramente 
smarrita. 

Tutte  le  opere  di  Annibai  Caro  sono  detta- 
te in  così  aurea  fhvella  che  il  Perticari  non 
dubitò  di  affermare:  « che  niuno  depili  an- 
tichi scrittori  offre  tanti  modi  pellegrinie  tan- 
ti dori  di  stile  insieme  raccolti , quanti  egli 
solo  , in  ogni  cosa  sempre  così  pulito  e geti- 
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file  5 e che  si  può  dir  di  lui  quello  che  E- 
lio  Slilone  diceva  di  Plauto  : che  nella 
sua  favella  parlerebbon  le  Muse  , se  venis- 
se loro  il  talento  di  parlare  italiano.  » (Scrit- 
tori del  Trecento).  Il  Monti  , facendo  que- 
rela del  bando  dato  a molte  opere  classiche 
dalla.  Crusca  , perchè  abbondavano  di  mer- 
cé non  fiorentina  , ha  pronuncialo  delle  o- 
perc  del  Caro  il  più  retto  giudizio  che  se  ne 
possa  portare . « Si  sbandirono  , die  egli 
( e il  bando  con  ira  di  tutta  la  dotta  Italia 
è ancor  vivo ) , le  belle  e tante  versioni  dal 
latino  e dal  greco  d’Annibal  Caro  : e per- 
ché ? Perchè  copiosissime  di  scelti  vocaboli 
peregrini  che  sfatavano  quelli  del  volgo.  Si 
sbandì  la  sua  apologia  contro  il  Castelvetro  : 
e perchè  ? Perchè  in  quello  scritto  ei  difen- 
de la  facoltà  di  creare  ( sotto  le  regole  del 
giudizio ) nuove  parole , e consiglia  con  Ari- 
stotile V accettazione  delle  straniere  , purché 
sieno  pratiche  del  paese  ; e non  solamente 
le  parole  \ ma  le  figure  ancora  del  dire.  Si 
fece  grazia  ai  suoi  Mattaccini  : e perchè  ? 
Perchè  in  quelli  t autore  fe  continuo  scia- 
lacquo di  riboboli  e toscanerie.  Si  fece 
grazia  alle  sue  lettere  familiari , ma  non  al- 
le scritte  a nome  del  Cardinal  Farnese  : e 
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perchè  ? Perchè  in  quelle  cercando  di  esse- 
re festivo  , si  accostò  al  volgar  fiorentino 
tutto  piacevole  ,*  e in  queste  si  attenne  al 
volgare  illustre  italiano  , tutto  severo  , sic- 
come uomo  che  assume  il  parlare  e il  ca- 
rattere di  principesco  eminentissimo  perso- 
naggio. Di  modo  che  , stando  al  parer  del- 
la Crusca  , bisogna  necessariamente  conclu- 
dere che  Ann ibal  Caro  è autor  classico  quan- 
do scrive  confi de nzialmenle  e senza  pensar- 
vi , ma  non  classico  quanto  vi  mette  tutto 
lo  studio  » ('Proposta  di  alcuna  correzioni  , 
e aggiunte  ec.  voi.  1.  pag.  XXX V). 

Il  Caro  elegante  e scorrevole  sfugge  la 
trascuratezza  e negligenza  talor  anche  gra- 
maticale  in  Cui  cadono  alcuni  sommi  scrit- 
tori , tra  gli  altri  quel  meraviglioso  e sor- 
prendente ingegno  e quell'aquila  dello  scri- 
vere naturale  del  Machiavelli  , come  pure 
seppe  con  ogni' studio  sfuggire  , la  leziosi- 
tà , /’  affettata  sonorità  , le  intralciale  co- 
struzioni e i contorti  periodi  del  Bembo  e 
di  altri  boccacceschi  che  non  seppero  imi- 
tare del  loro  prototipo  che  i suoi  difetti.  Molti 
erroneamente  credono  che  lo  bello  stile  consi- 
stesse in  quei  periodoni  micidiali  a' polmoni, 

in  quello  immenso  giro  di  circonlocuzioni 
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che  ad  imitazione  descrittori  latini  non  fan- 
no andare  41  nome  avanti  il  verbo  ^ e 

V accusativo  dopo  il  suo  bel  Verbo  , v igno- 
rando essi  che  i latini  colle  loro  inversioni 
e colle  loro  desinenze  evitavano  ogni  oscu- 
rità e ogni  equivoco  di  dire  , mentre  che 
non  è cosi  della  lingua  italiana  , per  cui 
in  quei  contorti  scrittori  spesso  & incontrano 

. periodi  dubbi  ed  equivoci  ; difetti  che  non 
seppero  evitare  neppure  i più  puri  ed  ele- 
ganti scrittori  seguaci  di  quella  scuola , co- 
me di  esempio  n è talora  il  sempre  nitido 
e grave  Casa.  Benché  il  Caro  per  lo  più 
adoperi  uno  stile  piano  e naturale  , non- 
dimeno dove  il  caso  lo  ricerca  , lo  solleva  , 

V adorna  , V aggrandisce  , lo  sparge  di  co- 
lori , di  lumi  j di  facezie  , di  motti  senza 
levarlo  mai  dalla  sua  naturai  chiarezza  c 

faciltà  , sempre  pieno  di  concetti  e di  dol- 
cezza. Nel  suo  stile  si  ammira  una  mera- 
vigliosa proprietà  , e una  elegantissima  va- 
rietà mista  con  bei  detti  , ingegnosi  ed  ar- 
guti , di  modo  che  niuno  scrittore  al  pari 
di  lui  offre  s*  copiosi  esempi  e sì  dovizioso 
tesoro  di  scelte  voci  tutte  proprie  e tante 
belle  maniere  di  dire.  Nello  scrivere  del 
Caro  si  ravvisa  quél  solo  artifìcio  che  co- 
si Unisce  il  bello  j e non  lo  sforzo  di  farlo 
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apparire.  Nel  genere  descrittivo  va  avanti 
a lutti  ed  è il  più  bel  modello  che  si  possa 
offrire.  Sa  con  rara  maestria  e meravigliosa 
sagacia  pennelleggiare  V intrinseco  delle  <?o- 
se  , come  dipingere  V interno  degli  uomini . 
Sa  con  una  somma  felicità  compartire  agli 
oggetti  i colori  che  sono  pili  ad  essi  confor-  ' 
mi.  Dipinge  al  vivo  e al  naturale  gli  ar- 
gomenti  gravi  e giocosi.  Data  un  idea  in 
gènerale  dello  stile  del  Caro  passiamo  a par - 
lare  purtilamente  delle  sue  opere.  Diremo 
prima  delle  sue  prose  , dappoi  delle  sue 
poesie. 

Le  prime  che  ci  si  presentano  tra  le  prose 
del  Caro  sono  le  sue  Leti  ere  familiari,  quelle 
che  gli  accademici  insieme. co  suoi  Matiacini 
registrarono  nel  loro  catalogo  come  testi  di 
lingua.  Lo  stile  di  queste  lettere  , è facile \ 
snello  , e pieno  di  grazie  naturali  , senza 
ricerca  di  voci  poche  usate  ; le  quali , par- 
ticolarmente in  siffatte  scritture  , riescono 
noiose  e dispiacevoli.  In  esse  è oltremodo 
mirabile  la  vivacità  e forza  con  cui  esprime 
i suoi  pensieri  , descrive  le  cose  con  una 
sorprendente  chiarezza , e scrive  a suoi  amici 
con  una  -somma  piacevolezza  ; ora  garrendo 
con  essi , orq  nmprocciandogli , ora  lodan- 
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doli  ; di  guisa  che  in  siffatte  cose  non  vi  è 
scrittore  che  lo  agguagli . Tali  e tanti  pregi 
fan  tenere  le  prefate  Lettere  come  i pili  per- 
fetti modelli  che  si  possono  proporre  , per 
quella  naturale  eleganza  , e per  quell ' am- 
mirabile grazia  , per  l ordine , per  la  chia- 
rezza e la  faciltà  grandissima  onde  van 
dettate . Il  Carini  che  valentissimo  conoscitore 
era  de  nostri  classici  de  ' quali  seppe  giu- 
dicare con  rara  sagacia  in  breve  linee  en- 
comia straordinariamente  le  Lettere  di  ne- 
gozi che  il  Caro  scrisse  a nome  de  suoi  si- 
gnori , affermando  che  dovrebbero  essere  il 
modello , delle  segretarie , se  in  esse  si  amasse 
il  pretto  scrivere.  Infatti  queste  lettere  oltre 
di  esser  molto  utili  alla  storia  politica  del- 
V Italia  di  quel  secolo  , sono  non  poco  van- 
taggiose per  vedere  in  qual  forma  da  sì  fe- 
lice scrittore  fossero  trattati  ed  esposti  gli 
affari  gravissimi  de'  suoi  signori  , di  guisa 
che  sono  di  sommo  vantaggio  per  acquistare 
la  prudenza  , la  destrezza  , la  gravità  e le 
altre  condizioni  che  concorrono  a formare 
un  eccellente  segretario.  Il  Corniaoi  però 
quantunque  le  lodasse  per  purità  di  lingua 
e perspicuità  di  pensieri  , le  ha  nondimeno 
per  Sprovvedute  di  quel  calore  di  eloquenza 
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civile  che  forma  al  giorno  d'  oggi  il  massi - 
mo  pregio  degli  scritti  diplomatici  (I  secoli 
della  letteratura  italiana , voi.  V pag.  1 go) 
Fra  le  tante  versioni , a cui  giustamente 
vorrebbe  il  Monti  , che  si  concedesse  V ono- 
re  di  annoverarsi  fra  testi  di  lingua,  occupa 
uno  de' primi  luoghi  il  volgarizzamento  della 
Rettorica  di  Aristotil e.  che  uscì  dettato  con  gen- 
tilissima copia  di  scelte  parole , che  non  sola- 
mente e'  sembra  nato  e allevalo  in  Firenze}  ma 
negli  antichi  scritti  degli  aurei  e soavi  parlari 
interamente  consumato.  Il  Caro  tradusse  que- 
st' opera  da  scrittor  nobile  e non  da  gramo- 
lista , di  guisa  che  si  può  riguardare  una 
siffatta  versione  come  il  modello  dello  scri- 
vere didascalico.  La  frase  è pura,  nobile  ed 
elegante  , lo  stile  chiaro,  preciso,  energico. 
Ciò  che  rende  maravigliosa  questa  versione 
si  è di  essere  non  solo  fedele  , quanto  di 
sfuggire  l oscurità  del  testo  , di  modo  che 
le  idee  e i pensieri  sono  traslatori  con  una 
chiarezza  ammirabile.  In  lèggendo  questo  li- 
bro s'impara  la  pili  tersa  favella  e si  ven- 
gono a conoscere  le  costruzioni  le  più  belle , 
I modi  i più  politi  dello  scrivere  elegan- 
te e preciso.  Colla  stessa  proprietà  di  lin- 
gua e con.  pari  maestria  ed  eleganza  tradusse 
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i discorsi  sacri  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
e S.  Cecilio  Cipriano ì di  modo  che  si  do- 
vrebbero studiare  da  tutti  gli  ecclesiastici  se  I 
amanti  fossero  del  bel  parlare.  La  sua  ver- 
sione poi  del,romanzo  pastorale  di  Longo  So- 
fista spira  tutta  morbidezza  , festività  , brio  , 
e offre  tutte  le  veneri  della  lingua  , quella 
lindura  e quell'  elegante  lepore  negletto  del 
greco  scrittore  , di  guisa  che  ottenne  allor- 
ché fu  divulgata  a Parma  nel  ijSf  colle 
stampe  del  celebre  tipografo  Bodoni  un  bel- 
lissimo incontro  per  la  vaga  maniera  con 
cui  è dettala.  Nondimeno  viene  l'autore 
censurato  che  abbia  accresciuto  la  sconvene-  l 
volezza  cl  alcune  descrizioni  dell'originale  gre- 
co ; e il  Corniani  l'accusa  di  avere  infiac- 
chita la  morbidezza  del  greco  scrittore. 

Zr’Apologia  poi  al  dire  del  Varchi  è distesa 
con  stile  largo , chiaro , fiorito  e liberale  , e 
secondo  Parini  oltre  d' una  infinita  ricchezza 
e pieghevolezza  di  lingua , offre  molte  utili  cose 
che  assottigliar  possono  l ingegno  alla  buona 
critica  , e avvezzarci  all ’ acutezza  e alla  vi- 
vacità de 1 motti  e delle  risposte , le  quali  in- 
nocentemente , gentilmente  e moderatamente 
usate  , a proporzione  delle  materie  , sono 
f anima  dello  scrivere  apologetico.  E co - 
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spersa  dai  vezzi  più  acuti  e piccanti  dell ' i- 
taliana  favella.  Contiene  de ’ luminosi  prin- 
cipii  quanto  al  gusto  , tratti  dagli  antichi 
maestri.  Utile  riuscirà  sempre  lo  studio  del- 
V Apologia  perchè  contiene  il  più  bel  fiore 
della  lingua  italiana , e molti  sani  prtncipii 
sulla  fi  lo  sofia  del  linguaggio  e sul  retto  mo- 
do di  poetare. 

Se  il  Caro  fu  il  modello  dello  bello  scrive - 
re  italiano  nella  prosa  , nel  verso  deesi  con • 
siderare  uno  de'  primi  che  cominciò  a spar- 
gere i semi  del  corrotto  gusto , che  tanto  pre- 
valse nel  seicento  dietro  la  scuola  marinesca . 
Le  sue  poesie  liriche  si  allontanano  da  quella 
elegante  semplicità  della  quale  fu  tanto  a - 
mante  nella  prosa.  Pose  maggior  rotondità 
e fluidezza  ne' suoi  versi  , si  dilettò  di  pen- 
sieri lambiccali , amò  la  turgidezza  e il 
tronfo  e cercò  un  affettata  sublimità,  difetti 
tutti  che  han  fatto  cadere  nell'  obblio  le  sud 
rime.  A malgrado  de' prefati  difetti , propri  del 
secolo  che  tendeva  alla  corruzione  del  gusto , 
pur  nondimeno  il  Caro  da  quel  consumato  e 
castigato  scrittore  ch'era  di  prosa  seppe  scri- 
vere sonetti  bellissimi  e fra  gli  altri  sono  ri- 
nomati quello  per  Carlo  V , quell' altro  che 
comincia % 
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Donna,  qual  mi  fuss’io  qual  mi  sentissi 
.cui  segue  t altro 

In  voi  mi  trasformai,  di  voi  mi  vissi; 

• • * 
e finalmente  il  seguente  che  offriamo  per  sag- 
gio del  suo  poetare. 

# • 

. Eran  1’ aer  tranquillo  e 1’  onde  chiare, 
Sospirava  Favonio  e foggia  Clori, 
L’alma  Ciprigna  innanzi  a'primi  albori, 
Ridendo,  empia  d’atnor  la  terra  e’i  mare. 

La  rugiadosa  Aurora  in  ciel  più.  rare 
Facea  le  stelle  , e di  più  bei  colori 
Spa  rse  le  nubi  e i munii  ; uscia  già  fuori 
Febo,  qual  più  lucente  rn  Delfo  appare: 

Quando  altra  Aurora  un  più  vezzoso  ostello 
Aperse  , e lampeggiò  sereno  e puro 
• Il  Sol,  che- sol  m’abbaglia  e mi  disface. 

V olsimi  ; e ’nconlro  a lei  mi  parve  oscuro 
( Santi  Numi  del  ciel,  con  vostra  pace) 
L' Oliente  che  dianzi  era  si  bello. 

Il  Muratori  parlando  del  secondo  e del 
terzo  li  chiama  sonetti  di  un  gusto  partico- 
lari e robustissimi , che  fanno  un  gran  viaggio 
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senza  stento  e senza  affettazione  alcuna.  Ciò 
che  ne  accresce  non  poco  il  merito , si  è la 
difficoltà  delle  rime  j che  tuttavia  sono  le 
stesse  in  ambidue;  ed  a pochi  verrebbe  fatto 
dopo  di  aver  eletto  tali  ceppi  j di  spiegare 
con  tanta  forza  e naturalezza  tanti  concetti . 
Fra  le  sue  canzoni  è nobile  quella  che  inco- 
mincia , Nell’  apparir  del  giorno  , e in  citi 
per  lodare  il  suo  mecenate  adopera  un  in- 
venzione sommamente  poetica  e magnifica  ) 
introducendo  in  una  visione  à ragionar  di  lui 
la  virtù  della  benificenza,  ch'egli  specialmente 
voleva  esaltare.  Dell'  altra  canzone  , "Venite 
all'  ombra  de’gran  Gigli  d'oro , stimata  al  suo  • 
apparire  un  prodigio  di  vena  poetica , e che 
fu  l'Elena  dell' diade  di  contese  col  Castel  vetro» 
abbiamo  detto  del  suo  merito.  Ad  onta  del 

t 

vilipendio  in  cui  la  voleva,  quest ' ultimo  e dei 
difetti  da  noi  notati  pure  ritrovò  un  encomia- 
tore nel  sommo  degli  epici  italiani  , il  gran 
Torquato  Tasso,  che  ne  istituì  un  paragone 
al  Caro  assai  vantaggioso , con  un  ode  fran- 
cese del  celebre  Ronsard  scritta  nello  stesso 
argomento  de' Reali  di  Francia.  « M.  C.  I 
fiori  della  poesia  sogliono  essere  perpetui ; pe- 
rò qualunque  si  fosse,  quel  poeta  de' vòstri,  il 
quale  chiamò  Omero  sempre  fiorito,  usò  bella 

21 
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e convenevole  traslazione:  e bene  e convene- 
volmente, senza  dilungarsi  molto  da  questa 
imitazione  , disse  il  Caro  di  tesserne  corona 
ai  V alesj  e a' Farnesi  , e fo  di  lui  volentieri 
menzione , perchè  s' egli  si  fosse  vivo,  a gran 
fatti  de  Principi  grandi . non  mancherebbe 
grande  margviglioso  commendatore,  Così  di- 
cono molti  , i quali  non  vogliono  eh ’ alcuna 
Canzona  fatta  nelle  nuove  imprese  , si  possa 
agguagliare  a quella  nella  quale  è celebralo 
Enrico  re  di  Èrancia.  » ( Dialogo  iotitolato 
il  Cataneo  ovvero  degl’idoli,  Opere  voi.  1 .) 
Lo  stesso  gran  Torquato  fu  appunto  abba- 
gliato da  quei  difetti  da  noi  notati.  Tanto 
è' il  cattivo  esempio  che  neppure  i sommi  in- 
gegni , nè  un  gran  poeta  , e uno  scrittore 
il  più.  profondo  e raro  conoscitore  della  poe- 
sia della • quale  si  altamente  scrisse  e si  ad- 
dentro sentì  potè  sfuggire  di  farsi  impor- 
re dal  falso  stile  , dal  turgido  e dall'  affet- 
tata sublimità , in  una  parola  fu  aneli  egli  af- 
fascinato dal  gusto  che  già  cominciava  a 
depravarsi. 

Di  sopra  dicemmo  che  il  nome  del  Caro 
come  poeta  sarebbe  in  un  perfetto  obblio 
per  le  sue  rime  , ma  è celebrato  per  la  sua 
rinomata  versione  dell ’ Eneide ì che  dal  suo 
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apparire  venne  canonizzata  come  la  più  Leila 
versione  poetica  fatta  nelle  moderne  lingue. 
Imperocché  così  bene  trasporlo  la  maestà  di 
queir  altissima  composizione  , e imitando  la 
forza  delle  parole  espresse  le  sue  parti  , di 
guisa  che  si  disse  che  il  Caro  nato  fosse  per 
sì  degna  opera  , e per  ingrandir  la  gloria 
della  lingua  italiana  , bastevole  ad  innal- 
zarsi con  poetica  melodia  all'  altezza  di  qua- 
lunque più  perfetto  e più  armonioso  poema. 
Ne  fu  giustamente  esaltata  la  purità  della 
lingua  e la  varietà  del  numero  , per  certa 
aria  di  disinvoltura  eh'  ei  dimostra  nella 
schiavitù  di  porre  il  piede  nelle  orme  altrui , 
e per  certa  antica  patina  , secondo  si  espri- 
me l1  Algarotti  , che  co  latinismi  sa  dare  al- 
la sua  versione  ,*  nella  quale  s 1 incontrano 
lunghi  pezzi , ove  egli  simile  a limpido  fiu- 
me corre  i bei  sentieri  della  poe'sia  dietro 
V incomparabile  e divina  . Eneide  di  guisa 
che  non  pochi  con  appassionata  e soverchia 
affezione  hanno  costantemente  asserito  che 
se  Virgilio  vivuto  e scritto  avesse  nell'itala 
favella  , miglior  non  sarebbe  riuscito  t eroi- 
co suo  poema  dell ' Eneide  , della  traduzio- 
ne fatta  in  verso  sciolto  dal  Caro  , onde  si 
è detto  della  sua  versione  ciò  che  Cesare  Cre- 
hiouìbo  cantò  di  un  altra . 
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Virgilius  redeat , videattjue  Aeneida:  versu 
Arabiget  Hetrusco  scripserit , an  Lati© 

Seppe  il  Caro  con  somma  maestria  e avve- 
dutezza innestare  nella  sua  versione  alcuni 
be'  versi  del  Dante  e del  Petrarca  , resti- 
tuendo al  poeta  latino  ciò  che  ne  aveano 
improntato  i poeti  italiani  in  molti  luoghi . 
Jl  Caro  va  di  pari  passo  coli  originale , che 
se  non  sopera  giunge  talora  ad  agguaglia- 
re , poiché  è impossibile  non  dico  superare , 
ma  avvicinarsi  ad  un  poeta  che  scriveva 
con  tanta  arte  che  ne  venne  risguardato  il 
tipo.  Generalmente  parlando  la  poesia  della 
versione  del  Caro  è si  bella  , sì  maestosa  , 
sì  limata  , e al  tempo  stesso  sì  naturale  , 
che  questa  versione  si  tenne  e si  terrà  sem- 
pre per  una  delle  più  eccellenti  che  van- 
tar possa' la  poesia  italiana.  Jl  verso  è ener- 
gico , armonioso  , sonoro  ì Jluido  e scor- 
revole. Le  frasi  sono  pure  e scelte  , le  pa- 
role tutto  proprie  e tersissime  , di  guisa 
ctì  è un  vero  tesoro  della  lingua  italiana.. 
1 pensieri  sono  espressi  con  grande  ener- 
gia , e maestria  somma , e tutte  le  idee 
spno  mirabilmente  .iraslatate.  Manifestò  som- 
ma perizia  nel  verseggiare  , avendo  pelpri - 
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mo  dato  al  verso  sciolto  uno  splendore  e 
un  armonia  particolare  , di  modo  che  que - 
sta  sua  versione  fece  salire  ad  alta  riputa- 
zione gli  sciolti  9 tenuti  in  poco  conto  per 
la  fiacchezza  con  cui  erano  dettati  quelli 
dell'  Italia  liberata  del  Trissino. 

Malgrado  tali  e tante  bellezze  che  la  ren- 
dono una  versione  impareggiabile  , bisogna 
nondimeno  confessare  che  non  tutte  le  sue 
parti  siano  condotte  colla  stessa  diligenza , 
e non  senza  ragione  alcuni  critici  vi  hanno 
appuntato  diversi  difetti.  Abbiamo  disopra 
detto  che  il  Caro  scrittore  castigatissimo  di 
prosa , fu  alquanto  licenzioso  nel  verso  non 
avendo  potuto  sfuggire  la  cattiva  influen- 
za del  suo  secolo.  E siccome  nelle  sue  ri- 
me e specialmente  in  quella  canzone  che  fu 
cagione  di  sì  aspra  tenzone  tra  lui  e 7 Ca- 
slel vetro  vi  sparse  de' freddi  concetti  , .dei 
pensieri  concettosi  , e lambiccati  , delte  fi- 
gure tronfe  , dell'  ampolloso  , e un  affet- 
tata sublimità  ^ còsi  non  si  potè  preservare 
dagli  stessi  difetti  nella  sua  incomparabile 
versione  nella  quale  . seguiva  sempre  da 
vicino  la  magniloquenza  e la  perfezione 
di  quell'  altissima  poesia  , e seguiva  so- 


Digitized  by  Googl 


*46  vita 

praltutto  l energia  e la  maestà  del  vena 
della  Divina  Commedia.  Quindi  tratto  tratto 
si  osservano  freddi  concetti  giuochi  di  pa- 
role, figure  gigantesche  e strane , un  affet- 
tata sublimità  e una  ristucchevole  prolissità , 
( giacché  i versi  italiani  superano  i latini 
di  cinquemila  e cinquecento f altre  volte  la 
maestà  delC  originale  è resa  deforme  , ' di 
guisa  che  V AJgarolli  non  ebbe  ritegno  di 
proverbiare  la  versione  del  Caro  in  un  mo- 
do troppo  rigido  dicendo . 

Che  soffiò  il  Caro  entro  la  grave  tuba 

Del  severo  Maron  freddi  concetti. 

* Il  prefato  scrittore  distese  una  critica  trop- 
po minuta  della  versione  del  Caro  e spesso 
vi  vide  col  microscopio  i difetti  * ingigan - 
dendo  de'  leggieri  nei  , e censurando  trop- 
po severamente  alcune  lievi  colpe.  Oltre  al- 
cune mende  gramaticali  e poetiche  additò 
alcuni  luoghi  tradotti  còn  soverchia  prolis- 
sità , altri  bassamente  tradotti  , altri  con- 
trari alle  costumanze  , fra ’ quali  si  menò 
gran . romore  perchè  egli  abbia  messo  in  boc- 
ca a Virgilio  e drappi  e giubbe  di  moresco 
lavoro  j mentre  il  vocabolo  moresco  è stalo 
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introdotto  molti  secoli  dopo  ( Lettere  di  Po» 
lianzio  ad  Ermogene  intorno  alia  traduzio- 
ne dell’  Eneide  di  Anoibal  Caro.  Opere  scel- 
te , Milano  182Ò  , voi.  2 da  pag.  272  a 
368  ).  Risponderemo  all  Algarotli  colle  pa- 
role del  suo  elogista  il  conte  Gio. Battista 
Giòvio  » in  tante  miglia] a di  versi  di  quella 
franca  traduzione  sono  ancora  pochi  i cri- 
ticati e i criticabili  , per  toglierle  quei  gri- 
do in  cui  è salita  meritamente  ; chè  e l'on- 
da del  verso  è maestrevole , e vegliatissima 
ne  è la  lingua  coll ’ intreccio  spontaneo  di 
versi  e di  frasi  del  Dante  e del  Petrarca, 
così  che  potrebbe  quasi  sospettarsi  nel  no- 
stro Poliamo  un  cotal  poco  di  gelosia  di 
mestiero  e rivalità  verso  il  Caro  , per  cui  e- 
saltò  il  verso  sciolto  e cessò  di  essere  vii  co- 
sa. Sembra  strano  che  il  Caro  , che  non 
, fu  gran  poeta , lo  sembrò  grande  traducen- 
do , e vien  voglia  di  dire  che  tenesse  dal 
soggetto  un  abito  di  maestà.  » ( Elogio  dei 
conte  Alga  rotti  , Opere  voi . g ).  Lo  stesso 
Algarotti  malgrado  le  sue  appuntature  tie- 
ne la  versione  del  Caro  in  gran  conto  : k 
Sì  certo , die  egli , che  io  la  tengo  in  pre- 
gio , e terrolla  mai  sempre  , finché  miglio- 
re versione  di  quella  non  esca  in  luce . Nè 
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20  sarei  altrimenti  d opinione  che  dovesse 
altri  pensare  a tentar  di  bel  nuovo  la  di- 
vina Eneide , come  dopo  il  Caro  fatto  hanno 
in  verso  sciolto , unica  maniera  di  tradurre  i 
poetiy  il  Guidiccioni  e TAngelucci  ( e diremo 
noi  cento  altri)  più  fedeli  del  Caro , ma  al - 
V incontro  più  servili , immuni  da  suoi  vizi, 
' ma  privi  eziandio,  delle  sue  virtù.  E orrei 
piuttosto  che  altri  prendesse  a correggere  la 
versione  del  Caro  , buonissima  in  molte  parti 
sue  , purgandola  così  dagli  errori  notati  , 
come  da  altri  a quelli  somiglianti  che  infet - 
tanla  a luogo  a luogo  » Tutte  le  notate  mende 
il  Caro  le  avrebbe  forse  fatto  disparire  se  a • 
vesse  potuto  darci  V ultima  ripulitura , poi- 
ché essendo  egli  prevenuto  dalla  morte  la- 
sciò la  sua  versione  di  primo  getto  , e co- 
me era  uscita  dalla  penna  , di  guisa  che  in 
ciò  ebbe  comune  la  sorte  coll'  originale  cioè 
di  restare  imperfetta.  E se  il  primo  getto 
è così  eccellente  , al  certo  sarebbe  in  tutte 
le  parti  perfettissima  se  veniva  ritoccata  e 
ripulita.  Malgrado  le  immense  versioni  del  - 
V Eneide  fatte  sino  a questi  dì  il  Caro  siede 
tra  esse  come  Giove  nell'  Olimpo  sulle  mi- 
nori deità  , e nè  forse  vi  sarà  alcuno  che 
lo  trabalzerà  dal  soglio  che  occupa . 
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ARGOMENTO. 

MaWda  Eolo  i venti  «'preghi  di  Giunone; 

E le  navi  trojaue  ai  lidi  spinge 
Della  nuopa  Cartago  ivi  riceve 
Enea  la  bella  Dido  r a cui  Cupido 
Sotto  forma  d’  Ascauio  inspira  amore. 

« 

C^uell’  io  che  gih  tra  selve  e tra  pastori 
Di  Titiro  sonai  1’  umil  sampogna  , 

E che , de’boschi  uscendo,  a mano  a mano 
Fei  pingui  e colti  i campi  , e pieni  i voti 
D’  ogu’  ingordo  colono  , opra  che  forse 
A gli  agricoli  è grata  ; ora  di  Marte 
' L’armi  canto  , e’1  valor  del 'grand’ Eroe 
Che  pria  da  Troja  per  destino  a i liti 
D’ Italia  e di  Lavinio  errando  venne  ; 

i ' 

E quanto  errò  , quanto  sofferse  , in  quanti 
E di  terra  e di  mar  perigli  incorse  j. 

Come  il  traea  T iusuperabil  forza 
Del  cielo  , e di  Giunon  l’ ira  tenace  ^ 

E con  che  dura  e sanguinosa  guerra 
Fondò  la  suà  cittade  , e gli  suoi  Dei 
Ripose  in  Lazio  ; onde  cotanto  erebbe 
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21  nome  dei  Latini  , e il  regno  d’  Alba, 

E le  mura  e T imperio  alto  di  Roma. 

Musa  , tu  che  di  ciò  sai  le  cagioni  , 

Tu  le  mi  detta.  Qual  dolor , qual  onta 
Fece  la  Dea  , eh’  è pur  donna  e regina 
De  gli  altri  Dei , sì  nequitosa  ed  empia 
Contra  un  sì  pio?  Qual  suo  nume  Tespose 
Per  tanti  casi  a tanti  affanni?  Ahi!  tanto 
Possono  ancor  lassù  l’ ire  e gli  sdegni  ? 

Grande  , antica  , possente  e bellicosa 
Colonia  de1  Fenici  era  Cartago  , 

Posta  da  lunge  incontr1  Italia  e ’nconUa 
A la  foce  del  Tebro  $ a Giunon  cara 
Sì  , che  le  fur  men  care  ed  Argo  e Samo. 
Qui  pose  Tarmi  sue  , qui  pose  il  carro 
. Qui  di  porre  avea  già  disegno  e cura 
(Se  tale  era  il  suo  Fato)  il  maggior  seggio, 
È lo  scettro  anco  universal  del  mondo. 

Ma  già  contezza  avea  eh1  era  di  Troja 
Per  uscire  una  gente  : onde  vedrebbe 
Le  sue  torri  superbe  a terra  sparse  , 

E de  la  sua  ruina  alzarsi  in  tanto  , 

Tanto  avanzar  d’orgoglio  e di  potenza, 
Che  ancor  de  l1  Universo  imperio  avrebbe  : 
Tal  de  le  Parche  la  volubil  rota 
Girar  saldo  decreto.  Ella,  che  tema 
Avea  di  ciò  , non  posto  anco  in  oblio 
Come  a difesa  de1  suoi  cari  Argivi 
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Fosse  a Troja  acerbissima  guerriera  , 
Ripetendone  i semi  e le  cagioni  , 

Se  ne  sentia  nel  cor  profondamente 
Or  di  Pari  il  giudicio,  or  l1  arroganza  • 

D’ Antigone , il  concubito  d’ Elettra  , 

Lo  scorno  d’  Ebe  , alfin  di  'Ganimede 
E la  rapina  e‘i  non  dovuti- onori. 

Da  tante  , olire  il  timor  , faville  accesa 
Quei  pochi  afflitti  e miseri  Trojani 
Ch’  avanzaro  a gl’ incendendj  , a .le  ruine  , 
Al  mare  , ai  Greci , al  dispietato  Achilie  , 
Tenea  lunge  dal  Lazio  : onde  gran  tempo 
Combattuti  dai  venti  e dal  destino 
Per  lutti  i mari  andar  raminghi  e sparsi. 

Di  sì  gravoso  affar,  di  sì  grati  mole 
Fu  dar  principio  a la  romana  gente. 

Eran  di  poco  , e del  cospetto  appena 
De  la  Sicilia  navigando  usciti  , 

E già,  preso  de  l’alto,  a piene  vele 
Se  ne  gian  baldanzosi  , e con  le  prore 
E co1  remi  facean  1’  onde  spumose  5 
Quando  punta  Giunon  d’amara  doglia  , 
Dunque  (disse)  eh’  io  ceda?  e che  di  Troja 
Venga  a signoreggiar  Italia  un  re  , 

Ch’io  noi  distorni?  Oh  mi  son  contra  i Fati. 
Mi  sieuo.  Osò  pur  Pallade  , e poteo 
Ardere  e soffocar  già  de  gli  Argivi 

\ . 1 1 - ‘ . 

* ii  •*. . 
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Tanti  navilj  , e tanti  corpi  ancidere 
Per  lieve  colpa  e folle  amor  d’  un  solo 
Ajace  d’  O'iléo.  Centra  costui 
Ella  stessa  vibrò  di  Giove  il  telo 
Giù  da  le  nubi  j ella  commosse  i venti 
E turbò  ’l  mare  , e i suoi  legni  disperse  ; 
E quando  ei  già  dal  fulminato  petto 
Sangue  e fiamme  anelava  , a tale  un  turbo 
In  preda  il  diè  , ebe  per  acuti  scogli 
Miserabil  ne  fè  rapina  e scempio. 

Tanto  può  Palla  ? Ed  io,  io  de  gli  Dei 
Regina,  io  sposa  del  gran  Giove  e suora, 
Sou  di  quest' una  gente  ornai  tant’ anni 
[Nimica  in  vano?  E chi  più  de1  mortali 
Sara  che  mi  sacrifichi  , e mi  adori  ? 

Ciò  fra  suo  cor  la  Dea  fremendo  ancora, 
Giunse  in  Eolia  , di  procelle  e -d’ Austri 
E de  le  furie  lor  patria  feconda. 

Eoio  è suo  re,  ch’ivi  in  un  antro  immenso 

Le  sonore  tempeste  e i tempestosi 

"Venti  , sì  com  è d’uopo,,  affreua  e regge. 

Eglino  impetuosi  e ribellanti 

Tal  fra  lor  fanno  e per  quei  chiostri  un  fremito, 

Che  ne  trema  la  terra  e n’urla  il  monte. 

Ed  ei  lor  sopra  , realmente  adorno 

Di  corona  e di  scettro,  in  alto  assiso, 

L’ira  e gl’  impeti  lor  mitiga  e moloc. 
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Se  ciò  no»  fosse  , il*  mar  , la  terra  e ’1  cielo 
Lacerati  da  lor  confusi  e sparsi  . 

Con  essi  andrian  per  Io  grati  vano  a volo. 
Ma  la  possa  maggior  del  padré  eterno 
Provide  a tanto  mal:  serragli  e tenebre 
D’  abissi  e «li  caverne  , e moli  e monti 
L’or  sopra  impose  5 ed  a re  tale  il  freno 
Ne  diè  , ch’.ei  ne  potesse  or  questi  , or  quelli 
Con  certa  legge -o  rattenere  , o spingere. 

A cni  d’  avanti  1’  orgogliosa  Giuno 
Allor  umile  e supplichèvol  disse  : 

Eolo  (poi  che  ’1  gran  Padre  del  cielo 
A tanto  ministerio  ti  prepose 
Di  correggere  i venti  e turbar  T onde)  , 
Gente  inimica  a me  , inai  grado  mio  9 
Naviga  il  mar  Tirreno  } e giunta  a vista 
E già  d’  Italia  , al  cui  reame  aspira  5 
E d’  Ilio  le  reliquie  , anzi  Ilio  tutto 
Seco  v’ adduce,  i suoi  vinti  Penatf. 

Sciogli  , spingi  i tuoi  venti  ,,  gonfia;  F onde, 
Aggiragli  , confondigli  , sommergigli  , 

O dispergigli  almeno.  Appo  me  sóno 
Sette  e sette  leggiadre  ninfe  e bellè  ^ 

E.  di  tutte  più  bella  e più  leggiadra 
È Dejopéa.  Costei  vogl’io  , per  metto  ■ 

Di  ciò  , che  sia  tua  sposa  5 e che  tu  seco  ' 
Di  nodo  indissolubile  congiunto 


a54  . E W E 1 I)  K 

Viva  lieto  mai  sempre  e ne  divenga 

Padre  di  beliate  di  te  degna  prole. 

Eolo  a rincontro  , A te  , regina  (disse)  , 
Conviensi  che  tu  scopra  i tuoi  desiri  5 
Ed  a me  ch’io  gli  adempia.  Io  ciò  che  sono, 
Son  qui  per  te.  Tu  mi  fai  Giove  amico  , 
Tu  mi  dai  questo  scettro  e questo  regno  j' 
Se  re  può  dirsi  un  che  comandi  a’.veuù. 

10  , tua  mercè  , su  co’  Celesti  a mensa 
Nel  ciel  m’  assido  j e co'  mortali  in  terra 
Son  di  nembi  possente  e di  tempeste. 

Cosi  dicendo  , al  cavernoso  monte 
Con  lo  scettro  d’un  urto  il  fianco  aperse  } 
Onde  repente  a stuolo  i venti  uscirà. 

Avean  già  co’lor  turbini  ripieni 
Di  polve  e di  tumulto  i colli  e i campi  ; 
Quando  quasi  in  un  gruppo  ed  Euro  e Noto 
S’  avventarou  nel  mare  , e fin  da  1’  imo 
Lo  turbar  sì  , che  ne  ièr  valli  e monti  : . 
Monti  , ‘.eh’  al  ciel  quasi  di  neve  aspersi  , 
Sorti  1’  un  dopo  1’  altro  , a mille  a mille 
Volgendo  , se  ne  grau  caduchi  e mobili 
Con  suono  e con  mina  i liti  a frangere. 

11  grido  , lo  stridore  , il  cigolare 
De’  legni  , de  le  sarte  e de  le  genti  , 

I nugoli  che  ’1  cielo  e ’l  dì  velavano  , 

La  buja  notte , ond’  era  il  mar  coverto  , 
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I tuoni  , i lampi  spaventosi  e spessi  , 

Tutto  ciò  che  s1  udfa  , ciò  che  vedevasi, 
Kappresentava  orror  , perigli  e morte. 
Smarrissi  Enea,  di  tanto  , e tale  un  gelo 
Sentissi  , che  tremante  al  ciel  si  volse 
Con  le  man  giunte  , e sospirando  disse  ; 

O mille  volte  Jòrtuuaii'  e mille 
Color  che  sotto  Troja  e nel  cospetto 
De’  padri  e de  la  patria  ebbero  in  sorte 
Di  morir  combattendo  ! O di  Tideo 
Fortissimo  figliuol  ! eh’  io  non  potessi 
Cader  per  le  tue  mani  , e lasciar  ivi 
.Questa  vita  affannosa  , ove  lascio  Ha 
Vinto  per  man  del  bellicoso  Achille 
Eltor  famoso  e Sarpedonte  altero  ? 

E se  d’  acqua  perire  era  il  mio  fato  , 
Perchè  non  dove  Xanto  , o Sirnoenta 
Volgon  lant’  armi  e tanti  corpi  nobili.? 

Così  dicea  ; quand’  ecco  d1  Aquilone 
Una  buffa  a rincontro  ì che;  stridendo 
Squarciò,  la  vela  , e ’l  mar  spinse,  a le  stelle. 
Fiaccarsi  i remi  $ e là  Ve  era  la  prua  , 
Girossi  il  fianco;  e d’acqua  un  monte  intani» 
Venne  come  dal  ciclo  a cader  giu.  • •'  • 

Pendono  or  questi  or  quelli  a Tonde  ip  cima; 
Or  a questi  or  a quei  s1  apre  la  terra  • 

Fra  due  liquidi  moniti  , ove  T arena 


256  K S E ID  E 

Non  men  eh1  a i liti  si  raggira  e ferve. 

Tre  ne  furon  dal  Noto  a 1’  are  spiute 
( Are  chiaman  gli  Ausonj  un  sasso  alpestro 
Da  l’altezza  de  1’ onde  allor  celato. -, 

Che  sorgea  primo  in  alto  mare  altissimo)  } 
E tre  ne  fur  dal  pelago  a le  Sirti  , 
Miserabile  aspetto  ! ne  J e secche 
Tratte  da  T Euro  , e ne  T arena  immerse. 
IJaa  , che  ’l  carco  avea  del  fido  Oroote 
Con  le  genti  di  Licia  , avanti  agli  occhi 
Di  lui  perì,.  Venne  da  Borea  un’  onda , 
Anzi  un  mar  che  dà  poppa  in  guisa  urtojla 
Che  ’l  temon  fuori*  e T temoni er  ne  spinse  j 
E lei  girò  sì  j che  ’l  suo  giro  stesso 
Le  si  fe’ sotto  e vòrtice  e vorago  5 
Da  cui  rapita  , vacillante  e china  , 

Quasi  stanco  paleo  , tre  volte  volta 
Calossi  gorgogliando  , e s’  affondò. 

Già  per  1’  ondoso  mar  disperse  e rare 
Le  navi  e i naviganti  si  vedevano  : 

Già  per  tutto  di  Troja  a 1’  onde  io  preda 
Arme  , tavole  , arnesi  a nuoto  andavano  : 
Già  quél  ch’era  più  valido  e più  forte 
Legno  d’ Ilì'onéo  , già  quel  d’  Acate 
E quel  d’  Abante  e quel  del  vecchio  Alete, 
Ed  al  fin  tutti  sconquassati  , a 1’  onde 
Micidiali  aveano  i fianchi  aperti  ; 
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Quando  a tanto  rumor  da  V antro  uscito 
Il  gran  Nettuno  , e visto  del  suo  regno  .. 
Rimescolarsi  i più  riposti  fondi, 

O , disse  irato  , ond’  è questa  importuna 
Tempesta  ? E grazioso  il  capo  fuori  ' 

Trasse  de  f onde  ; e rimirando  intorno.. 

Per  lo  mar  tutto  dissipati  e -làceri 
Vide  i.  legni  d1  Enea  j vide  lo  strazio 
De'  suoi , eh'  a la  tempesta  , a la  ruma 
E del  mare  e del  cielo  erano  esposti. 

E ben  conobbe  in  ciò  , come  suo  frate  , 

Che  ne  fora  cagion  l1  ira  e la  froda 
De  l'empia  Giuno.  Euro  a «e  chiama  e Zefiro, 

E ’n  tal  guisa  acremente  li  rampogna  : 

Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s’ alletta  , 
Bazza  perversa  ? Voi  , voi  , senza  me  , 

Nel  regno  mio  la  terra  e ’1  ciel  confondere, 

E far  nel  mare  un  sì  gran  moto  osate  ? 

Io  vi  farò  ....  Ma  di  mestiere  è prima 
Abbonozzar  quest’ onde.  Altra  fiala 
In  altra  guisa  il  fio  mi  pagherete  • 

Del  fallir  vostro.  Via  tosto  di  qua  , 

Spirti  malvagi  ; e da  mia  parte  dita 
, Al  vòstro  re  , che  questo  regno  *e  questo 
Tridente  è'  mio  , e che  a me  solo  è dato. 
Per  lui  souo  i suoi  sassi  e le  sue  grotte  , 
Casè  degne  di  voi.  Quella  è sua  reggia  v 
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Quivi  solo  si  vanii  5 e per  regnare  , 

De  la  prigion  de’  suoi  venti  non  esca. 

Così  dicendo,  in  quanto  appena  il  disse  , 
La  tempesta  cessò  , s’  acquetò  ’1  mare  , 

Si  dileguar  le  nubi  , apparve  il  sole. 
Cimóloe  e Triton  , l1  una  con  1’  onde  , 

L’  altro  col  dorso  , le  tre  navi  indietro 
Ritirar  da  lo  scoglio  in  cui  percossero.  . 

Le  tre  che  ne  l1  arena  eran  sepolte  , 

Egli  stesso  , le  vaste  sirti  aprendo  , 

Sollevò  col  tridente  , ed  a se  trassele.  • 
Poscia  sovra  al  suo  carro  d’  ogn’  intorno 
Scorrendo  lievemente  , ovunque  apparve  , 
Agguagliò  1 mare  , e lo  ripose  in  calma. 

Come  addivien  sovente  in  un  gran  popolo, 
Allor  che  per  discordia  si  tumultua  , 

E ’mperversando  va  la  plebe  ignobile  5 
Quando  l’aste  e le  faci  e i sassi  volano, 

E 1’  impeto  q ?1  furor  1’  arme  ministrano  : 
.Se  grave  personaggio  è di  gran  merito 
Esce  lor  contro  , rispettosi  e timidi-, 

Fatto  silenzio  , attentamente  ascoltano, 

Ed  al  detto  di  lui  tutti  s’  acquetano  : 

Così  d’  oghi  ruina  e d’  ogni  strepito 
Fu  i mar  disgombro,  allor  che  umile  e placido 
A ciel'  aperto  il  gran  reltor  del  pelago 
Co’ suoi  lievi  deslrier  volando  scorselo,* 
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Stanchi  i Trojani  a i liti  ch’erano  prossimi 
Drizzaro  il  corso,  e1  n Libia  si  trovarono. 

E di  là  longo  la  riviera  un  seno  , 

Anzi  un  porto  ; chè  porto  un1  isoletla 
Lo  fa  , che  in  sa  la  bocca  al  mare  oppons». 
Questa  si  sporge  co’  suoi  fianchi  in  guisa  , 
Ch’  ogni  vento  , ogni  flutto  , d’  ogni  lato 
Che  vi  percuota  , ritrovando  intoppo  , 

O si  frange,  o si  sparte,  o si  riversa. 

Quinci  e quindi  alti  scogli  e rupi  altissime, 
Sotto  cui  stagna  spazioso  un  golfo 
Securo  e queto  $ e v’Jia  d’  alberi  sopra 
Tale  una  scena  , che  la  luce  e ’l  sole 
Vi  raggia  , e non  penetra:  un’  ombra  opaca , 
Anzi  un  error  di  selve  annose  e folte. 

D’  incontro- è di  gran  massi  e di  pendenti 
Scogli  un  antro  muscoso,  in  cui  dolci  acque 
Fan  dolce  suono  5 e v’  ha  sedili  e sponde 
Di  vivo  sasso  : albergo  veramente 
Di  Ninfe,  ove  a fermar  le  stanche  navi 
Nè  d’àncora  Ve  d’uopo  , iiè  di  sarte.-  . . 
Qui  sol  con  selle',  che  raccolse  appena 
Di  tanti  legni  , Enea  ricoverossi. 

«Qui  stanchi  tutti  e maceri  , e del  mare. 
Ancor  paurosi  , i liti  appena  attinsero  , 

Che  a terra  avidamente  si  gittarono, . 

Acute  fece  in  pria  selce  e focile 
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Scintillar  foco  , e diegli  esca  e fomento. 
Altri  poscia  d’  intorno  ad  altri  fochi 
(Come  quei  che  di  vitto  avean  disagio  , 

E le  biade  trovar  corrotte  e molli) 

Si  dier  con  varj  studj  e varj  ordigni 
A rasciugarle  , a macinarle  , a cuocerle. 

Intanto  Enea  sovr’  un  de’ scogli  asceso, 
Quanto  si  discopria  cod  l’occhio  intorno 
Stava  mirando  s*  alcun  legno  fosse 
Per  alcun  luogo  apparso  , o quel  d’  Anteo  , 

0 quel  di  Capi,  o pur  quel  di  Calco, 

Che  in  poppa  avea  la  piu  sublime  insegna. 
Niun  ne  vide  : ma  ben  vide  errando 

Gir.  per  la  spiaggia  tre  gran  cervi  , e dietro 
D'altri  minori  iunumerahil  torma*, 

Che  in  sembianza  d’armenti  empiati  le  valli. 
Fermossi  ; e pronto  a colai  uso  avendo 
L’arco  e ’l  turcasso  (che  qu^st’armi  appresso 
GJi  portava  mai  sempre  il  fido  Acate)  , 

Diè  lor  di  piglio  ; e saettando  prima 

1 primi  tre  che  piu  vide  altamente 
Erger  le  teste  e inalberar  le  corna  , 

Centra ’l  volgo  si  volse.;  e ’l  1 ito  e ’l  bosco, 
Ovunque  scorgea  , folgorò  tutto. 

Ne  cacciò  , ne  ferì  , strage  ne  fece 
A suo  dilètto  ; nè  si  vide  prima 
Sazio  , che  come  sette  eran  -le  navi  , 
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Sette  non  vedesse  a terra  stesi. 

In  questa  guisa  , ritornando  al  porto  , 

Gli  sparti  parimente,  a’ suoi  compagni  ; 

E con  essi  del  vin  , che  ’1  buon  Aceste 
A r uscir  di  Sicilia  in  don  gli  diede  3 
Molt’ urne  dispensò  per  ricrearli. 

Poscia  a conforto  Iot  cosi  lor  disse  : 

• Compagni , rimembrando  i nostri  affanni , 
Voi  n’  avete  Infiniti  ornai  sofferti 
Vie  più  gravi  di  questi.  E questi  fine  , 
(Quando  che  sia)  la  dio  mercede  , avranno. 
Voi  la  rabbia  di  Scilla  , yoì  gli  scogli 
Di  tutti  i mari  ornai  , voi  de’  Ciclopi 
Varcaste  i sassi  : ed  or  qui  salvi  siete. 
Riprendete  l1  ardir  , sgombrate  i petti 
Di  tema  e di  tristizia.  E’«verrà  tempo 
Un  dì  , che  tante  e così  rie'  venture  , 

Non  eli’  altro  , vi  saran  dolce  ricordo. 

Per  vai  j casi  e per  acerbi  e duri  ' 

Perigli  è d1  uopo  far  d’ Italia  acquisto. 

Ivi  riposo  , ivi  letizia  piena  • 

Vi  promettono  i Fati  ; e nuova  Troja 
E nuovi  regni  al  fine.  Itene  intanto; 
Soffrite  , mantenetevi  , serbatevi  • 

A questo  , che  dal  ciel  si  serba  a voi  9 
Sì  glorioso  e sì  felice  stato. 

Così  dicendo  a suoi , pieno  in  se  stesso 
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D’alti  e gravi  peusier  , letica  velalo 
Con  la  fronte  serena  il'  cor  doglioso.* 

Fecer;  tutti  co#raggie  ; e di  cibo  avidi 
Già.  rivolti  alla  preda  , altri  le  térgora 
Le  sveigon  da  le  coste  , .altri  sbranandola 
Mentre  è tiepida  ancor  , mentre  che  palpita, 
Lunghi  schidoni  e gran  caldaja  apprestano, 
E r acqua  intorno  e ’l  fuoco  vi  ministrano. 
Poscia  d’  un  prato  e seggio  e mensa  fattisi, 
Taciti  prima  sopra  1’  erba  aliandosi  , 

D’ opima  carne  e di  viti  vecchio  empiendosi, 
Quando  puon  lietamente  si  rioreauo. 

Poiché  fur  sazj  , a ragionar  si  diero  , 
Con  voce  or  di  timore  or  di  cordoglio  , 

De’  perduti  compagni  , iu  dubbio  ancora 
Se  fosser  vivi  , o se  pur  giunti  al  fine 
Più  de’  richiami  Ior  nulla  curassero. 

Enea  vie  più  di  tutti  e di  pielale 
E di  dolor  compunto  , il  caso  acerbo 
Or  d’  Am  ico  , or-  d’  Oronle  , e Lieo  e Già 
Ne’  sospir  richiamava  , e il  buon  Cloanto. 

Ei;ano  al  fine  ornai;  quando  il  gran  Giove 
Da  1’  alta  spera  sua  mirando  in  giuso 
La' terra  e ’J  mar  di  questo  basso  globo, 
Mentre  di  lito  in  1 ito  , e d’uno  in  altro 
.Sceme  i popoli  tutti,  al  cielo  in  cima 
Fermossj  , e -ne  la  Libia  il  guardo  affisse. 
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Venere  , allor  eh’  a le  terrene  cose 
Lo  vide  intento  , dolcemente  afflitta 
Il  volto,  e molle  i begli  occhi  lucenti  , 

Gli  si  fefce  d avanti  , e cosi  disse: 

Padre  , che  dei  mortali  e de1  Celesti 
Siedi  eterno  monarca  , e folgorando 
Empi  di  tema  e di  spavento  il  mondo  , 

E «piale  ha  contra  te  fallo  sì  grave 
Commesso  Enea  mio  figlio,  e i suoi  Trojani, 
Che  dopo  tanti  affanni  e tante  stragi 
Ch’  han  di  lor  fatto  il  ferro,  il  foco  e ’1  m$re, 
Non  trovin  pace  , nè  pietà  , nè  loco 
Pur  che  gli  accetti  ? In  colai  guisa  ornai 
Del  mondo  son  , non  che  d1  Italia  , esclusi. 

10  mi  credea,  Signor  , (quel  che  promesso 
N\era  da  te)  che  tornasse  anco  un  giorno, 
Quando  che  fosse  , il  generoso  germe 

Di  Dàrdano  a produr  quei  gloriosi  ••  „ ' 
Eroi  , quei  Duci  invitti  , quei  Romani 
De  P universo  domatori  e donni  : . . 

E tu  ne’l  promettesti.  Or  come  , Padre  , 

11  eie!  cangia  destino  , e tu  consiglio  ? 
Questa  sola  credenza  era  cagione  . 

Di  consolarmi 'in  parte  de  T eccidio 
De  la  mia  Troja  , eh1  io  soffrissi  in  pace 
Tante  rufnè  sue  , fato  con  fato 
Ricotti  pensando.  Or  la  fortuna:  stessa  ' 
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E vie  più  fera  la  persegue  e dura. 

E quanto  durerà  , Signor  ancora  ? 

Tal  non  fu  già  d’  Antenore  1’  esilio  ; 

C1T  ei  non  più  tosto.de  Tachive  schiere 
Per  mezzo  uscio.,  che  con  felice  corso 
Penetrò  d’  Adria  il  seno  5 entrò  securo 
Nel  regno  de’  Liburni  ; andò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo  ; e là  Ve  il  fiume 
Premendo  il  monte  intuona,  e là  Ve  aprendo 
Fa  nove  bocche  in  mare  , e mar  già  fatto 
Inonda  « campi,  e rumoreggia  e frange  , 
Padoà  fondò  , pose  de’ Teucri  il  seggio  , 

E diè  lor  nome  , e le  lor  armi  affisse. 

Ivi  ridotto  il  suo  regno  , e composto 
Quietamente  , or.  lo  si  gode  in  pace. 

E noi  , noi  del  tuo  sangue  , e che  da  te 
Avemo  anco  del  cielo  arra  e possesso  , 

Ad  una  sola  indegnamente  in  ira  , 

Perdute  , oimè  ! le  proprie  navi  , fuori 
Siamo  Italia,  e di  speranza  ancora 
Di  non  mai  più  vederla.  Or  questo  è ’1  pregio 
Che  si  deve  a pietade  ? E questo  è ’1  regno 
Che  da  te  , padre  mio  , ne  si  promette  ? 

Sorrise-  Giove  , e con  quel  dolce  aspetto 
Con  che  ’1  ciel  rasserena  e le  tempeste  , 
Rimirolla  , baciolla  , e cosi  disse  r 

Non  temer  , Citerea  , che  saldi  e certi 
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Stanno  i Fati  de’ tuoi.  S’adempiranno 
Le *ruie  promesse  : sorgeran  le  torri 
De  la  novella  Troja  r vedrai  le  mura 
Di  Laviuio  $ porrai  qui  fra  le  stelle 
Il  magnanimo  Enea.  Che  nè  ’l  destino 
In  ciò  si  cangerà  , nè  ’l  mio  consiglio. 

Ma  per  trarti  d’  affanni  , io  te  ’l  dirò 
Piu  chiaramente  ; e scoprirotti  intanto 
De'  Fati  i più  reconditi  secreti. 

Figlia  , il  tuo  figlio  Enea  tosto  in  Italia 
Sarà  , farà  gran  guerra  , vincerà  : 

Domerà  fere  genti  : imporrà  leggi  : 

Darà  costumi  , e fonderà  città  j 
E di  già  , vinti  i Rutuli  , tre  verni 
E tre  stati  regnar  Lazio  vedrallo. 

Ascanio  giovinetto  , or  detto  Julo  , 

Ed  Ilo  prima  infin  di’  Ilio  non  cadde  , 

. Succederagli  5 e trenta  giri  interi 

Del  maggior  lume,  il  sommo  imperio  avrà. 
Trasferirallo  in  Alba  : Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  sua  possente  e chiara. 

Qui  regneranno  poi  sotto  la  gente 
D’ Ettorre  un  dopo  l’altro  un  corso  d’anni 
Tre  volte  cento  5 finch’  Ilia  regina 
Vergine  e sacra  , del  gran  Marte  pregna  , 
D’ un  parto  produrrà  gemella  prole. 

Indi  capo  ne  fia  Romolo  invitto. 

a3 


Digitìzed  by  Google 


266  ENEIDE, 

Questi  , in  vece  di  manto  , adorno  il  tergo 
De  la  sua  marzi'al  nudrice  lupa  , 

Di  Marte  fonderà  la  gran  cittade  : 

E dal  nome  di  lui  Roma  diralla. 

A Roma  non  pongo  io  termine  o fine  : 

Chè  fia  del  mondo  imperatrice  eterna. 

E l’aspra  Giuno  , ch’or  la  terra  e ’l  mare 
E ’l  ciel  per  tema  intorbida  e scompiglia  , 
Con  più  sano  consiglio  al  mio  conforme 
Procurerà  che  la  romana  gente 
In  arme  e’n  toga  a 1’ Universo  imperi. 

E così  stabilisco  : e cosi  tempo 
Ancor  sarà  eh’ Argo  , Miceue  e Ftia 
E i Greci  lutti  tributarj  e servi 
De  la  casa  di  Assàraco  saranno. 

Di  questa  gente  , e de  la  Julia  stirpe  , 
Che  da  quel  primo  Julo  il  nome  ha  preso, 
Cesare'  nascerà  , di  cui  l’ impero  • 

E la  gloria  fia  tal  , che  per  confine 
L’  uno  avrà  l’Oceano  , e 1’  altra  il  Cielo. 
Questi  , già  vinto  il  tutto  , poi  onusto 
De  le  spoglie  sarà  de  1’  Oriente  , 

Aneli’  egli  avrà  da  te  qui  seggio  eterno  , 

E là  giù  fra’ mortali  incensi  e voti. 

L’  aspro  secolo  allor  , 1’  armi  deposte  , 

Si  farà  mite.  Allor  la  santa  Vesta 
E la  candida  Fede  e ’l  buon  Quirino 
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Col  frate  Remo  il  mondo  in  cura  avranno. 
Allora  con  salde  e ben  ferrate  sbarre 
De  la  guerra  saran  le  porte  chiuse  : 

E dentro  fra  la  ruggine  sepolto  , 

Con  cento  nodi  incatenato  e stretto 
Gran  tempo  si  starà  Tempio  Furore  5 
E rabbioso  fremendo  orribilmente  , 

Con  foco  a gli  occhi,  e bava  e sangue  a i denti, 
Morderà  1’  armi  e le  catene  iudorno. 

Cosi  detto  , spedì  tosto  da  T allo 
Di  Maja  il  figlio  a far  sì  , eh’ a’ Trojani 
Fosse  Cartago  e ’1  suo  paese  amico  5 * 
Perchè  del  Fato  la  regina  ignara  , 

Non  fosse  ior  , per  ferità  de’  suoi 
O per  sua  tema,  inospitale  e cruda. 
Vassene  il  messagger  per  T aria  a volo 
Velocemente  , e ne  la  Libia  giunto  , 

Quel  che  imposto  gli  fu  , ratto  eseguisce. 
E già  , la  dio  mercè  , lasdiano  i Peni 
La  lor  fierezza  5 e la  regina  in  prima  . 

S’ imbeve  d’  un  affetto  e d1  una  mente 
Verso  i Trojani  affabile  e benigna. 

La  notte  iotanto  del  pietoso  Enea 
Molti  furo  i-  sospir  , molli  i pensieri. 
Conchiuse  al  fin  eh’  a T apparir  del  giorno 
Spiar  dovesse  , e riportarne  avviso 
A’ suoi  compagni  , in  qual  paese  il  vento 
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Gli  avesse  spinti  ; e s1  uomini  , o pur  fere 
(Perchè  incolto  il  vedea)  quivi  abitassero. 
Così  tra  selve  ombrose  e cave  rupi 
Fatti  i legni  appiattar  , sol  con  Acate  , 

E con  due  dardi  in  mano  in  via  si  pose. 

In  mezzo  della  selva  una  donzella  , 

Ch’  era  sua  madre  , sì  com’  era  avanti 
Che  madre  fosse  , incontro  gli  si  fece. 
Donzella  a Tarmi,  al1  abito,  al  sembiante 
Parca  di  Sparta  , o qualein  Tracia  Arpalice 
Leggiera  e sciolta  , il  dorso  affaticando 
Di  fugace  destrier  , l1  Ebro  varcava. 

Al  collo  avea  di  cacciatrice  un  arco 
Abile  e lesto  , i crini  a T aura  sparsi  , 
]STudo  il  ginocchio  ; e con  bei  nodo  stretto 
Tenea  raccolto  della  gonna  il  seno.. 

Ella  fu  prima  a dire  : Avreste  voi  , 
Giovani  , de  le  mie  sorelle  alcuna 
"Vista  errar  quinci , o ch’aggia  Parco  al  fianco, 
O che  gli  omeri  vesta  d’  una  pelle 
D i cervier  maculato  , o che  gridando 
D’  un  zannuto  cignal. segua  la  traccia? 

Così  Veuere  disse.  Ed  a rincontro 
Di  Venere  il  figliuol  così  rispose  : • 

Ninna  ho  de  le  tue  veduta  , o ’ntesa. 
Vergine  , qual  ti  dico  , e di  che  nome 
Chiamarti  deggio  ? ehè  terreno  aspetto 
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Non  è già  ’1  luo  , nè  di  mortale  il  suono. 
Dea  sei  tu  veramente  , o suora  a Febo  , 

O figlia  a Giove  , -o  de  le  Ninfe  alcuna  : 
E chiunque  ti  sii  , propizia  e pia 
Vèr  noi  ti  mostra}  e i nostri  affanni  ascolta. 
Dinne  sotto  qual  cielo  , in  qual  contrada 
Siamo  or  del  mondo.  Che  raminghi  andiamo} 
E qui  dal  vento  e da  fortuna  spinti, 

Nulla  o de  gli  abitanti  , o de'  paesi 
Notizia  abbiamo.  A te  , s’  a ciò  m’  aiti  , 

Di  nostra  man  cadrà  più  d1  una  vittima. 

Venere  allor  soggiunse  : Io  non  m'arrogo 
Celeste  onore.  In  Tiro  usan  le  vergini 
Di  portar  arco  } e di  calzar  coturni  ; 

E di  Tiro  e d’  Agenore  le  genti 
Traggon  principio,  che  qui  seggio  han  posto: 
Ma  ’1  paese  è di  Libia  , ed  avvi  in  guerra 
Gente  feroce.  Or  n’  è capo  é regina 
Dido  , che  da  1'  insidie  del  fratello 
Fuggendo  è qui  venuta.  A dirne  il  tutto 
Lunga  fora  novella  e lungo  intrico. 

Ma  toccandone  i capi  , avea  costei 
Sichéo  per  suo  consorte  , uno  il  più  ricco 
Di  terre  e d’oro  , che  in  Fenicia  fosse  , •" 
Da  la  meschina  unicamente  amato  , 

Anzi  il  suo  primo  amore.  Il  padre  intatta 
Nel  primo  fior  di  lei  seco  legolla. 


Digitized  by  Google 


n’JO  ENEIDE 

Ma  nel  regno  di  Tiro  avea  lo  scettro 

Pigmaliiou  suo  frate  , un  signor  empio  , 

Un  tiranno  crudele  e scellerato 
Più  ch’altri  mai.  Venne  un  furor  fra  loro 
Tal  , che  Sichéo  da  questo  avaro  e crudo 
Per  sete  d’oro  , ove  men  guardia  pose  , 
Fu  tra  gli  altari  ucciso.  E non  gli  valse 
Che  la  germana  sua  tanto  1'  amasse. 

Ciò  fe’  cèlatamenle  ; e per  celarlo 
Vie  più  , con  finzioni  e con  menzogne 
Deluse  un  tempo  ancor  1’  afflitta  amante. 
Ma  nel  fin  , di  Sichéo  la  stessa  imago  , 
Fuor  d’  un  sepolcro  uscendo  , sanguinosa  , 
Pallida  , macilenta  e spaventevole 
Le  apparve  in  sogno  , e presentolle  avanti 
Gli  empj  altari  ove  cadde  5 il  crudo  ferro 
Che  lo  trafisse  ; e del  suo  frate  tutte 
L’  occulte  scelleraggini  le  aperse. 

Poscia  , Fuggi  di  qua  , fuggi  , le  disse  , 
Tostamente  , e lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  fuga  , le  scoperse  un  loco 
Sotterra  , ov’  era  inestitnabil  somma 
D’  oro  e d’  argento  , di  molt’  anni  ascoso. 
Quinci  Dido  commossa , ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne  , e d’  adunar  compagni  ; 
Che  molti  n’  adunò  , parte  per  odio  , 

Parie  per  tema  di  si  rio  tiranno. 
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Le  navi  , che  trovar  nel  lito  preste  , 

Caricar  d’  oro  , e fér  vela  in  un  subito. 

' », 

Così  ’1  vento  portossene  la  speme 
De  T avaro  ladrone.  E fu  di  donna 
Questo  sì  degno  e memorabil  fatto. 

Giunsero  in  questi  luoghi  , ov’ or.  vedrai 
Sorger  la  gran  citiate  e 1’  alta  rocca 
De  la  nuova  Carlago  , che  dal  fatto 
Birsa  nomossi  , per  F astuta  merce 
Che,  per  fondarla  , fèr  di  tanto  sito 
Quanto  cerchiar  di  bue  potesse  un  tergo. 

Ma  voi  chi  siete  ? onde  venite  ? e dove 
Drizzate  il  corso  vostro?  A lai  richieste 
Pensando  Enea  , dal  più  profondo  petto 
Trasse  la  voce  sospirosa  , e disse  : . 

O Dea  , se  da  principio  i nostri  affanni 

10  contar  ti  volessi  , e tu  con  agio 
Udir  una  da  me  sì  lunga  istoria  , 

Non  finirei  , che  fino  avrebbe  il  giorno. 
Noi  siain  Trojani  (se  di  Troja  antica 

11  nome  ti  pervenne  unqua  a gli  orecchi)  j 
E la  tempesta  che  per  tanti  mari 

Già  cotant’  anni  ne  travolve  e gira  , 

N’ha  qui  , come  tu  vedi  , al  fin  gittati. 
Io  sono  Enea  , quel  pio  che  da’  nemici 
Scampati  ho  meco  i miei  patrii  Penali  , 
Fino  a le  stelle  ornai  nolo  per  fama. 
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Italia  vo  cercando  , che  per  patria 
Giove  m’ assegna  autor  del  sangue  mio. 

Con  diece  e diece  bea  guarnite  navi 
Uscii  di  Frigia  , il  mio  destin  seguendo, 

E lo  splendor  de  la  materna  stella. 

Or  sette  me  ne  son  restate  appena  , 
Scommesse  , aperte  e disarmate  tutte. 

Ed  io  mendico  , ignoto  e peregrino  , 

De  T Asia  in  bando  , da  1’  Europa  escluso, 
E ’n  fin  dal  mar  gittato  or  nella  Libia  , 
Vo  per  deserti  inospiti  e selvaggi. 

E qual  m'è  più  del  mondo  or  luogo  aperto? 

Venere  intenerissi  } e nel  suo  figlio 
Tant’  amara  doglianza  non  soffrendo  , 

Così  ’1  duol  con  Ja  voce  gl’  interruppe  : 
Chiunque  sei  , tu  non  sei  già  , cred’  io  , 
Al  cielo  in  ira  * poi  eh’  a sì  grand’  uopo 
Ti  diè  ricovro  a sì  benigno  ospizio. 

Segui  pur  francamente  : e quinci  in  corte 
Va  di  questa  magnanima  regina  j 
Ch’  io  già  t’  annunzio  le  tue  navi,  e i tuoi 
Da  miglior’  venti  in  miglior  parte  addotti 
Salvi  e securi  ornai  ; se  i miei  parenti 
IVon  m’ ingannar  quando  gli  augurj  appresi. 
Mira  là-  sovra  a quel  tranquillo  stagno 
Dodici  allegri  cigni  , che  pur  dianzi 
Confusi  e dissipati  a cielo  aperto 
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Erano  in  preda  al  fero  augel  di  Giove  j 
Com’  or  sottratti  dal  suo  crudo  artiglio 
Rimessi  in  lunga  ed  oziosa  riga 
Si  rivolgono  a terra,  e#già  la  radono. 

E sì  com’  essi  con  giojose  ruote 
Trattando  T aria  , col  cantar  , col  plauso 
Mostrato  lian  d’allegria  segno  e di  scampo  5 
Così  placato  il  mare  , a piene  vele  , 

E le  tue  navi  e gli  tuoi  naviganti 
O preso  han  porto,  o tosto  a prender  1’  hanno: 
Vaitene  or  lieto  ove  1 sentier  ti  mena. 

Ciò  detto  , nel  partir  , la  neve  e 1’  oro  , 
E le  rose  del  collo  e de  le  chiome  , 

Come  r aura  movea  , divina  luce 
E divino  spirar  d’  ambrosia  odore  ; 

E la  veste  , che  dianzi  era  succinta  , , 

Con  tanta  maestà  le  si  distese 
Infimo  a’  piè  , eh’  a 1’  andar  anco  e Dea 
Veracemente  e Venere  mostrossi.. 

Poscia  che  la  conobbe  , e la  sua  fuga 
O fermare  , o seguir  piu.  non  poteo  , 

Con  un  rammarco  tal  dietro  le  tenne  : 

Ahi  ! madre,  ancora  tu  vèr  me  crudele, 
A che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volte  deludi  ? A che  m’  è tolto  ' 

Di  congiunger  la  mia  con  la  tua  destra  ? 
Quando  fìa  mai  eh’  io  possa  a viso  aperto 
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Vederti  , udirti  , ragionarti  , e vera  f 

Riconoscerti  madre  ? Egli  in  tal  'gujsa  - l 
Si  querelava  ; e verso  la  citlade  L 

Se  ne  giano  invisibili  ambidue  : 

Che  la  Dea,  sospettando  non  tra  via  L 

Fossero  distornali  , o trattenuti  , p, 

Di  folda  nebbia  intorno  gli  coverse.  0 

Ella  in  alto  levossi  ; e Cipri  e Pafo  jj 

Lieta  rivide  , ov*  entro  al  suo  gran  tempio  D 

Da  cento  altari  ha  cento  volte  il  giorno  0 

D1  incenso  e di  ghirlande  odori  e fumi,  \ 

Ed  essi  intanto  inver  le  mura  a vista  § 

Giunser  de  la  città  , che  al  colle  incontro  l 
Fe1  lor  superba  e speciosa  mostra.  £ 

Maravigliasi  Enea  che  sì  gran  macchina  \ 

Già  sorga  , ove  pur  dianzi  non  vedevasi  5 

Fors'  altro  che  foreste  , o che  tugurii. 

Mira  il  travaglio  , mira  la  frequenzia  U 

E le  porle  e le  vie  piene  di  strepito.  f 

Vede  con  quanto  ardor  le  turbe  tirie  ^ 

Altri  a le  mura,  altri  alla  rocca  intendono;  ^ 

E i gravi  legni  e i gran  sassi  che  volgono  ■] 
Questi,  che  i siti  ai  proprj  alberghi  insolcano; 

E quei  che  del  Senato  e de  gli  officii  j 

Piautan  le  curie  e i fóri  , e le  basiliche. 

Scorge  là  presso  al  mar,  che’l  porto  cavano: 

Qua  sotto  al  colle)  che  un  teatro  fondano, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  275 

Per  le  cui  scene  i grau  marmi  che  tagliano, 
E le  colonne  che  tant’  alto  s1  ergono  , 

Le  rupi  e i monti  , a cui  son  figli,  adeguano* 
Con  tal  sogliono  industria  a primavera 
Le  sollecite  pecchie  al  sole  esposte 
Per  fiorite  campagne  esercitarsi  , 

Quando  le  nuove  lor  cresciute  genti 
Mandano  in  campo  a cór  mauna  e rugiada, 
Del  celeste  liquor  le  celle  empiendo  : 

O quando  incontro  a scaricare  i pesi 
Yan  de  l altre  oampague:  o quando  a stuolo 
Scacciano  i fuchi  , ingorde  bestie  e pigre  , 
Che  solo  intente  a logorar  1’  altrui 
De  le  conserve  lor  si  fan  presepi  , 

Allor  che  P opra  ferve  , allor  che  1 mele 
Sparge  di  timo  d1  ogni  intorno  odore. 

O fortunati  voi  , di  cui  già  sorge 
Il  desiato  seggio  ! Enea  dicendo  , 

A parte  a parte  lo  contempla  e loda. 
Arriva  intauto  alla  muraglia  , e chiuso 
Ne  la  sua  nube  , maraviglia  a dirlo  ! 

Tra  gente  e gente  va , che  non  è visto. 

Era  nel  mezzo  a la  cittade  un  bosco 
Di  sacro  rezzo  e grato  , ove  sospinti 
Da  la  tempesta  capitaro  i Peni 
Primieramente  : e nel  fondar  trovaro 
Quel  che  pria  da  Giuaou  fu  lor  predetto 
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Di  barbaro  deslrier  teschio  fatale  5 
La  cui  sembianza,  imagine  e presagio 
Fu  poi  , che  quella  gente  e quella  terra. 
Saria  per  molte  età  ferace  e fera. 

Qui  fabbricava  la  sidonia  Dido 
Un  gran  tempio  a Giunonevil  cui  gran  Nume 
E i doni  e la  materia  e T artifizio 
Lo  Jacean  prezioso  e venerando. 

Mura  di  marmo  avea  $ colonne  e fregi 
Di  mischi  j e gradi  e travi  e soglie  e porte 
Di  risonante  e solido  metallo. 

Qui-  si  ristette  Enea  : qui  vide  cosa 
Che  tema  gli  scemò  , speme  gli  accrebbe  , 
E di  pace  affidollo  e di  salute. 

Che  mentre  , in  aspettando  la  regina 


Ch’  ivi  s’  attende  , la  citta  vagheggia  , ( 

Mentre  Del  tempio  l’apparato  e l'opre  1 

E ’l  valor  de  gli  artefici  contempla  , 

A gli  occhi  una  parete  gli  s’offerse.  1 

In  cui  tutta  per  ordine  dipinta  i 

Era  di  Troja  la  famosa  guerra.  ( 

E conosciuti  a le  fattezze  conte  f 

Prima  il  trojano  re,  poscia  Largivo  , i 

E ’l  fero  d’  ambidue  nimico  Achille  , 1 

Fer mossi  *.  e lagrimando  , Oh,  disse,  Acale, 

Mira  fin  dove  è la  notizia  aggiunta  < 

De  Je  nostre  ruine  ! Or  quale  ha  ’l  mondo,  1 

. m I 

* - 1 

• 1 
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Loco  che  pien  non  sia  de’  nostri  affanni  ? 
Ecco  Priamo  , ecco  Troja  ; e qui  si  pregia 
Ancor  virtù.  Che  ferità  non  regna 
Là  Ve  umana  miseria  si  corapiagne. 

Or  ti  conforta- , che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  cagione  e di  salvezza. 

Così  dicendo  , e la  già  nota  istoria  . * 
Mirando  , or  con  sospiri  , ed  or  con  lutto- 
Va  di  vana  pittura  il  cor  pascendo. 

E come  <£jei  eh1  a Troja  il  tutto  vide, 

I siti  rammentandosi  e le  zuffe  , 

Col  sembiante  riscontra  il  vivo  e U vero. 
Quinci  vede  fuggir  le  greche  schiere  , . 
Quinci  le  frigie:  a quelle  Ettorre  infesto, 
A queste  Achille;  a cui  parea  d’ -intorno 
Che  solo  il  suon  del  carro  e il  solo  moto 
Del  cimiero  avventasse  orrore  e morte. 

Nè  senza  lagrimar  Reso  conobbe 
A i destrier  bianchi  , a i bianchi  padiglioni 
Fatti  di  sangue  in  mille  parti  rossi  : 

Che  sotto  v1  era  Diomede  , aneli’  egli 
Insanguinato  ; e si  facea  d intorno 
Alta  strage  di  gente  che  nel  sonno  , • 
Prima  che  da  lui  morta  , era  sepolta. 
Vedea  quindi  i cavalli  al  campo  addotti  , 
Che  non  poter  , fato  a’  Trtjani  avverso  ! 
Di  Troja  erba  gustare  , o ber  del  Xauto. 

*4 
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Scorge  d’  un’  altra  parte  in  fuga  volto 
Troi'lo  , già  senz’  armi  e senza  vita  : 
Giovinetto  infelice  , che  di  tanto 
Disegnale  ad  Achille  , ebbe  ardimento 
Di  stargli  a fronte.  Egli  in  su  ’l  vólo  carro 
Giaceà  rovescio  , e strascinato  e lacero 
Da’  suoi  cavalli  : avea  la  destra  ancora 

t* 

A le  redine  involta  , e ’l  collo  e i crini 
Traea  per  terra  ; e 1’  asta  , onde  trafìtto 
Portava  il  petto  , con  la  punta  in!*giuso 
Scrivea  note  di  sangue  in  su  la  polve. 

Ecco  in  tanto  venir  di  Palla  al  tempio 
In  lunga  schiera  ed  ordinata  pompa 
Le  douoe  d’ Ilio  a lar  del  Peplo  offerta. 
Eattonsi  i petti  , e scapigliate  e scalze 
Pajon  pregar  divotamente  afflitte 
Perdono  e pace  : ed  ella  irata  e fera  , 
Volte  le  luci  a terra  e ’l  tergo  a loro  , 
Mostra  fastidio  di  mirarle  e sdegno. 

Vede  il  misero  Eltòr  che  già  tre  volte 
Tratto  era  d’ilio  a la  muraglia  intorno. 
Vede  il  padre  più  misero  , che  in  forza 
Del  dispietato  e suo  nimico  Achille  , 

Oro  in  premio  gli  dà  del  suo  cadavero  : 
Spettacolo  crudel  che  gli  trafigge' 
Profondamente  e più  d’  ogni  altro  il  core, 
Ove  il  carro  , gli  arnesi  e il  corpo  slesso 
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Vede  d’  un  tanto  amico  , ed  un  re  tale 
Che  solo  e disarmalo  e supplichevole 
Stassi  a 1'  ucciditor  del  figlio  avanti. 

Vi  riconobbe  ancor  se  stesso  , ov’  era 
A dura  mischia  incontro  a’  greci  eroi. 
Riconobbe  lo  stuol  che  d1  Oriente 
Addusse  de  1’  Aurora  il  negro  figlio  : 

E lui  raffigurò  , che  di  Vulcano 
Avea  l1  usbergo  e 1’  armatura  indosso. 

Scorge  d1  altronde  di  lunati  scudi 
Guidar  Pentesiléa  1’  armale  schiere 
De  1'  Amazzoni  sue  : guerriera  ardita  , 

Che  succinta  , e ristretta  in  fregio  d’  oro 
L’  adusta  mamma  , ardente  e furiosa 
Tra  mille  e mille , ancor  che  donna  e vergine, 
Di  qual  sia  cavalier  non  teme  intoppo. 

Slava  da  tante  meraviglie  ad  una 
Sola  vista  ristretto  , attento  e fisso 
Enea  pieu  di  vaghezza  e di  stupore  ; 
Quand  ecco  la  regina  accompagnata 
Da  reai  corte,  con  reai  contegno 
Entro  al  tempio  bellissima  comparve. 

Qual  su  le  ripe  de  1’  Eurota  suole  , 

O ne’  gioghi  di  Cinto  , allor  Diana 
Ch’  a 1’  Oreadi  sue  la  caccia  indice, 

A mille  che  le  fan  cerchio  d’  intorno» 
Divisar  varj  officj  , e faretrata 
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Da  la  faretra  in  su  gir  sovra  l’altare 
Neglèttamente  altera  , onde  a Latona 
S’ intenerisce  per  dolcezza  il  core  : 

Tale  era  Dido  , e tal  per  mezzo  a’  suoi 
Se  ne  già  lieta  , e dava  ordine  e forma 
Al  nuovo  regno,  a i magistrali  , a 1’  opre. 

Giunta  al  cospetto  de  la  Diva,  in  mezzo 
De  la  maggior  tribuna  , in  alto  assisa  , 
Cinta  d1  armati  in  maestà  si  pose 
E mentre  con  dolcezza  editti  e leggi 
Porge  a la  gente  , e con  eguai  compenso 
L’  opre  distribuisce  e le  fatiche. j 
Rivolgendosi  Enea  , nel  tempio  stesso 
Vede  da  gran  concorso  attorneggiati 
Entrar  Sergesto,  Anteo,  Cloanto  e gli  altri 
Trojani  che  da  se  disgiunti  e sparsi 
Avea  dianzi  del  mar  l1  aspra  tempesta. 
Stupor  , timor  , letizia  , tenerezza  , 

E disfo  d'  abbracciarli  e di  mostrarsi 
Assalirò  in  un  tempo  Acate  e lui. 

Ma  dubbj  del  successo  , entro  la  nube 
Dissimulando  se  ne  stero  e cheti  , 

Per  ritrar  che  seguisse , e che  seguito 
Fosse  già  de  le  navi  e de1  compagni , 

Di  cui  -questi  eran  primi  e gli  piu  scelti 
Di  ciascun  legno.  E già  pieno  era  il  tempio 
Di  tumulto  e di  voti  che  altamente 
Si  sentian  venia  risonare  e pace. 
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Poiché  furo  intromessi  , e ch’  udienza 

Fur  lor  coucessa  , il  saggio  Ili'oneo 

Prese  umilmente  in  cotal  guisa  a dire  : 

Sacra  regina  , a cui  dal  cielo  è dato 

Fondar  nuova  citlade  , e con  giustizia 

Por  freno  a gente  indomita  e superba  5 

Noi  miseri  Trojani  a lutti  i venti  , 

A tutti  i mari  ornai  ludibrio  e scherno, 

Caduti  dopo  1’  onde  in  preda  al  foco 

Che  da’  tuoi  si  minaccia  a i nostri  legni. 

Preghianti  a provveder  che  nel  tuo  regno 

Non  si  commetta  un  sì  nefando  eccesso. 

Fa  cosa  di  te  degna  : abbi  di  noi 

Pietà  , che  pii  r che  giusti  , che  innocenti 

Siamo  , non  predatori  , non  corsari 

De  le  vostre  marine,  o de  P altrui: 

Tanto  i vinti  d’  ardire  , e gl’  infelici 

D’orgoglio  e di  superbia,  oimè!  non  hanno. 

Una  parte  d’Europa  è,  che  da’ Greci 

Si  disse  Esperia  , antica,  bellicosa 

E fertil  terra  , da  gli  Enotrii  colta. 

Prima  Enotria  nomossi  , or  , come  è fama, 

Preso  d’  Italo  il  nome  , Italia  è detta. 

Qui  ’l  nostro  corso  era  diritto  : quando 

Orlon  tempestoso  i venti  e ’l  mare 

Sì  repente  commosse  , e mar  sì  fero  , 

Venti  sì  pertinaci , e nembi  e turbi 
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Così  rabbiosi  , che  sommersi  in  parte  , 

E dispersi  n1  ha  tutti:  altri  a le  secche  , 
Altri  a gli  scogli,  ed  altri  altrove  ha  spinti j 
E noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti. 

Ma  qual  si  cruda  gente  , qual  sì  fera 
E barbara  città  quest1  uso  approva  , 

Che  ne  sia  proibita  anco  l1  arena  ? 

Che  guerra  ne  si  mova  , e ne  si  vieti 
Di  star  ne  l1  orlo  de  la  terra  appena  ? 

Ah  ! se  de  1*  armi  e de  le  genti  umane 
Nulla  vi  cale  , a Dio  mirate  almeno  , 

Che  dal  ciel  vede  , e riconosce  i meriti 
E i demeriti  altrui.  Capo  e re  nostro 
Era  pur  dianzi  Enea  , di  cui  piii  giusto  , 
Piu  pio  , più  prò1  ne  l1  armi  , più  sagace 
Guerrier  non  fu  giammai.  Se  questi  è vivo, 
Se  spira  , se  ’1  deslin  non  ce  I1  invidia  , 
Quanto  ne  speriam  noi  ,. tanto  potresti 
Tu  non  pentirti  a provocarlo  in  prima 
A cortesia.  Ne  la  Sicilia  ancora 
Avem  terre  , avem  armi  , avemo  Aceste 
Che  n1  è signore  , ed  è de1  nostri  anch’egli. 
Quel  che  vi  domandiamo  e spiaggia , è selva, 
È.  vitto  da  munir  , da  risarcire 
I voti  e stanchi  e sconquassati  legni  , 

Per  poter  lieti  (ritrovando  il  Duce 
E gli  altri  nostri , 0 se  pur  mai  n1  è dato 
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Veder  1’  Italia)  ne  l’ Italia  addurne  r 
Ma  se  nostra  salute  in  tutto  è spenta  , 

Se  te  , nostro  signor  , nostro  buon  padre  > 
Di  Libia  ha ’1  mare,  e piu  speranza  alcuna 
Non  ci  riman  del  giovanetto  Julo  5 
Almen  tornar  ne  la  Sicania  , ond1  ora 
Siam  qui  venuti  , e dove  il  buon  Aceste 
N’  è parato  mai  sempre  ospite  e rege. 

Al  dir  d1  Ilionéo  fremendo  tutti 
Assentirono  i Teucri  5 e la  regina 
Con  gli  occhi  bassi  e con  benigna  voce 
Brevemente  rispose:  O miei  Trojani , 
Toglietevi  dal  core  ogni  timore  , 

Ogni  sospetto.  Gli  accidenti  atroci 
La  novità  di  questo  regno  a forza 
Mi  fan  sì  rigorosa  , e sì  guardinga 
De’  miei  contini.  E chi  di  Troja  il  nome  ^ 
Chi  de’  Trojani  i valorosi  gesti  , 

E l’ incendio  non  sa  di  tanta  guerra  ? 

Non  han  però  sì  rozzo  cuore  i Peni  5 
Non  sì  lunge  da  lor  si  gira  il  sole  , 

Che  nè  pietà  , nè  fama  unqua  v’ arri  ve. 

Voi  di  qui  sempre  , o de  la  grand’ Esperia 
E di  Saturno  che  cerchiate  i campi  , 

O che  vogliate  pur  d’Aceste  e d’Erice 
Tornare  a i liti  j in  ogni  caso  liberi 
Ve  n’  andrete  e sicuri.  Ed  io  d’  aita 
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Scarsa  non  vi  sarò  , nè  di  sussidio  : 

E se  qui  dimorar  meco  voleste  , 

Questa  è vostra  città.  Tirate  al  Jito 
Vostri  cavili  : chè  da’  Teucri  a’  Tirj 
Nulla  scelta  farò  , nullo  divario. 

Così  qui  fosse  il  vostro  re  con  voi  ! 

Così  ci  capitasse  ! Ma  cercando 

10  manderò  di  lui  fino  a T estremo 
De'  miei  confini  la  riviera  tutta  , 

Se  per  sorte  giltato  in  queste  spiagge 
Per  selve  errando  o per  cittadi  audasse. 

Rincorossi  a tal  dire  il  padre  Enea 
E ’1  forte  Acale  5 e di  squarciare  il  velo 
Stavan  già  disrosi.  Acate  il  primo 
Mosse  dicendo  : Ornai , signor  , che  pensi? 
Tutto  è sicuro  , e tutti  a salvamento 
I nostri  legni  e i nostri  amici  avemo. 

Sol  un  ne  manca  ; e questo  a noi  davanti 

11  mar  sorbissi.  Ogni  altra  cosa  al  detto 
Di  tua  madre  risponde.  Appena  Acate 
Ciò  disse  , che  la  nugola  s ’ aperse  , 
Assoltigliossi  e col  ciel  puro  unissi. 

Rimase  in  chiaro  Enea  , tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  e d’  aspetto  e di  statura  , 

Che  come  un  Dio  raostrossi  : e ben  a Dea 
Era  6gliuol  , che  di  bellezza  è madre. 

Ei  de  gli  occhi  spirava  e de  le  chiome 
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Quei  chiarì  , lieti  e giovenili  onori 
Ch’ella  stessa  di  lui  madre  gl’  infuse.  - • 

Tale  aggiunge  T artefice  vaghezza 
A l’avorio,  a l’argento,  al  pario  marmo, 

Se  di  fin  oro  li  circonda  e fregia. 

Cotal  , comparso  d’  improvviso  a tutti  , 

Si  fece  avanti  a la  regina  , e disse: 

Quegli  che  voi  cercate  Enea  trojano  , 

Son  qui  , dal  mar  ritolto.  À te  ricorro 
Vera  regina  , a tesola  pietosa 
De  le  nostre  ineffabili  fatiche. 

Tu  noi  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  a Tonde, 

D’  ogni  strazio  bersaglio  , d’  ogni  cosa 
Bisognosi  e mendici  , nel  tuo  regno 
E nel  tuo  albergo  umanamente  accogli.. 

A renderti  di  ciò  merito  eguale 
Bastante  non  son  io  , nè  foran  quanti 
De  la  gente  di  Dàrdano  discesi 
Vanno  per  l’universo  oggi  dispersi. 

Ma  gli  Dei  (s’ alcun  Dio  de’ buoni  ha  cura, 

Se  nel  mondo  è giustizia  , se  si  trova 
Chi  dl  altamente  adoperar  s’appaghe) 

Te  ne  dian  guiderdone.  Età  felice  1 
Avventurosi  genitori  e grandi. 

Che  ti  diedero  al  mondo!  Infin  che  i fiumi 
Si  rivolgono  al  mare  , infiu  eh’  ai  monti 
Si  girau  V ombre,  inda  ch’ha  stelle  il  cielo  * 
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I tuoi  pregi  , il  tuo  nome  e le  tue  lodi 
Mi  saran  sempre,  ovunque  io  sia,  davanti. 

Ciò  detto  , lietamente  a’  suoi  rivolto  , 

Al  caro  Uionéo  la  destra  porse  , 

La  sinistra  a Sergesto  $ e poscia  al  forte 
Cloanto  , al  forte  Già  : T un  dopo  T altro 
Tutti  gli  salutò.  Stupì  Didone . 

Nel  primo  aspetto  d1  un  si  nuovo  caso  , 

E d’  un  uom  tale  ; indi  riprese  a dire  : 
Qual  forza o qual  destino  a tanti  rischi 
T1  hanno  in  si  strani  , in  sì  feri  paesi 
Esposto  , o de  la  Dea  famoso  figlio  ? 

E sei  tu  quell’  Enea  che  in  su  la  riva 
Di  Simoeuta  il  gran  Dardanio  Anchise 
Di  Venere  produsse  ? Io  mi  ricordo 
Quel  che  n’  intesi  già  de  Teucro  , quando 
Fuor  di  sua  patria,  il  suo  padre  fuggendo, 
Nuovi  regni  cercava.  Egli  a Sidone 
Venne  in  quel  tempo  a dar  sussidio  a Belo. 
Belo  mio  padre  allor  facea  l1  impresa 
E 1 conquisto  di  Cipro.  Infìn  d’  allora 
Io  del  caso  di  Troja  e del  tuo  nome 
E de  l1  oste  de’ Greci  ebbi  notizia. 

Ed  ei  eh1  era  sì  rio  nemico  vostro  , 
Celebrava  il  valor  di  voi  Trojani  , 

E trar  volea  da  Troja  il  suo  legnaggio. 
Voi  da  me  dunque  amico  e fido  ospizio  , 
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Giovani , arete.  E me  fortuna  ancora 
A la  vostra  simile  ha  similmente 
Per  molli  affanni  a questi  luoghi  addotta  : 
Sì  che  natura  e sofferenza  e prova 
De’  miei  stessi  travagli  ancor  me  fanno 
Pietosa  e sovvenevole  a gli  altrui. 

Ciò  detto  Enea  cortesamente  adduce 
Ne  la  sua  reggia.  In  ogni  tempio  indice 
Feste  e preci  solenni.  Ordina  appresso 
Che  si  mandino  al  mar  venti  gran  tori  , 
Cento  gran  porci  , cento  grassi  agnelli 
Con  ceuto  madri,  e ciò  eh’ a1  suoi  compagni 
Per  vitto  e per  letizia  è di  mestiero» 

Deulro  al  reai  palagio  realmente 
De1  più  gentili  e sontuosi  arnesi 
Il  convito  e le  stanze  orna  e prepara  : 
Copre  d’  ostro  le  mura  5 empie  le  mense 
D’ argento  e d’  oro,  ove  per  lunga  serie 
Son  de’  padri  e de  gli  avi  i fatti  egregi. 

Enea  , la  cui  paterna  tenerezza 
Quetar  non  lascia  , a le  sue  navi  innanzi 
Batto  spedisce  Acate  che  di  tutto 
Ascanio  avvisi  , ed  a se  tosto  il  meni  : 
Che  in  Ascanio  mai  sempre  intento  e fisso 
Sta  del  suo  caro  padre  ogni  pensiero. 

Gli  comanda  oltre  a ciò  , eh'  a la  regina 
Porli  alcune  a donar  spoglie  super.be 
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Che  si  salvar  da  Ja  ruma  appena 
E dal  foco  di  Troja  ’.  un  ricco  milito 
Ricamato  a figure  , e di  fin  oro 
Tutto  contesto  : un  prezioso  velo  , 

Cui  di  pallido  acanto  un  ampio  fregio 
Trapunto  era  d’  intorno  } ambi  ornamenti 
D’  Elena  argiva  , e di  sua  ma.dre  Leda 
Mirabil  dono.  In  questo  avea  le  bionde 
Sue  chiome  avvolte  il  dì  che  di  Micene 
A nuove  nozze  e non  concesse  uscio. 

E porti  anco  lo  scettro  , onde  superba 
Uione  di  Priamo  se  ’n  giva 
Primogenita  figlia  , e ’l  suo  monile 
Di  gran  lucide  perle  } e quella  stessa  , 

Onde  ’l  fronte  cingea  , doppia  corona 
Di  gemme  orientali  ornala  e d’  oro. 

Tutto  ciò  procurando  il  fido  Acate, 

Io  vèr  le  navi  accelerava  il  piede. 

Venere  intanto  con  nov’  arte  e novi 
Consigli  s’argomenta  a far  che  in  vece 
E ’u  sembianza  d’Ascanio  il  suo  Cupido 
Se  ne  vada  in  Cartago  ; e con  quei  doni  , 
Con  le  dolcezze  sue  , con  la  sua  face 
Alletti  , incenda  , amor  desti  e furore 
Nel  petto  a la  regina  , onde  sospetto 
Più  non  aggia  o ’1  suo  regno,  o la  perfidia. 
De  la  sua  gente  , o di  Giuuou  l'insidie 
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Che  da  pensare  e da  veggliiar  le  danno 
Tulle  le  noni.  E fallo  a se  venire 
L1  alato  Dio  , così  seco  ragiona  : 

Figlio  , mia  forfca  e mia  maggior  possanza  : 
Figlio  , che  del  gran  padre  anco  non  lemi 
L’  orribil  telo  , onde  percosso  giàcqué 
Chi  ne  diè  fin  nel  cieL  briga  e spavento: 

A le  ricorro  , e dal  tuo  nome  aita 
Chieggio  a l’altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate. 
Come  Giuno  il  persegua  , e come  1’  aggia 
Per  tutti  i mari  ornai  spinto  e travolto  , 
Tu  1 sai  , che  del  mio  duol  ti  set  doluto. 
Più  volte  meco.  Or  la  sidouia  Dido 
L’have  in  sua  forza,  e con  benigni  e dolci 
Modi  fin  qui  l’accoglie  e lo  trattiene. 

Ma  la  dov’è,  lassa!  che  vai,  comunque’ 
Sia  caramente  accolto  ? In  casa  a Giuno 
Da  le  carezze  ancor  chi  m’assecura? 
Cfi’ella  più  neghittosa  e meno  atroce 
In  un  caso  non  fìa  di  tanto  aliare. 

E però  con  astuzia  e con  inganno 
Cerco  di  prevenirla  } e del  tuo  foco 
Ardere  il  cor  de  la  regina  in  guisa  , 
Ch’altro  Nume  noi  mule,  e meco  l ami 
D’immenso  affetto.  Or  come  agevolmeute 
Ciò  porre  in  allo  e^conseguir  si  possa  , 
Ascolta.  Enea  manda  testé  chiamando 
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Jl  suo  regio  fanciullo  , amar  supremo  « 
Del  caro  padre  , e mio  sommo  diletto  , 
Perchè  de’  Tirj  a la  citta  sen  vada 
Con  doni  a la  regina  , che  di  Troja 
A T incendio  avanzarono  ed  al  mare. 
Questo  vinto  dal  sonno  , o sopra  l’alta 
Citerà  , o dentro  al  sacro  bosco  Idalio 
Terrò  celalo  sì  eli  ei  non  s1  accorga  , 

Ed  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  alcun  suo  rintoppo.  E tu  che  puoi 
Fanciullo  il  nolo  fanciullesco  aspetto 
Mentire  acconciamente  , in  lui  ti  cangia 
Sola  una  notte  , e gli  suoi  gesti  imita. 

E quando  D*do  al  suo  reai  convito 
Riceverà  Ili  , e,  come  a mensa  lassi  , 
Sara  bevendo  e ragionando  allegra  ; 
Quando  , come  farà  , cortese  in  grembo 
Terratti  , abbracceratti  , e dolci  baci 
Porgeratti  sovente  , a poco  a poco 
11  tuo  foco  le  spira  e 1 tuo  veleno. 

Al  voler  de  la  sua  diletta  madre 
Pronto  moslrossi  e baldanzoso  Amore  , ' 
E gittò  l’ali  j ed  in  un  tempo  P abito 
E ’l  sembiante  e l’andar  prese  di  Julo. 
Ciprigna  intanto  al  giovinetto  Ascanio 
Tale  un  profondo  e dolce  sonno  infuse  , 
E ’u  guisa  F adattò  ? che  agiatamente 
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In  grembo  lo  si  Colse e ne  la  cima 
De  la  selvosa  Idalia  , entro  un  cespuglio 
Di  lieti  fiori  e d’  odorata  persa  , 

A la  dolce  aura,  a la  frese’ ombra  il  pose. 
Cupido  cfo’ suoi  doni  allegramente  , *' 

Per  far  quanto  gli  avea  la  madre  imposto, 
Con  la  guida  si  poi!  d’ Acale  in  via. 

Giunse  , che  giunta  era  Didone  appunto 
Ne  la  gran  pala  che  di  fini  arazzi  , 

Di  fior  % di  frondi  e di  festoni  intorno 
Era  tutta  vestita  , ornala  e sparsa. 

E già  sopra  la  sua  dorala  sponda 
Con  reai  maestà  s’ era  nel  mezzo 
A tulli  gli  altri  alteramente  assisa. 

Appresso  , Enea  : poscia  di  mano  in  mano 
Sopra  drappi  di  porpora  e di.  seta 
Si  stendea  la  trojana  gioventute.  - * ' r • ' 
Già  con  l’acqua  e con  Cerere  a le  mense 
Gli  aurati  vasi  e i nitidi  canestri 
E i bianchissimi  lini  eran  comparsi. 

Stavano  dentro  , a le  vivande  intorno  , 
Intorno  a’  fochi  , a dar  ordine  a’  cibi 
Cinquanta  ancelle  , ed  altre  cento  fuori 
Con  altrettanti  d’  una  stessa  etade 
Tra  scudieri  e pincerni  5 e gli-  atrii’  miti 
Si  riempier  di  .Tir j , a cui  le  mense 
Di  tappeti  dipinti  eran  distese. 
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A l’apparir  del  giovinétto  Julo 
Corser  lutti  a mirare  il  manto  e \1  velo, 

E gli  altri  eh1  adducea  leggiadri  arnesi  j 
A sentir  quelle  sue  linfe  parole  , 

A contemplar  quel  grazioso  aspetto  y 
Ch’  ardore  e deità  raggiava  intorno. 

Ma  sopra  tutti  1’  infelice  Dido 
JS'òn  polea  nè  la  vista  , nè  ’l  pensiero 
Saziar  , mirando  or  gli  suoi  doni  , or  lui 
E com’  più  gli  rimira  , e più  s1  accende. 

Poiché  lunga  fiata  umile  e dolce 
Del  non  suo  genitor  pendè  dal  collo  , 

E finse  di  figliuol  verace  affetto  , 

Si  volse  a la  regina.  Ella  con  gli  occhi. 
Col  pensier  tutto  lo  contempla  e mira  : 

Lo  palpa,  e l bacia  , e ’ngrembo  lo  si  reca. 
Misera  ! che  non  sa  quanto  gran  Dio 
S’annidi  in  seno.  Ei  de  la  madre  intanto 
Rimembrando  il  precetto  , a poco  a poco  . 
De  la  mente  Sicliéo  comincia  a traile  , 

Con  vivo  amore  e con  visibil  fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  smalto  , 

E ntroducendo  il  suo  già  spento  affetto. 

Cessati  i primi  cibi  , e da’  ministri 
Già  le  mense  rimosse  , ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze  e vino  e fiori  , 

Per  lietamente  incoronarsi  e bere. 
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Quinci  un  romoìeggiare,un  riso, un  giubilo, 
Clie  d’allegrezza  empian  lesale  e gli  atrii 
E i torchj  e le  lumiere  che  pendevano 
Da  i palchi  d’  oro  , poiché  nolle  fecesi  , 
Vinceano’l  giorno  e’1  sol,  non  che  le  tenebre. 
Qui  fattosi  Didone  un  vaso,  porgere 
D’  oro  grave  e di  gemme  , ov’  era  solito 
Ne’  conviti  e ne’  di  solenni  e celebri 
Ber  Belo,  e gli  altri  che  da  Belo  uscirono; 
Di  fiori  ornollo  , e di  vin  vecchio  empiendolo, 
Orò  cosi  dicendo  : Eterno  Giove  , 

Che  albergator  nomato  hai  de  gli  alberglù 
E de  le  cortesie  cura  e diletto  , 

Priegoli  eh’  a’  Fenicj  ed  a’  Trojnni 
Fausto  sia  questo  giorno  , e memorando 
Sempre  a’  posteri  loro.  E te  , Lièo  , 
Largitor  di  letizia  ; e Je  , celèste 
E buona  Giuno  , a questa  prece  invoco. 
Voi  co’  vostri  favori  e Tiri  e Peni 
Prestate  a’prieghi  miei  divoto  assenso.  ' 
Ciò  detto  , riversollo  , e lievemente 
Del  sacrato  liquor  la  mensa  asperse  ; 
Poscia  ella  in  prima  con  le  prime  labbia 
Tanto  sol  ne  sorbì  quanto  11’  attinse. 

Indi  con  dolce  oltraggio  e con  rampógne 
A Bizia  il  diè  , che  valorosamente 
A pietra  bocca  infino  a P aureo  fondo 
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Vi  si  tuffò  col  volto  , e vi  s’  immerse. 

Ciò  seguir  gli  altri  Eroi.  Comparve  intanto 
Co’ capei  lunghi  e con  la  cetra  d’  oro 
Il  biondo  Jopa  ; e qual  Febo  novello 
Cantò  del  Ciel  le  meraviglie  e i moti 
Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprese. 
Cantò  le  vie  che  drittamente  torte 
Ilendon  vaga  la.  luna  e bujo  il  sole  : 

Come  prima  si  fér  gli  uomini  e i bruti  5 
Com’or  si  fan  le  pioggie  e i venti  e i folgori: 
Cantò  l’Iade  e l Orse  e ’l  Carro  e ’l  Coruo } 
E perche  tanto  a 1 Oceano  il  verno 
Vadan  veloci  i d'r  , tarde  le  notti. 

Un  novo,  plauso  incorainciaro  i Tiri  : 
Seguirò  i Teucri  ; e l’ infelice  Dido  , 

Che  già  fea  dolce  Enea  dimora  , 
Quanto  bevesse  amor  non  s’  accorgendo  , 

A lungo  ragionar  seco  si  pose 

Or  di  Priamo,  or  d’Ettorre  , or  con  qualarmi 

Venisse  a Troja  de  1’  Aurora’  il  figlio  , 

Or  qual  fosse  Diomede,  or  quanto  Achille. 
Anzi  , se  ilon  t’  è grave,  al  fin  gli  disse,.  . 
Incomincia  a coniar  fin  da  principio 
E l1  insidie  de’ Greci,  e la  mina 
E T incendio  di  Troja  , e ’l  corso  intero 
De  gli  error  vostri  : già  che  1 setti m anno 
E per  terra  e per  mar  raminghi  andate. 
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Racconta  Enea  le  greche  frodi  e V arte  ' 

Del  perfido  Sinonc  , onde  fu  estinto 
Di  Priamo  il  regno  , ed  Ilio  arse  e cadéo  ; 

E come  egli  del  Padre  il  caro  peso 
Trasse  del  foco;  ma  perdèo  Creusa. 

Stavan  taciti  , attenti  e disTosi 
D’  udir  già  tutti  ; quando  il  padre  Enea 
Jn  se  raccolto^  a cosi  dir  da  l’alta 
Sua  sponda  incominciò  : Dogliosa  istoria 
E d’amara  e d’  orribil  rimembranza  , 
Regina  eccelsa  , a raccontar  m’ inviti  : 
Come  la  già  possente  e gloriosa 
Mia  patria  , or  di  pietà  degna  e di  pianto  , 
Fosse  per  man  de’  Greci  arsa  e distrutta  , 
E qual  ne  vid’  io  far  ruina  e scempio  : 
Ch’io  stesso  il  vidi  , ed  io  gran  parte  fui 
Del  suo  caso  infelice.  E chi  sarebbe  , 
Ancor  che  Greco  e Mirmidone  e Dólopo , 
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Ciie  a ragionar  di  ciò  uon  lacrimasse  ! 

"E  già  la  notle  inchiua  , e già  le  stelle 
Sonno, dal  ciel  caggendo,a  gli  occhi  infondono. 
Ma  se  tanto  d’udire  i nostri  guai  , 

Se  brevemente  di  saver  t1  aggrada 
Jj  ultimo  eccidio  , ond1  ella  arse  e cadeo  , 
(Benché  lutto  e dolor  mi  rinnovelle  , 

E sol  de  la  memoria  mi  sgomente) 

Io  lo  pur  conterò.  Sbattuti  e stanchi 
Di  guerreggiar  tant’  anni  , e risospinli 
Ancor  da’  Fati  i greci  condottieri, 

A 1’  insidie  si  diero  ; e da  Minerva 
Divinamente  instrutti  , un  gran  cavallo 
Di  ben  cotesti  e ben  confitti  abeti  , 

In  sembiauza  d1  un  monte  edifìcaro. 

Poscia  finto  che  ciò  fosse  per  voto 
Del  lor  ritorno  , di  tornar  sembiante 
Fecero  tal  , che  se  ne  sparse  il  grido.  < 

Dentro  al  suo  cieco  ventre  e ne  le  grotte  , < 
Che  molte  erano  e grandi  in  si  gran  mole  , 
Rinchiuser  di  nascosto  arme  e guerrieri 
A ciò  per  sorte  e per  valore  eletti. 

Giace  di  Troja  un'  Isola  in  cospetto 
( Tcuedo  è detta  ) assai  famosa  e ricca  , * 

Àlentre  ch’ilio  fioriva.  Or  un  ridotto 
È sol  di  naviganti  e di  navilj 
Infido  seno  e mal  sicura  spiaggia. 
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Qui  , poiché  di.  Sigéo  sciolse  e spano  , 

La  j»reca  armata  si  ^attenne  , e dietro 
Appiattassi  al  suo  lilo  ermo  e deserto. 

E noi  credemmo  che  .veracemente 
Fosse  partila  , e che  a spiegate  vele 
Gisse  a Micene.  Onde  la  Teucria  tutta  r 
Già  cotant’  anni  lagrimosa  e mesta  , 

Volta  ne  fu  subitamente  in  gioja. 

S’aprir  le  porte  , uscir  d’  Ilio  7 e d’intorno 
Le  genti  tutte  , disiose  e liete 
Di  veder  vóti  i campi  e sgombri  i liti  , 

Ch’  eran  coverti  pria  di  navi  e d’armi. 

Qui  s’accampava  Achille. 5 e qui  de’Dóiopi 
Eran  le  tende  : ivi  solean  le  zuffe  % 

Farsi  de’  cavalieri  ] e la  , de’  fauti  ; 

Dicean  parte  vagando  : e parte  accolti 
Facean  mirando  al  'gran  destriero  intorno 
Meraviglie  e discorsi  : e chi  per  sacro  y< 

E chi  per  esecrando  il  voto  e ’l  dono  . 

Avean  di  Palla.  11  primo  fu  Timete 
A dir  eh’  entro  le  mura  , e ne  la  tocca 
Quindi  si  conducesse  ? o froda  , o fato 
Che  ciò  fosse  de’ miseri,  Trojani. 

Ma  Capi  , e gli  altri , il.  cui  più  sano  avviso 
O per  insidiose  , o per  sospette 
( Quantunque  sacre  ) avea  le  greche  offerte  j 
V deano  o che  del  mar  fosse  nel  fondo 
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Precipitato  , o che  di  Gamme  ardenti . * .* 
Si  circondasse  , 0 che  forato  e lacero 
Gli  fosse  il  petto  , e svisceralo  il  fianco. 

Stava  tra  questi  due  contrarj  in  forse 
In  due  part  i diviso  il  volgo  incerto  : 
Quando  con  gran  caterva  e con  gran  furia 
Da  la  rocca  discese,  e di  lontano 
Gridò  Laoco  onte  : O ciechi  , o folli  , 

O sfortunati  ! A gli  nemici  , a' Greci 
Date  credenza?  A lor  credete  voi, 

Che  sian  partiti  ? £ sarà  mai  che  doni 
Sieno  i lor  doni  , e non  più  tosto  inganni  ? 
Cosi  v’è  noto  Ulisse  ? O in  questo  legno 
Sono  i Greci  rinchiusi,  o questa  è macchina 
Contro  a le  nostre  mura  , o spia  per  entro 
A i nostri  alberghi , o scala  o torre  o ponte 
Per  di  sopra  assalirne.  £ che  che  sia  , 
Certo  o vi  cova  , o vi  si  ordisce  inganno  j 
Che  de’  Pelasgi  e de1  nemici  è il  dono. 

Ciò  detto  , con  gran  forza  una  grand'asta 
Avventògli  , e colpillo  , ove  tremante 
Stette  altamente  infra  due  coste  infissa  : 

E ’J  destrier  come  fosse  e vivo  e fiero, 
Fieramente  da  spron  punto  cotale, 

Si  storce  , si  crollò  , tonògli  il  ventre  , 

E rin tonar  le  sue  cave  caverne.  '■  • 

E se1!  Fato  non  era  a Troja  avverso  , 
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Se  le  menti  eran  sane  , avea  cjuel  colpo 
Già  commossi  infiniti  a la  cerarlo  , 

E del  tutto  a scovrir  1’  agguato  argolica  : 
Ond'oggi  e tu,  grand1  Ilio-, ve  tu  , diletta  ** 
Troja  , staresti.  Ma  si  vide  intanto 
DeVpastor  paesani  uua  ma  snada  • 

Venir  gridando  al  re,  eh1  ivi  era  giunto, 

E trargli  avanti  un  giovine  prigione 
Ch’ avea  dietro  le  mani  al  tergo  avvinte. 
Questi  era  Greco  ; e da1  suoi  Greci  avea  ^ 
Di  salvare  il  destrier  , d’aprir  lor  Troja  . 
Assunto  impresa;  e per  condurla  , a tempo 
Ascosto  , a tempo  a quei  pastori  offerto 
S1  era  per  se  medesimo  , in  se  disposto 
E fermo  di  due  cose  una  a finire  , 

O quest1  opra,  o la  vita.. A ciò  concorso, 
Per  desio  di  vedere  , il  popol  tutto 
Dal  cavai  si  distolse  , e diessi  a gara 
A schernire  il  prigione.  Or  ascoltate 
Le  malizie  de1  Greci  ; e da  quest1  uno 
Conosceteli  tutti.  Egli  nel  mezzo 
Così  com1  era  a le  nemiche  schiere 
Turbato  , inerme  e di  catene  avvinto  , 
Fermossi  : e poi  che  rimirolle  intorno  , 

Con  voce  di  pietà  proruppe,  e disse:  - 
Or  qnale  o terra,  o mare  , o loco  altrove 
Sarà  , misero  me  ! che  mi  raccolga  , 
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O che  m’  affidi  ornai  j poiché  Ira’ Greci 
Non  ho  dov’  io  ricovri  ; e da’  Trojani 
Non  deggioahro  aspettar,  che  strazio  e morie? 
Ne  commosse  * pie  là  , n1  acquetò  l’ira* 

Si  doglioso  rainmarco  : e con  dolcezza  , 

E con  promesse  il  confortarli  mo  a dire 
Chi  , di  che  loco  , e di  che  sangue  fosse  5 
E che  portasse  , e qual  fidanza  avesse 
A daruesi  prigione.  Egli  in'  tal  guisa 
Assecurato,  al  re  si  volse,  e disse  : 

Signor  , segu  a che  vuole  , in  tuo  cospetto 
, Io  dirò  tutto  ; e dirò  vero.  E prima 
E’ esser  Greco  io  non  niego.  Che  fortuna 
' 4 Può  ben  far  che  Sinon  sia  gramo  e misero, 

Ma  non  giammai  che  sia  bugiardo  e vano. 

Non  so  se  , ragionandosi  , a gli  orecchi 
. Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome  , 

Che  nomato  e pregiato  e glorioso  , 

E da  Belo  altamente  era  disceso  } 

Se  ben  con  falso  e scellerato  indizio 
Di  tradigion  , per  detestar  la  guerra  , 

Ei  fu  da’  Greci  indegnamente  ucciso: 

Com’  or  , che  ne  son  privi  , i Greci  stessi 
Lo  piangoli  tutti.  A questo  Palamede, 

A cui  per  parentela  era  congiunto  , 

Il  pover  padre  mio  ne’  miei  pririr  anni 
Pria  per  valletto  nel  meslier  de- Panni  , 
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Poi  per  compaguo  a questa  guerra  dicnuni. 
Infin  eh’  ei  visse  , e fu  I suo  sialo  in  fiore  , 
Fiorirò  anco  i miei  giorni  ; e 1 opre  e’1  nome 
E ’l  grado  mio  ne  fur  tal  volta,  in  pregio* 
Estinto  lui  y ( che  per  invidia  avvenne  , 
Com’  ognun  sa  , del  traditore  Ulisse  ) 
Amaramente  il  piansi.  E ’l  caso  . indegno 
D’  un  tanto  amico  , e la  .mia  vita  oscura 
Tra  me  sdegnando  ,■  come  soro  e folle 
Ch’  io  fui  , noi  tacqui; /.Anzi  se  inai  la  sorte 
Mei  consentisse  , o &e:  mai  fosse  in  Argo 
Vincitor  ritornalo  , alta  vendetta 
Ne  gli  promisi  -,  e con  minacce  e motti 
Acerbi  acerbamente  il -provocai. 

Questo  fu  del  mio  inai  prima  radice. 

E quinci  de’  suo»  falli  e del  mio  duolo 
Consapevole  Ulisse,  a spaventarmi  ■ 

A travagliarmi  , a seminar  susurri 
Si  diè  nel  volgo  , e prepararmi  inciampi  , 
Ond’  io  cadessi.  E non  cessò  , eli1  ordiinmi 
Per  mezzo  di  Calcante  . • ■ Ma  dov’  emiro  , 
Lasso!  senza  profitto  a fastidirvi 
Con  nojose  novelle  ? A voi  sol  basta 
Di  saper  ch’io  son  Greco  5 già  che  i Greci 
Tutti  egualmente  per  nimici  avete. 

Or  datemi,  signor,  supplizio  e morte 
Qual  a voi  piace  : che  piacere  e gioja 
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N’  aranno  i regi  ancor  d’ Itaca  e d*  Argo. 

E qui  si  tacque.  Allor  brama  ne  venne  , 
Non  che  desio  , di  piu  sapere  avanti  5 
Non  ben  sapendo  ancor,  miseri  noi  ! 
Quanta  scelleratezza  e quanta  astuzia 
Fosse  ne’ Greci.  Egli  a seguir  costretto  , 
Mostrossi  iu  prima  paventoso  , e poscia 
Di  nuovo  assicuressi  , e finse  , e disse  : 
Hanno  molte  fiate  i Greci  , afflitti 
Già  da  la  guerra  * e dal  disagio  .astretti  , 
Desiato  e tentato  auco  più  volte 
Di  qui  ritrarsi  , e lasciar  Troja  in  pace. 
Cosi  fatto  f avessero  ! Ma  sempre 
Or  il  verno  , or  i venti  , or  le  procelle 
Gli  han  distornati.  E pur  dianzi  che  l’opra 
Del  • cavai  , che  vedete  , era  fornita  , 

Di  nuovo  in  sul  partire  e ’n  sul  far  vela  , 
s‘  Di  tempeste  , di  turbini  e di  nembi 
Risonò  ’l  cielo  , e conturbossi  il  mare. 
Onde  sospesi  Euripilo  mandammo 
A spiar  sopra  a ciò  quel  che  da  Febo 
Ne  sovvertisse.  Riportonne  un  empio 
E spaventoso  oracolo  j e fu  questo  : 

Col  sangue , e con  la  morte  d' una  vergine 
Placaste  i venti  per  condurvi  in  Ilio  : 

Col  sangue , e con  la  morte  ora  tC un  giovine 
Convie n placarli  per  ridurvi  in.  Grecia. 
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A così  fiera  voce  sbigottissi  , 

Impallidissi  e tremò!  volgo  tutto  , 

Ciascun  per  se  temeudo  5 e nessun  certo 
Qual  di  loro  accennasse  Apollo  e ’J  Fato. 

Qui  fece  Ulisse  in  mezzo  al  greco  stuolo 
Con  gran  tumulto  appresentar  Calcante  j 
E del  volere  in  ciò  de1  santi  Numi 
Intel  regollo.  Ed  ei  rispose  in  .guisa  , 

Che  la  sua  fellonia  , benché  da  tutti 
Fosse  prevista  , fu  pe^ò  da  molti 
Simulata  e taciuta  , e da  molti  anco  . 

A me  predetta  : pur  ei  tacque  ancora 
Fer  dieci  giorni  5 e scaltramente  al  niego 
Si  mise  di  voler  che  per  suo  detto 
Fosse  alcun  destinato  , o spiuto  a morte.  -, 
Ma  poi  , come  da  gridi  astretto  e vinto, 
Di  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio 
Sì,  ch’io  fui  dichiarato  al  fin  per  vittima. 
Consentir  tutti  5 perchè  tutti  ancora 
Finian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio. 

Era  già  da  vicino  il  giorno  orribile 
In  che  doveano  al  sacrificio  offrirmi  ; 

E già  ’l  farro  e già  ’l  sale  e già  le  bende 
Erano  a le  mie  terapie  intorno  avvolte  : 
Quando  , rotto  ( io  noi  niego  ) ogni  ritegno  , 
Da  la  morte  mi  tolsi  : e fin  eli’  a’  venti 
Desser  le  vele  ( eh’ eran  presti  a darle  ) 


-* 
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Di  Luja  notte  in  un  pantan  m’ascosi, 

Ove  nel  fango  infra  le  scarde  e i giunchi 
Stava  qual  mi  vedete.  Ora  soli  qui 
Privo  d’ogni  conforto  e d’ogni  speme 
Di  mai  più  riveder  la  patria  antica  , 

I dolci  figli  e 1 desiato  padre  , 

Che  saran  , lasso  me  ! per  la  mia  fuga  , 
Benché  innocenti  , ancor  forse  in  mia  vece 
Incarcerali  e tormentati  e morii. 

Or  io,  signor,  per  quelli  eterni  Dei 
Che  .scorgon  di  lassù  se  1 vero  i’ parlo  j 
Per  qnella  pura  e intemerata  fede 
( Se  tra’ mortali  io  alcun  loco  è tale  ) 

Ond’  io  già  tutto  a rivelar  ti  vegno  j 
Priegoti  che  pietà  di  me  ti  prenda  , 

E de’ miei  tanti  e sì  gravosi  affanni 
Che  indegnamente  io  soffro.  A colai  pianto 
Commossi  , e da  noi  fatti  anco  pietosi 
Vila  e venia  gli  diamo.  E di  sua  bocca 
Comanda  il  re  che  si  disferri  e sciolga  j 
Poi  dolcemente  in  tal  guisa  gli  parla: 

Qual  tu  ti  sia  , de’  tuoi  perduti  Greci 
Ti  dimentica  ornai  } che  . per  innanzi 
Sarai  de’ nostri.  Or  mi  rispondi  il  vero 
Di  quel  eh’  io  ti  domando.  A che  fine  hanno 
Qui  sì  grande  edificio  i Greci  eretto? 

Per  consiglio  di  cui  ? con  qual  avviso 
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L’han  fabbricato?  E voto?  e magia?è  macchina? 
Che  trama  è questa  ? Avea’l.re  detto  appena, 
Quand’ei  d ’inganni  e d’arte  greca  inslrulto, 
Le  già  disciolte  mani  al  cielo  alzando  , , 
Disse:  Voi  fochi  eterni  e ’nviolabili  , 

Voi  fasce  ond’io  portai  le  tempie  avvinte  , 
Voi  sacri  altari  e voi  cultri  nefandi  , 

Cui  fuggendo  anco  adoro,  a quel  ch’io  dico 
Per  teslimonj  invoco.  A me  lece  ora 
Ch’  io  mi  discìolga  e mi  disacri  in  tutto 
Da  l’obbligo  de' Greci.  E mi  lece  anco 
Che  non  gli  ami,  e che  gli  odii,  e che  divolghi 
Quel  che  da  lor  si  cela  ; • già  che  astretto 
Piu  non  son  de  la  patri®  a "legge  alcuna. 
Tu  , se’ vero  io  ti  dico,  e se  gran  merto 
Di  ciò  ti  rendo  , e te  , Troja  , conservo  j 
Conserva  a me  la  già  promessa  fede. 

Nel  cominciar  di  questa  guerra  i Greci 

Riposero  ogni  speme  , ogni  fidanza 

Ne  l’ajuto  di. Palla:  e ben  riposte 

Fur  sempre,  infin  che  1’  empio  Diomede 

E Tinventor  d1  ogni  raal’opra  Ulisse 

11  sacro  tempio  suo  non  violaro, 

Come  fér  quando  ne  la  rocca  ascesi 

N’  uccisero  i custodi  , e n’  involavo 

Il  Palladio  fatale  , osando  impuri 

Por  le  man  sanguinose  al  sacrosanto  • 
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Suo  simulacro  , e macular  le  intatte 

E intemerate  sue  virginee  bende.  • 

Da  iodi  in  qua  d’  ardir  sempre  e di  forze 
Scemar,  non  che  di  speme  •>  e Palla  infesta 
Ne  fu  lor  sempre  , e ne  diè  ciliari  segni 
E portentosi  , ai  lor  che  al  campo  addotta 
Fu  la  sua  statua  , che  posata  appena 
Torvamente  rairògli  $ e lampi  e fiamme 
"Vibrò  per  gli  occhi,  e per  le  membra  tutte 
Versò  salso  sudore.  Indi  tre  volte  , 
Meraviglia  a contarlo  ! alto  da  terra 
Surse,e ’mbracciò  lo  scudo,  e brandì  Tasta. 
Allor  gridando  indovinò  Calcante 
Che  fuggir  si  dovesse,  e tosto  a’ venti 
Spiegar  le  vele  : che  di  Troja  in  vaao 
Era  Tassedio,  se  con  altri  augurj 
D'Argo  non  si  tornava  un  altra  volta  5 
E de  la  Dea  non  si  placava  il  nume  , 
Ch’or  per  ciò  fare,han  seco  in  Grecia  addotto. 
Onde  giunti  a Micene  , incontanente 
Si  daranno  a dispor  T armi  e le  genti  , 

E gli  Dei , che  gli  aiti  e gli  accompagni. 
Qui  ripassando  il.  mar,  con  maggior  forza 
Di  nuovo  assaliranvi  , e d’  improvviso. 

Così  ‘Calcante  interpreta  e predice. 

Or  questa  mole  , che  tant’allo  sorge  , 

Qui  per  consiglio  di  Calcante  è posta. 
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In  véce  del  Palladio  , e per  ammenda 
Del  Nume  offéso  , a bello  studio  intesta 
Di  legni  cosi  gravi  e cosi  grandi  , 

Ed  a sì  smisurata  altezza  eretta  , 

A fin  che  per  le  porte  entro  a le  mura 
Quinci  addur  non  si  possa  , ove  per  segno 
E pet  memoria  poi  del  Nume  antico 
Riverita  da  voi  , sacrata  e colta  , 

Sia  ricovro  e tutela  al  popol  vostro. 

Che  allor  che  questo  dono  a Palla  offerto 
Per  vostra  man  sia  violato  e guasto  , 

Ruina  estrema  (la  qual  sopra  lui. 

Cangia  più  tosto)  a voi  vuol  che  ne  venga, 
Ed  al  grau  vostro  impero:  ed  a rincontro, 
Quando  da  voi  sia  dentro  al  vostro  -cerchio 
Condotto  e custodito  ; allor  che  1’  Asia 
Congiurerà  con  le  sue  forze  tutte 
A r esterminio  d1  Argo  ; e che  tal  fato 
Sopra  a’  nostri  nepoli  in  cielo  è fisso. 

Con  tal’arte  Sinon  , con  tali  insidie 
Fé’ sì  che  gli  credemmo;  e quelli  stessi 
Cui  non  poter  nè  ’1  figlio  di  Tidèo  , 

Nè  di  Larissa  il  bellicoso  alunno  , 

Nè  diece  anni  domar,  nè  mille  navi  , 
Furon  da  lagriraette  e da  menzogne 
Sforzati  e vinti.  In  questa  a gl’  infelici 
Uu  altro  sopravvenne  assai  maggiore 
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E più  fero  accidente  : onde  a ciascuno 
1)’ improvviso  spavento  il  cor  turbossi. 

Era  Laocoonte  a sorte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno  ; e quel  dì  stesso 
Gli  facea  d’  un  gran  toro  ostia  solenne  : 
Quatid’  ecco  che  da  Ténedo  (m’  agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lito  , 
Ondeggiando  co  i dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  e qnele. 

Dal  mezzo  in  su  fendean  coi  petti  il  mare, 
E s’ ergean  con  le  teste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand’  archi 
Traean  divincolando  , e con  le  code 
L’  acque  sferzando  sì  che  lungo  tratto 
Si  facean  suono  e spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  a la  riva  , con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  foco  e d’  atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue,  e giltàr  fisclij  orribili. 
Noi  di  paura  sbigottiti  e smorti 
Chi  qua,  chi  l'a  ci  dispergemmo;  e gli  angui 
S’  affilar  drittamente  a Laocoonte  ; ' 

E pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 
Le  tenerelle  membra  ambo  avviuchiando  , 
Sen  fero  crudo  e miserabil  pasto. 

Poscia  a lui  , eli’ a' fanciulli  era  con  l’arme 
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Giunto  in  ajuto  j s’avventaro,  e stretto 
L avvinser  si , che  le- scagliose  terga 
Con  due  spire  nel  petto  e dtìe  nel  collo  1 
Gii  racchiusero  il  fiato  5 e le  bocche  «Ite 
Entro  al  suo  capo  fieramente  ihfisse  , 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli , corri'  erà 
E atro  sangue  , di  bava  e di  veléno  4 


Le  bende  e ’l  volto  asperso,  i tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno,  ' 
E d’orribili  strida  il  ciel  feriva  5 
Qual  mugghia  il  toro  allor  che  da  gli  altari 
Sorge  ferito  , se  del-  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo,  ed  ei  lo  sbatte  e fugge. 
I fieri  draghi  alfiu  da  i corpi  esangui 
Disviluppati  , in  vèr  la  rocca  insieme, 
Strisciando  e zuffulandp , a\  sommo  ascesero! 
E nel  tempio  di  Palla  , èbtro  al  suo  scudo 
Rinvolti  , a’ pie  di  lei  si  raggruppar©/ 
Rinn ovossi  di  ciò  nel  volgo  orrore*  •**'•'* 

E tremore  e spavento  5 e in  ormo  rossi  • 

Che  degnamente  avea  Laocoonte 
Di  sua  temerità  pagato  il  fio  , 

E del  furor  che  contro  al  sacro  legno 
Gli  armò  F impura  e scellerata  mauo  : 


E gridàr  tutti  che  di  Palla  al  tempio  » 

Si  couducesse  , e con  preghiere  e voti 
De  la  Dea  si  facesse  il  nume  amico.  ■ ‘ i 
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A ciò  seguire  , immantinente  accinti 
Rumiamo  la  porta  , apriam  le  mura  , 
Adattiamo  al  cavallo  ordigni  e travi  , 

E ruote  e curri  a’ piedi  , e funi  al  collo. 
Così  mossa  e tirata  agevolmente 
La  macchina  fatale  il  muro  ascende 
D’armi  pregna  e d’armati,  a cui  d’intorno 
Di  verginelle  e di  fanciulli  un  coio  . 

Sacre  lodi  cantando  , con  diletto 
Porgean  mano  a la  lune.  Ella  per  mezzo 
.Traila  de  la  citta  , mentre  si  scuole, 

3N1  entre  che  ne  1’  audar  cigola  e freme  , 
Sembra  che  la  minacci.  O Patria  , o Ilio, 
Santo  de’ Numi  albergo  1 inclita  in  arme 
Dardauia  terra  ! Noi  la  pur  vedemmo 
Con  tanti  occhi  a l’entrar , chequattio  volte 
Fermossi  , e quattro  volte  anco  n’  udimmo 
Il  suon  de  1’  armi  : e pur  da  furia  spinti  , 
Ciechi  e sordi  che  fummo  , i nostii  danni 
Ci  procurammo  5 che  ’1  dì  stesso  addotto 
E posto  in  cima  a la  sacrata  rocca 
Fu  quel  mostro  infelice!  Allor  Cassandra 
La  bocca  aperse  ; e quale  esser  solea 
Verace  sempre  e non  creduta  mai  , 

L’  estremo  line  indarno  ci  predisse  } 

E noi  di  sacra  e di  festiva  fronde 
Velammo  i tempj  il  di  , miseri  noi  ! 
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Che  de1  Lieti  dì  uostri  ultimo  .fue. 

Scende  da  1’  Oceàn  la  notte  intanto , 

£ col  suo  fosco  velo  ùivolve  e copre 
La  terra  e ’l  cielo  e de’  Pelasgi  insieme 
L’ordite  insidie.  I Teucri  a i loro  alberghi  ? 
A i lor  riposi  addormentati  e queli  ' 
Giacean  securamente  5 e già  da  Tenedo 
A 1’  usata  riviera  in  ordinanza 
Vèr  noi  se  ne  verna  1’  argiva  armata  , 

Col  favor  de  la  notte  occulta  e cheta  j 
Quando  da  la  stia  poppa  il  regio  legno 
Ne  diè  cenno  col  foco.  Allor  Sifiione  , 

Che  per  nostra'  ruina  era  da  noi 
E dal  Fato  maligno  a ciò  serbato  , 
Accostossi  al  cavallo  , e ’l  chiuso  ventre 
Chetamente  gli  aperse  *,  e fuor  ne  trasse 
L’occulto  agguato.  Uscirò  a l’aura  in  prima 
I primi  capi  baldanzosi  e lieti  , * 

Tutti  per  una  fune  a terra  scesi  : 

E fu  Tisandro  e Stenelo  ed  Ulisse  ? 

A ta mante  e Toante  e Macaone 
E Pirro  e Menelao  con  lo  scaltrito 
Fabbricator  di  questo  inganno  Epco. 

Assalir  la  citta  che  già  ne  l’ozio 
E nel  sonno  e nel  vino  era  sepolta  j 
Ancisero  le  guardie  5 aprir  lé  porte  5 * 

Miser  le  schiere  congiurale  insieme  j 
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E dier  forma,  a 'Vassallo.  Era  ne  V ora 
Che  nel  primo  riposo  hanno  i mollali 
Quel  eh’  è dal  cielo  a i loro  affanni  infuso 
Opportuno  e dolcissimo  ristoro: 

Quand’ecco  in  sogno  (quasi  avanti  gli  occhi 
Mi  fosse  veramente)  Eltor  m’apparve 
Dolente  , lagrimoso  , e quale  il  vidi 
Gi'a  strascinato  , sanguinoso  e lordo 
Il  corpo  tutto,  e i piè  foralo  e gonfio. 

Lasso  me  ! quale  e quanto  era  mutalo 
Da  quell’  Etlór  che  ritornò  vestilo 
De  le  spoglie  d’  Achille  , e rilucente 
Del  foco  ond’arse  il  gran  navile  argolico! 
Squallide  avea  la  barba  , orrido  il  crine 
E rappreso  di  sangue  } il  petto  lacero 
Di  quante  unqua  ferite  al  patrio  muro  . 
Ebbe  d’  intorno.  E mi  parea  che  ’l  primo 
Foss’  io  che  lagrimando  gli  dicessi  : 

O splendor  di  Dardania  , o de’  Trojani 
Severissima  speme  , e quale  indugio 
T’  ha  fin  qui  trattenuto  ? Ond’  or  ne  vieni 
Tanto  da  noi  bramato  ? Ahi  dopo  quanta 
Strage  de’  tuoi  , dopo  quanti  travagli 
De  la  nostra  citta  gi'a  stanchi  e domi 
Ti  riveggiamo  ! E qual  fero  accidente 
Fa  si  deforme  il  tuo  volto  sereno? 

E che  piaghe  son  queste  ? Egli  a ciò  nulla 
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Rispose  , come  a vani  miei  quesiti.  • 

Ma  dal  .-profondo  petto  alti  sospiri 
Traendo,  ohj  fuggi,  Enea  , fuggi,  mi  disse} 
Toglili  a queste  fìamnffe.  Ecco  che  dentro 
Sono  i nostri  nemici.  Eoco  già  eh’  Ilio  » 
Arde  tutto  e ruina.  Ialino, ad  ora 
E per  Priamo  e per  Troja  assai’ s’  è fatto. 
Se  difendere  ornai  pili  si  potesse  , • . - 
Fgra  per  questa  man  difesa  ancora  : 

Ma  dovendo  cader  , le  sue  reliquie 
Sacre  é gli  santi  suoi  Numi  Penati 
A te  solo  accomanda  } e tu  li  prendi 
Per  compagni  a’ tuoi  fati  } e,  come  è d’uopo, 
Cerca  loro  altre  terre  , ergi,  altre  mura  } » 

Chè  dopo  lungo  e travaglioso  esiglio 
L’  ergerai  più  di  Troja  altere  e grandi. 
Detto  ciò,  da  le  chiuse  arche  teposle 
Trasse  , e mi  consegnò  le  sacre  bende 
E P effigie  di  Vesta  e ’l  foco  eterno. 

Spargonsi  intanto  per  diverse  parti 
De  la  presa  città  le  grida  e ’l  pianto  , 

E ’l  -tumulto  de  P armi  } e rinforzando 
Via  piu  di  mano  in  man  , Cauto  s’  avanza 
Che  a 1’  antica  magion  del  padre  AncJhise 
(Come  che  fosse  assai  remota  , e chiusa  - 
D’  alberi  intorno)  il  gran  rumore  aggiunge. 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto  , e salgo  . . 
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Subitamente  d’  un  torrazzo  in  cima  , 

E porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti.  * 

Così  rózzo  paslor  , se  da  gvan  suono 
•E  da  luuge  percosso  , in  alto  asceude  , 

E mirando  si  sta  confuso  e stupido  j 
O foco  che  al  sqjTiar  d’  un  torbid’  austro 
Stridendo  arde  le  biade  e le  cainpague  } • 
O tempestoso  e rapida  torrente  \ 

Che  dal  monte  precipiti  , e le  selve  # ’• 
Ne  meni, ‘e  i colti  e le  ricolle  e i campi. 
Allor  tardi  credemmo  , allor  le  insidie 
Ne  fur  conte  de1  Greci.  E già  ’l  palagio 
Era  di  Deifóbo  arso  e distrutto  $ 

Già  1 suo  vicino  Ucalegon  ardea  , 

E 1’  incendio  di  Troja  in  ogni  lato 
* Rilucea  di  Sigéo  ne  la  marina  ; 

E s1  udia  gridar  geriti  , e sonar  tube. 

Io  m’  armo  , e forsennato  anco  ne  1’  armi 
Non  veggio  ove  m’ adopri.  Al  fin  risolvo  , 
Raunati  i compagni  , avventurarmi  , 

Menar  le  mani  , e ne  la  rocca  addurmi.  - 
Mi  fan  l’impeto  e l’ira  ad  ogni  rischio 
Precipitoso  5 e solo  a mente  vienmi 
Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Eravam  mossi  5 quando  ecco  tra  via 
Ne  si  fa  Panto  d’improvViso  avanti  , 

Panto  figlio  d1  Otréo  7 che  de  la  Rocca 
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Era  custode  , e sacerdote  a Febo. 

Questi  scampalo  da’  nemiqi  appena  , : 

Inverso  il  1 ito  atlQnito  .fuggendo  , 

I sacri  arredi  e i santi  simulacri 
De  gli  Dei  vinti  , e ’1  suo  picciol  nipote 
Si  traea  seco.  O Panto  , o -Paulo  fio  dissi) 
A che  siam  giunti  ? Ove  ricorso  abbiamo  , 
Se  la  rocca  è già  presa  ? Ei  sospirando 
E piangendo  rispose:  É giunto,  Enea, 

L1  ultimo  giorno  e 1 tempo  inevitabile 
De  la  nostra  ruina.  Ilio  fu  già  $ 

E noi  Trojani  fummo.  Or  è di  Troja 
Ogni, 

'Tutto  in  Argo  ha  rivolto  , e tutti  in  preda 
Siam  de1  Greci  e del  foco.  11  gran  cavallo, 
Ch’  era  a Pallade  voto  , altero  in  mezzo 
Stàssi  de  la  cittade  , e d’  ogni  lato 
Arme  versa  ed  armati.  Il  buon  Sinone 
Gode  de  la  sua  frode  , e d1  ogn’  intorno 
Scorrendo  si  rimescola  e s’  aggira  , 

Gran  maestro  d\  iucendj  e di  ruine. 

A porle  spalancate  entran  le  schiere 
Senza  ritegno  ed  a migliaja  , quante 
Nè  d’Argo  usciron  mai  , nè  di  Micene. 

Gli  altri,  che  prima  entraro,  haH  già  le  strade 
Assediate  ; e stan  con  T armi  infeste 
Parate  a far  di  noi  strage  e macello. 
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Soli  son  fino  a qui  sorti  in  difesa 
1 corpi  de  le  guardie  • e questi  al  bujo 
Fanno  con  lievi  e repentini  assalti 
Tale  una  cieca  resistenza  appena. 

Dal  parlar  di  costui  , dal  Nume  avverso 
Spinto  , mi  caccio  tra  le  fiamme  e Tarmi  , 
Ove  mi  chiama  il  mio  cieco  furore  , 

E de  le  genti  il  fremito  e le  strida 
Che  feriscono  il  cielo.  E per  compagni 
Primieramente  al  lume  de  la  luna 
Mi  si  scopron  Riféo  , Itilo  il  vecchio 
- Ed  Ipane  *e  Dimaule  : indi  comparve 
J1  giovine  Corebo.  Era  costui 
• Figlio  a Migdone  , insanamente  acceso 
De  T amor  di  Cassandra  ; e come  fosse 
Già  suo  consorte  , pochi  giorni  avanti 
In  soccorso  del  suocero  e de’  Frigi 
S’  era  a Troja  condotto.  Infortunato  ! 

Che  non  ‘avea  la  sua  sposa  indovina 
13en  anco  intesa.  A questi  insieme  accolti 
Per  accenderli  più  mi  volgo  , e dico  : 

Giovani  forti  e valorosi  , in  vano 
Ornai  fia  la  fortezza  e *1  valor  vostro  ; 
Poiché  perduti  siamo,  e che  Troja  arda, 

E gli  Dei  tutti  , a cui  tutela  e cura 
Si  reggea  questo  impero  , in  abbandono 
Lasciano  i nostri  tempie  i nostri  altari.  • 
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Ma  se  voi  così  fermi  e così  certi 
Siete  pur  , com’  io  veggio , a seguitarmi  ; 
Ancor  che  a morte  io  vada,  in  mezzo  a Tarmi 
Avventianci,  e moriamo.  Un  sol  rimedio 
A chi  speme  non  have  è disperarsi. 

Così  T ardir  di  quelli  animi  accesi 
Furor  divenne.  Usciam  di  lupi  in  guisa 
Che  rapaci,  famelici  e rabbiosi  , 

Col  ventre  vóto  e con  le  canne  asciutte  • 
Sentan  de\  lupicini  urlar  per  fame 
Pieno  un  digiun  covile,  Andiam  per  mezzo 
De’ nemici  e de  T armi  a,  mòrte  esposti  <\ 
Senza  riservo,  e via  dritti  fendiamo  • • 

La  citta  tutta  , a la  buja  ombra  occulti  , 
Che  T altezza  facea  de  gli  edifìci.1 1 

Or  chi  .può  dir  la  strage  e la  ruina 
Di  quella  notte  ? E qual  è pianto  eguale 
A tanta  uccisione , a tanto  eccidio  ? 

Troja  ruina  , la  superba  , antica 
E gloriosa  Troja  che  tant1  anni  . 

IJortò  scettro  e corona.  Era  , dovunque 
S’  andava  , di  cadaveri  , di  sangue  , 

D1  ogni  calamita  pieno  ogni  loco  $ • » 

Le  vie  , le  case  , i ternpj.  E non  pur  sóli 
Caddero  i Teucri  : che  T antico  ardire 
Destassi  , e surse. alcuna  volta  ancora 
Ne  gli  lar  petti.  I .vincitori  e i vjnti 


Digitized  by  Google 


3 1 8 . EN5IDB 

Giacean  conlusameutè  , e ti’  ogni  lato 
S1  udian  pianti  e lamenti  $ e questi  e quelli 
Eran  da  la  paura  e da  la  morte 
In  mille  guise  aggiunti.  Andrógeo  il  primo 
De’ Greci  fu,  che  avanti  ne  s’ offerse 
Condottier  di  gran  gente.  Egli  avvisando 
Parte  sollecitar  de  la  sua  schiera  , 
Affrettatevi  , disse  j a che  badate? 

Che  indugio  è’1  vostro?  Altri  espugnate  ed  arsa 
E depredata  han  di  già  Troja  r e voi 
Teste  venite  ? Avea  ciò  detto  appena  , 

Che  il  segno 'e  la  risposta  indarno  attesa  , 
Tra  nemici  si  vide-;  e come  attonito 
Restando,  con  la  voce  il  piè  ritrasse. 

Come  repente  il  v'iator  s’  arretra  , 

Se  d’  improviso  fra  le  spine  un  angue 
Avvien  che  prema  , ed  ei  premuto  e punto 
D’  ira  gonfio  e di  tosco  gli  s’  avventi  } 

Così  dal  nostro  subitano  incontro 
Sovraggiunto  in  un  tempo  e spaventato 
Andrógeo  per  fuggir  ratto  si  volse. 

Ma  noi  che  impaurili  e sconcertati 
A la  sprovvista  gli  assalimmo  in  lochi 
A lor  non  consueti  , in  breve  spazio 
Li  circondammo,  e gli  ancidèmmo  al  fine: 
Tanto  nel  primo  assalto  amica  e presta 
Ne  fu  la  gotte.  E -qui  fatto  Coiebo 
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D’  un  tal  successo  e di  coraggio  altero  , 
Compagni  adisse  , poi  che  la  fortuna 
Con  questo  sì  felice  a gli  altri  incontri 
IN  e porge  aita  a nostro  scampo  , usianla. 
Muliam  gli  scudi  , accomodiauci  gli  elmi 
E T insegne  de’  Greci.  O biasmo  , o lode 
Che  ciò  ne  sia  , chi  co’  nemici  il  cerca? 

L’  arme  ne  daranno  essi.  E così  detto, 

La  celata  e ’l  cimier  d’Andiógeo  stesso 
E la  sua  scimitarra  * e la  sua  targa 
Per  lui  si  prese  , affini  onorate  e conte. 

Così  fece  Riféo  , cosi  Dimante , 

E così  tutti  : che  per  se  ciascuno 
Di  nuove  spoglie  allegramente  armossi. 

Ci  mettemmo  -tra  lor  j che  i nostri  Dii 
Non  erau  nosco  y e ne  1’  oscura  notte 
Con  ogni  occasione  in  ogni  loco 
Ci  azzuffammo  con  essi  ; e di  lor  molti 
Mandammo  a TOrco  , e ritirar  moli’  altri 
Ne  facemmo  a le  navi  ; e fur  di  quelli 
Che  per  viltà  nel  cavernoso  e cieco 
Ventre  si  racquattàr  del  gran  cavallo* 

Ma  che?  Contra  ’l  voler*  de’ regi  eterni 
Indarno  osa  la  gente.  Ecco  dal  tempio 
Trar  veggiam  di  Minerva  , con  le  chiome 
Sparse,  e con  gli  occhi  indarno  al  ciel  rivolti 
La  vergine  Cassandra*  Io  dico  gli  occhi  j 
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Perchè  le  regie  sue  tenere  mani 

Pian  da’  lacci  indegnamente  avvinte.  < . 

A si  fero  spettacolo  Corebo 
Infunato  , e di  morir  disposto 
Anzi  che  di  soffrirlo  , a quella  schiera 
Scagliossi  in  mezzo  5 e noi  ristretti  insieme 
Tutto  il  seguimmo.  Or  qui  fessi  di  noi 
Una  strage  crudele  e miserabile  , 

E da’  nostri  medesmi  , che  la  cima 
Tenean  del  tempio  } e dardi  e sassi  e travi 
Ne  versarono  addosso  , immaginando 
Da  l1  armi  , da’  cimieri  e da  1’  insegne 
Di  ferir  Greci  j e i Greci  d’  ogn’  intorno  , 
Tratti  dal  gran  rumore  e da  lo  sdegno 
De  la  ritolta  vergine,  s’ unirò 
A i nostri  danni.  II  bellicoso  Ajace  , . - 

I fieri  Alridi  , i Dólppi  e gli  Argivi  , 

Tulli  ne  l'u roti  sopra  in  quella  guisa 
Ch’opposti  un  conira  l’altro  Affrico  e Borea 
E Garbino  e Volturno  accolte  in  mezzo 
Ilan  le  selve  stridenti  , o ’l  mare  ondoso  , 
Quando  col  suo  tridente  infin  dal  fondo. 

II  gran  Nereo  il  conturba.  E tornar  anco 
Incontro  a noi  quei  che  da  noi  pur  dianzi 
Sen  gir  rotti  e dispersi  ; e questi  in  prima 
Scoprir  le  nostre  insidie  , e ler  palesi 

Le  cangiale  armi  e gli  mentiti  scudi  , 
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E '1  parlar  che  dal  Greco  era  dirèrfo. 

Così  ne  fu  subitamente  addosso 
Un  diluvio  di  gente.-'  E qui  per  mano  * 
Di  JPeneleo  , davanti  al  sacro  altare 
De  T armigera  Dea  cadde  Corebò  ; 

Cadde  JEtiléo  , eli’ era  ne1  Teucri  un  lume 
Di  bontà  , di  giustizia  e <K  equiiate  ■*. 
(Così  a Dio  piacque)  ; ed  Ipane  e Dimante 
Caddero  aneli’ essi  5 e qnesti , ohimè  ! trafitti 
Per  le  man  pur  de’  nostri.  E tu  , pietoso 
Panto,  cadesti  ; e la  tua  gran  pietaté  , 

E 1’  infoia  santissima  d’  Apollo 

In  ciò  nulla  ti  valse.  O fiamme  estreme  , 

O ceneri  de’  miei  1 fatemi  fede  * 

* * 

Voi,  che  nel  vostro  occaso  in  rischio  alcuno 
Non  rifiutai  nè  d’  arme  , nè  di  foco  , 

Nè  di  qual  fosse  incontro  , nè  di  quanti  * 
Ne  facessero  i Greci  ; e se ’l  Fato  era;- 
Ch’  io  dovessi  cader  , caduto  fora  ' 

Tal  ne  feci  opra.  Ne  spiccammo  al  fine  /* 
Da  quel  mortale  assalto.  Ifilo  e Pelia 
Ne  venner  meco  ; Ifito  afflitto  e grave  * 
Già  d’anni';  e Pelia  indebolito  e tarda 
D’ un  colpo  , che  di  mano  ebbe  d’ Ulisse. 

Quinci  divelti,  al  gran  palagio  andammo 
Da  le  grida  chiamati;  Ivi  era  un  fremito  , 
Un  tumulto  , un  combatter  cosi  fiero  , 
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Come  guerra  non  fosse  in  altro  loco  , 

E quivi  sol  si  combattesse  e quivi 
Ognun  morisse  , e nessun  altro  altrove  : 
Tal  v1  era  Marte  indomito  , e de1  Greci 
^Tarilo  concorso.  Avean  la  porta  cinta 
Di  schiere  e di  testuggini  e di  travi-, 

E d'ambi  i lati  a la  parete  in  allo 
Appoggiate  le  scale  ; onde  saliti 
E spinti  un  dopo  l1  altro  , con  gli  scudi 
Si  ricoprian  di  sopra  , e con  le  destre 
Rampicando  sabati  di  grado  in  grado. 

■ A rincontro  i Trojani  , altri  di  sopra 
Muri  e tetti  versando  e torri  intere  , 

I travi  e i palchi  d’  oro  e i fregi  tutti 
De  la  reggia  e de1  regi  avean  per  armi  ; 
Fermi  a lar  sì  ( poicli1  eran  giunti  al  line  ) 
Ch’  ogni  cosa  con  Jor  Unisse  insieme  ; 

Ed  altri  unitamente  entro  a la  porla 
Stavan  co’  ferri  bassi  , in  folla  schiera 
A guardia  de  1’  entrata.  E qui  di  novo 
A sovvenir  la  corte  , a far  difesa 
Per  entro  , a dare  a’  vinti  animo  e forza 
Mi  posi  in  core  : e’  n colai  guisa  il  fei. 

Era  un  andito  occulto  ed  una  porla 
Secrelamente  accomodata  a 1’  uso 
De  le  stanze  reali  , onde  solea 
Andromaca  infelice  al  suo  buon  tempo 
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Gir  a’  suoceri  suoi  soletta  , e seco  • 

Per  domestica  gioja  al  suo  grand1  avo 
Il  pargoletto  AsUanalte  addurre. 

Quinci  intromesso  , me  ne  salsi  in  cima 

A F allo  corridore  , onde  i meschini 

* • ' 

Facean’di  sopra  a le  nemiche  schiere 
Tempesta  in  vano.  Era  dal  tello  a l1  aura 
Spiccata  e sopra  la  parete  a filo 
Un1  altissima  torre  , onde  il  paese 
Di  Troja,  il  mar,  le  navi  e’1  campo  tutto 
Si  scoprìa  de’  nemici.  A -questa  intorno 
Co1  ferri  ci  mettemmo  e co1  puntelli  5 
E da  radice  , ov1  era  "al  palco  aggiunta  , 

E da’ suoi  tavolati  e da1  suoi  travi 
Recisa  in  parte  , la  tagliammo  in  lutto  , 

E la  spingemmo.  Alta  ruina  e suono 
Fece  cadendo  \ e di  più  greche  squadre 
Fu  strage  e morte  e sepoltura  insieme. 

Gli  altri  vi  salir  sopra  : e d1  ogni  parte  , * 
Senz1  intermissì'on  d1  pgui  arme  un  nembo 
Volava,  intanto.  In  su  la  prima  entrata 
Stava  Pirro  orgoglioso  , e d1  armi  cinto 
Sì  luminose  , e da1  riflessi  accese 
Di  tanti  incendj  , che  di  foco  e d1  ira 
Parean  lunge  avventar  raggi  e scintille. 

. Tale  un  colubro  mal  pasciuto  e gonfio  , 
Di  tana  uscito  , oye  la  fredda  bruma* 
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Lo  tenne  aiooso  , T aura  si  dimostra  j * 
Quando  , deposto  il  suo  ruvido  spoglio  , 
Kingiovenito  , alteramente  al  sole 
Lubrico  si  travoive  , e con  tre  lingue 
Vibra  mille  suoi  lucidi  colori. 

Seco  il  gran  Perifanle  e ’1  grandé  auriga 
JD’  Achille  Automedonte  e lo  stuol  lutto 
Erà  de’  Sciri  $ e di  già*  sotto  entrati  , 
Fiamme  a’  tetti  avventando  , ogni  difesa 
Ne  facean  vana.  E qui-  co1  primi  avanti 
Pirro  con  una  in  mano  grave  bipenne  * 

Le  sbarre  i legni  , i marmi  , ogni  ritegno 
De  la  ferrala  porta  abbatte  e frange  j 
E per  d Sganghera  ria  ogni  arte  adopra. 
Tanto  al  fin  ne  recide,  che  nel  mezzo 
V’  apre  un’  ampia  finestra.  Appajon  dentro 
Gli  lattii  superbi  , i lunghi  colonnati  , 

E di  Priamo  e degli  altri  antichi  regi 
‘I  reconditi  alberghi.  Appajon  V armi 
Che. d’  avanti  erari  pronti  a la  difesa. 

S’  ode  più  dentro  un  gemilo  , un  tumulto  , 
TJn  compianto  di  donne  , un  ululata  , 

E di  confusione  e di  miseria 
' Tale  un  suon  .che  feria  1’  aura  e le  stelle. 
Le  misere  matrone  spaventate, 

Chi  qua  chi  là  per  le  gran  sale  errando, 
Battonsi  i pelli  $ e con  dirotti  pianti 
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Danno  infìno  a le  porte  amplessi  e baci. 
Pirro  intanto  non  cessa  j e furioso  • 

In  sembianza  del  padre,,  ogni  riparo  , 
Ogni. intoppo  sprezzando,  entro  si  caccia. 

Già  1’ ariete  a fieri  colpi  e spessi 
Aperta  ^fracassata  , e d’  ambi  i iati 
Da’  cardiui  divella  avea  la  porla  j 
Quand’  egli  a forza  urtò  , ruppe  e conquise 
I primi  armati  5 e quinci  in  un  momento 
Di  Greci  s’  allagò  la  reggia  tutta. 

Qual  è , se  rotti  gli  argini  , spumoso 
Esce  e rapido  un  fiume  , allor  che  gonfio 
E torbo  e-  ruinoso  i campi  inonda  , » 

Seco  i sassi  traendo  e *i  bosci  interi  , * 

E gli  armenti  e le  stalle  e ciò  che  avanti 
Gli  's1  attraversa  5 in  colai  guisa  io  stesso 
Vidi  Pirro  menar  ruina  e strage  : 

E vidi  ne  1’  entrata  ambi  gli  Atridi  ; . 
Vidi  Ecuba  infelice  , ed  a lei  ceuto 
Nuore  d’  intorno  5 e Priamo  vid’  anco 
Ch’estinguea  col  suo  sangue , oimè  ! quei  fochi 
Che  da  lui  stesso  eran  sacrati  e colli. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nei  suo  serraglio  : quale  , e quanta 
Speranza  de’  figliuoli  e de’  nipoti  ! 

Quanti  fregi  , quaqt’  oro  , quante  spoglie  , 
E quani’  altre  ricchezze  ! e tutte  insieme 
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Perirò  incontanente  } e dove  il  foco 

Non  era  , erauo  i Greci.  Or  , per  contarvi 

Qual  di  Priamo  fosse  il  fato  estremo  , 

Egli  , poscia  che  presa  , arsa  e disfatta 
Vide  la  sua  cittade  , e i Greci  in  mezzo 
A i suoi  piu  cari  e piu  riposti  alberghi  j 
Ancor  che  veglio  e debole  e tremante  , 

1/  armi  ^ che  di  gran  tempo  avea  dismesse, 
Addur  si  fece  ; e d1  esse  inutilmente 
Grayò  gli  omeri  e ’l  fianco  ; e come  a morte 
Devoto  , ove  pili  folti  e piu  feroci 
Vide  i nemici  , incontr’  a lor  si  mosse. 

Era  nel  mezzo  dei  palazzo  a 1!  aura 
Scoperto  un  grand’  altare  , a cui  vicino 
Sorgea  di  molti  e di’molt1  anni  un  lauro 
Che  co’  rami  a I’  aitar  facea  tribuna  -, 

E con  1’  ombra  a’  Penali  opaco  velo. 

Qui.,  come  d’atra  e torbida  tempesta 
Spaventate  colombe  , a 1'  ara  intorno 
Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte  ; 

Ove  a gl’  irati  Dei  pace  ed  aita 
Chiedendo  , a gli  lor  saliti  simulacri 
Stavano  con  le  braccia  indarno  appese. 

Qui  , poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  re  giovenilmente  armato  , 

O , disse  , infelicissimo  consorte  , 

Qual  dira  mente  , o qual  follia  ti  spinge 
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A vestir  di  quest*  armi  ? Ove  t’  avventi 
M isero  ? Tal  soccorso  e tal  difesa 
Non  è d’uopo  a tal  tempo  : taou  , s’  appresso 
Ti  fosse  anco  Ettor  mio.  Con  noi  più  tosto 
Rimanti  qui  : che  questo  santo  altare 
Saivera  tutti  $ o morrem  tutti  insieme. 

. Ciò  detto , a se  lo  trasse  ; e nel  suo  seggio 
In  rnaestate  il  pose.  Ecco  d’  avanti 
A Pirro  intanto  il  giovine  Polite  , 

Un  de’  figli  del  re  , scampo  cercando  N 
Dal  suo  furore  , e già  da  lui  ferito  , 

Per  portici  e per  loggie  armi  e nemici' 
Attraversando  , in  ver  ballar  sen  lògge; 

E Pirro  ha  dietro  che  Io  segue-,  e.’ncalza 
Si  , che  già  già  eoo.  1’  asta  e con  la  mano 
• Or  lo  prende,  or  lo  fere.  Al  fin  qui  giuuto, 
Fatto  di  man  in  man  di  forza  esausto 
E di  sangue  e di  vita  , avanti  a gli  occhi 
D’ambi  i parenti  sui  cadde  9e  spirò. 

Qui , perché  si  vedesse  a morte  esposto  , 
Priamo  non  di  se  punto  obbl’jossi  , 

Nè  la  voce  frenò  , nè  frenò  1*  ira  : • 

Anzi  esclamando  , O scellerato  , disse  , 

O temerario  I Abbiati  in  odio  il  cielo  , 

Se  nel  cielo  è pietade  ; o se  i celesti 
Han  di  ciò  cura  , di  lassù  li  caggia 
La  vendetta  che  merla  opra  t\  ria. 
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Questo  fin  ebbe  , e qui  fortuna  addirne 
Priamo  , un  re  sì  grande  , un  li  superbo 
Dominator  di  genti  e dì  paesi  , 

Un  de  1’  Asia  monarca  ; a veder  Troja 
Ruiflata  e combusta  5 a giacer  quasi 
Nel  lido  un  tronco  desolato  , un  capo 
Senza  il  suo^  busto,  e senza  nome  un  corpo,' 

Allor  pria  mi  sentii  dentro  e d’ intorno 
Tal  un  orror  , che  stupido  rimasi. 

E di  Priamo  pensando  al  caso  atroce, 

Mi  si  rappresentò  l1  imago  avanti 
Del  padre  mio  eh1  era  a lui  d’  anni  eguali. 
Mi  sovvenne  1’  amata  mia  Creusa  , 
lì  mio  picciolo  Julo,’  e la  mia  casa 
Tutta  a la  violenza  , a la  rapina  , 

Ad  ogni  ingiuria  esposta.  Allora  in  dietro 
Mi  volsi  per  veder  che  gente  meco 
Fosse  de1  miei  seguaci;  e nullo  intorno 
Più  non  mi  vidi  : che  tra  stanchi  e morti 
E feriti  e storpiati  , altri  dal  ferro. 

Altri  da  le  mine  , altri  dal  foco, 

M’ avean  già  tutti  abbandonato.  In  somma, 
Mi  trovai  solo.  Onde  smarrito  errando  , 

E d1  ogni  ’ntorno  rimirando  , al  lume 
Del  grand’incendio  ecco  mi  s’offre  a gli  occhi 
Di  Tindaro  la  figlia  che  nei  tempro 

Se  ne  stava  di  Vesta  , in  un  reposta 

* 
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E secreto  ridotto  ascosa  e cheta  : 

Elena  dico  , origine  e cagione  ' 

Di  tanti  mali  , e che  fu  d’  Ilio  e d’  Argo 
Furia  comune.  Onde  comunemente 
E de’  Greci  temendo  e de’  Trojani 
E de  1’*  abbandonato  suo  marito  , 

S’  era  in  quel  loco  , e ’n  se  stessa  ristretta  5 
Confusa  , vilipesa  ed  abborrita 
Fin  da  gli  stessi  altari.  Arsi  di  sdegno  , 
IWembraudo  che  per  lei  Troja  cadea  j 
E ’l  suo  castigo  e la  vendetta  ' insieme 
De  la  mia  Patria  rivolgendo  , adunque  , 
(Dicea  meco)  impunita  e trionfante 
Ritornerà  la  scellerata  in  Argo  ? 

E regina  vedrà  Sparta  e Micene  ? 

Goderà  del  marito  , dei  parenti  , 

De’  figli  suoi  ? Farà  pompe  e grandezze  , 

E d’  Ilio  avrà  per  serve  e per  ministri 
L’  altere  donne  e i gran  donzelli  intorno  ? 

E qui  Priamo  sarà  di  ferro  anciso  , 

E Troja  incensa  , e la  Dardania  terra 
Di  tanto  sangue  tante  volte  aspersa  ? 

Non  fia  così  5 chè  se  ben  pregio  e lode 
Non  s’  acquista  a punire  , o vincer  donna  5 
Io  lodato  e pregiato  assai  terrommi  , 

Se  si  dirà  eh’  aggia  d’  un  mostro  tale 
Purgato  il  mondo.  Appagherommi  almeno  . 

* f.  ■■  ' 
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Di  sfogar  T ira  mia  : vendi clierommi 
De  la  mia  patria  5 e col  fiato  e col  sangue 
Di  lei  placherò  Y ombre  y e farò  sazie 
Le  ceneri  de’  miei.  Ciò  vaneggiando  y 
Infuriavo  5 quand’ ecco  una  luce 
M’  aprio  la  notte  , e mi  scoverse  avanti . 

L1  alma  mia  genitrice  , in  un  sembiante  , 
Non  come  T altre  volte  in  altre  forme 
Mentito  o dubbio  , ma  verace  e chiaro  , 

E di  madre  e di  Dea  , qual  credo  e quanta 
Su  tra  gli  altri  Celesti  in  ciel  si  mostra. 
Cotal  la  vidi  5 e tale  anco  per  mano 
Mi  prese  5 e con  pietà  le  sante  luci 
E le  labbia  rosate  aperse  , e disse  : 

Figlio  , a che  tanto  affanno  ? a che  tant1  ira? 
Che  non  t1  acqueti  ornai  ? Questa  è la  cura 
Che  tu  prendi  di  noi  ? Che  non  più  tosto 
Rimiri  ov’  abbandoni  il  vecchio  Anchise 
E la  cara  Creusa  e 1 caro  Julo  , 

Cui  sono  i Creci  intorno  ? E se  non  fosse 
Che  in  guardia  io  gli  aggio  , in  preda  al 

(ferro  , al  foco 

Foran  già  tutti.  Ah  figlio  ! non  il  volto 
De  T odiata  Argiva  , non  di  Pari 
La  biasmata  rapina  , ma  del  cielo 
E de’  Celesti  il  voler  .empio  atterra 
La  .trojana  potenza.  Alza  su  gli  occhi 
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(Ch’  io  no  trarrò  1’  umida  nube  e ’l  velo  i 

Che  la  vista  mortai  t’  appanna  c grava  : ] 

Poscia  credi  a tua  madre  , e senza  indugio  | 

Tutto  fa  , che  da  lei  ti  si  comanda)  : i 

Vedi  la  quella  mole  , ove  quei  sassi  „ ( 

Son  da  sassi  disgiunti  , e dove  il  fumo  | 

Con  la  polve  ondeggiando  al  ciel  si  volve,  j 

Come  fiero  Nettuno  infin  da  1’  imo  ( 

Le  mura  e i fondamenti  e ’l  terrea  tutto  < 

Col  gran  tridente  suo  sveglie  e conquassa.  j 

Vedi  qui  su  la  porta  come  Giuno  j 

Infuriata  a tutti  gli  altri  avanti  ( 

Si  sta  cinta  di  ferro  , e da  le  navi  j 

Le  schiere  d’Argo  a’  nostri  danni  invita.  ( 

Vedi  poi  colassù  Pallade  in  cima  ( 

A 1’  alta  rocca  , entro  a quel  nembo  armata,  j 

Con  che  lucenti  e spaventosi  lampi  ^ 

» Il  gran  Gorgone  suo  discopre  e vibra.  j 

Che  più  ? mira  nel  ciel  , che  Giove  stesso  j 
Somministra  a gli  Argivi  animo  e forza  , y 

E incontro  a le  vostre  armi  a 1’  armi  incita 
Gli  eterni  Dei.  Cedi  lor  , figlio  , e fuggi  j j 
Poi  che  indarno  t’  affanni.  Io  sarò  teco  i 

Ovunque  andrai  , si  che  securamenle  . | 

Ti  porrò  dentro  ai  tuoi  paterni  alberghi. 

Cosi  disse  5 e per  entro  a le  foli’  ombre 
De  la  notte  s’  ascose.  Allor  vid’  io 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  333 

Gl*  invisibili  aspetti  , e i fieri  volti 
De’  numi  a Troja  infesti  , e Troja  tutta 
In  un  sol  foco  immersa  e fin  dal  fondo 
Sottosopra  rivolta.  In  quella  guisa 
Che  d’alto  monte  in  precipizio  cade 
Un  orno  antico  ,’  i cui  rami  pur  dianzi 
Facean  contrasto  ai  venti  e scorno  al  sole  ; 
Quando  con  molte  accette  al  suo  gran  tronco 
Stanno  i robusti  agricoltori  intorno 
Per  atterrarlo  , e gli  dan  colpi  a gara  , 

Da  cui  vinto  e dal  peso  , a poco  a poco 
Crollando  e balenando  , il  capo  inchina; 

E stride  e geme,  e • dal  suo  giogo  al  fine 
O con  parte  del  giogo  si  diveglie  , 

O si  scoscende  ; e ciò  che  intoppa  urtando, 
Di  suono  e di  ruina  empie  le  valli. 

Aliar  discesi  : e la  materna  scorta 
. Seguendo  , da’  nemici  e da  le  fiamme 
Mi  rendei  salvo  ; che  dovun  que  il  passo 
Volgea  , cessava  il  foco  , e fuggian  Tarmi. 

Poich’  io  fiji  giunto  a la  ma  ggione  antica 
Del  padre  mio  , di  lui  prima  mi  calse 
E del  suo  scampo  ; e per  condurlo  a’ monti 
M’  apparecchiava:  quand’  ei  disse  : O figlio, 
Io  decrepito  , io  misero  , che  avanzi 
A i dì  de  la  mia  patria]?  Io  posso  , io  deggio 
Sopravvivere  a Troja  ? E fia  eh’  io  soffra 
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Sì  vile  esigilo  ? Voi  , che  ne’ rostri  anni 

Siete  di  sangue  e di  vigore  interi  , 

Voi  vi  salvate.  A me  (s1  io  pur  dovea 
Restare  io  vita)  avrebbe  il"  ciel  serbato 
Questo  mio  nido.  Assai  , figlio  , e pur  troppo  l 
Son  vissuto  fin  qui  j poi  eh’  altra  volta 
Vidi  Troja  cadere,  e non  cadd’  io.  1 

Fatemi  or  di  pietà  gli  ultimi  offici  j ( 

Iteratemi  il  vale  , e per  defunto  S 

Così  composto  il  mio  corpo  lasciate  : ( 

CIi  io  troverò  chi  mi  dia  morte  ; e i Greci  I 

Medesmi  o per  pietate  , o per  vaghezza  £ 

De  le  mie  spoglie,  mi  trarran  di  vita  £ 

E di  miseria  ; e se  d’  esequie  io  manco  , £ 

Se  manco  di  sepolcro  , il  danno  è lieve. 

Da  1’  ora  in  qua  son  io  visso  a la  terra  h 

Disutil  peso  , ed  ai  gran  Giove  in  ira  f F 

Che  dal  vento  percosso  e da  le  fiamme  ì 

Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando  - C 

Stava  il  misero  padre  a morte  additto  j I 

E d*  intorno  gli  er’  io  , Creus^  , Julo  , E 

La  casa  tutta  con  preghiere  e pianti  [ 

Stringendolo  a salvarsi  , a non  trar  seco  ( 
Ogni  cosa  in  ruina  , a non  offrirsi  ì 

Da  se  stesso  a la  morte.  Ei  fermo  e saldo  ( 

Nè  di  proponimento  , nè  di  loco  > ) 

Punto  si  cangia  : ond’  io  pur  V armi  grido  1 
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Di  morir  desioso.  E qual  V era  altro 
Rimedio  o di  cotfsiglio,  o di  fortuna 
Ah  ! che  di  questa  soglia  io  tragga  il  piede, 
Padre  mio  , per  lasciarti?  Ah  ! che  tu  possa 
Creder  tanto  di  me  ? Da  la  tua  bocca 
Tanto  di  scelleranza  e di  viltate 

s ♦ 

E d’  un  tuo  figlio  uscito  ? Or  s1  è destino 
Che  di  sì  gsan  citta  nulla  rimanga  , * 

Se  piace  a te  , se  nel  tuo  core  è fermo 
Che  nè  di  te  , nè  de  gli  tuoi  si  scemi 
La  mina  di  Troja  5 e cosi  vada  , 

E cosi  fia  : eh'  io  veggio  a mano  a mauo 
Qui  del  sangue  del  re  tutto  cosperso  , ■ 

E bramoso  del.nostro  , apparir  Pirro  » 

Che  i padri  uccide  anzi  agli  altari,  e i figli 
Anzi  agli  occhi  de’ padri.  Ah!  madre  mia, 
Per  questo  fine  qui  salvo  e difeso 
M’hai  da  l’armi  e dal  foco  , acciò  ch’io  veggia 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  casa  stessa 
I miei  nemici  e 1 mio  padre  e ’l  mio  figlio 

E la  mia  donna  crudelmente  uccisi 

« 

L’  un  nel  sangue  de  l’altro?  Mano  a l'arme: 
Chi  mi  da  l’armi?  Ecco  che’l  giorno  estremo 
Vinti  a morte  ne  chiama.  Or  mi  lasciate  , 

! Ch’  io  torni  infra  i nemici , e che  di  nuovo 
Mi  razzuffi  con  essi  : che  non  tutti 
Àbbiam  senza  vendetta  oggi  a perire. 
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£ già  di  ferro  cinto  , a la  sinistra 
M’  adattava  lo  scudo  , e fuori  uscfa  ; 
Quand’  ecco  in  su  la  soglia  auraversata 
Creusa  avanli  a’  piè  mi  si  distende, 

E ine  gli  abbraccia  5 e ’l  fanciulletlo  Julo 
M1  appresenta,  e mi  dice:  Ah!  mio  consorte, 
Dove  ne  lasci  ? Se  a morir  ne  vai  , 

Chè'  non  teco  n1  adduci  ? E se  «e  1’  armi 
E ne  T esperienza  liai  speme  alcuna  , 

Cliè  non  difendi  la  tua  casa  in  prima  ? 

Ove  Ascanio  abbandoni  ? ove  tuo  padre? 
Ove  Creusa  tua  , che  tua  s’  è detta 
Per  alcun  tempo  ? E ciò  gridando  empiea 
Di  pianto  e di  stridor  la  m^gion  tutta  j 
Quand’ecco  innanzi  a gli  occhi  e fra  le  mani 
De  gli  stessi  parenti  un  repentino 
E mirabile  a dir  portento  apparve  ; 

Che  sopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
Chiaro  un  lume  si  vide  , e via  piu  chiara 
Una  fiamma  che  tremola  e sospesa 
Le  sue  tempie  rosale  e i biondi  crini 
Sen  già  come  leccando  , e senza  offesa 
Lievemente  pascendo.  Orrore  e tema 
IN e prese  in  prima.  Indi  a quel  santo  foco 
D’intorno  , altri  con  acqua,  altri  con  altro, 
Ognun  facea  per  ammorzarlo  ogni  opra. 

Ma  ’l  padre  Anchise  a colai  vhta  allegro  , 
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Le  man,  gli  occhi  e la  voce  al  ciel  rivolto, 
Oro  dicendo  : Eterno  , onnipotente 
Signor  , se  umana  prece  unqua  ti  mosse  , 
Ver  noi  rimira  , e ne  fia  questo  assai. 

I\Ia  se  di  merlo  alcuno  in  tuo  cospetto 
E la  nostra  pietà  , padre  benigno  , 

Danne  anco  aita  j e con  felice  segno  • 
Questo  annunzio  ratifica  e conferma. 

Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena  , 
Che  tono  da  sinistra  5 e dal  convesso 
Del  ciel  cadde  una  stella  che  per  mezzo 
bende  1 ombrosa  notte  , e lunga  striscia 
Di  face  e di  splendor  dietro  si  trasse. 

Noi  la  vedemmo  chiaramente  sopra 
Dà  nostri  tetti  ire  a celarsi  in  Ida  , 

Si  che  lascio  , quanto  il  suo  corso  tenne  , 
Di  chiara  luce  un  solco  5 e lungo  intorno 
Fumò  la  terra  di  sulfureo  odore. 

Allor  vinto  si  diede  il  padre  mio  5 
E tosto  a 1 aura  uscendo  , al  santo  segno 
De  la  stella  inchinossi  , e con  gli  Dei 
Parlò  devotamente  : O de  la  patria 
Sacri  numi  Penati  , a voi  mi  rendo. 

Voi  questa  casa  , voi  questo  nipote 
Mi  conservale.  Questo  augurio  è vostro  , 

E nel  poter  di  voi  Troja  rimansi. 

Poscia  , rivolto  a noi  , Fa  , figliuol  mio  , 

29 
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Ornai  , disse  , di  me  che  piu  t’  aggrada  ; 
Clic*  al  tuo  voler  son  pronto,  e d’uscir  teco 
Più  non  recuso.  Avea  già  ì foco  appresa 
La  citta  tutta  5 e già  le  fiamme  e i vampi 
Ne  ferian  da  vicino  allor  che  U vecchio 
Così  dicea.  Caro  mio  padre  , adunque  , 
Soggiuns’io,  come  è d’uopo,  iu  su  le  spalle 
A ine  ti  reca  , e mi  t’  adatta  al  collo 
Acconciamente;  ch’io  robusto  e forte 
Sono  a tal  peso  : e sia  poscia  che  vuole  : 
Che  un  sol  periglio  , una  salute  sola 
Fia  d’  ambidue.  Seguami  Julo  al  pari  5 
Creusa  dopo  : e voi  , miei  servi  , udite 
Quel  ch’io  diviso.  E de  la  porta  fuori 
Un  colle  , ov’  ha  di  Cerere  un  antico 
E deserto  delubro  , a cui  vicino 
Sorge  un  cipresso  , già  mole' anni  e molti 
In  onor  de  la  Dea  serbalo  e colto. 

Qui  per  diverse  vie  lutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete  ; e tu  con  le  tue  mani 
Sosterrai  , padre  mio  , de'  santi  arredi 
E de1  patrii  Penati  il  sacro  incarco  : 

Che  a me  , sì  lordo  e sì  recente  uscito 
Di  tanta  uccisìon  , toccar  non  lece 
Pria  che  di  vivo  fiume  ondu  mi  lave. 

Ciò  detto  , con  la  veste  e con  la  pelle 
D’  un  villoso  leon  m’  adeguo  il  tergo  ; 
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E ’J  caro  peso  a gli  omeri  in’  impongo. 
Indi  a la  destra  il  fanciulletto.  Julo 
Mi  s' aggavigna  , e non  con  moto  eguale 
Ei  segue  i passi  miei  , Creusa  T orme. 
Andiam  per  luoghi  solitarj  e bui  : 

E me  , cui  dianzi  intrepido  e securo 
Vider  de  T arme  i nembi  e de  gli  armati 
Le  folte  schiere,  or  ogni  suono,  ogni  aura 
Empie  di  tema  : sì  geloso  fammi 
E la  soma  e 1 compagno.  Era  vicino 
A 1’  uscir  de  la  porta  , e fuori  in  tutto  , 
Com’  io  credea  , d’  ogni  sinistro  incontro  j 
Quand’  ecco  d’  improviso  udir  mi  sembra 
Un  calpestio  di  gente,  a cui  rivolto 
Disse  il  vecchio  gridando:  Oh!  fuggi,  figlio, 
Fuggi,  che  ne  son  presso.  Io  veggio,  io  sento 
Sonar  gli  scudi  , e lampeggiare  i ferri., 

Qui  ridir  non  saprei  come  , nè  quale 
Avverso  Nume  a me  stesso  mi  tolse  : 

Chè  mentre  da  la  fretta  e dal  timore  . 
Sospinto  esco  di  strada  , e per  occulte 
E non  usate  vie  m’  aggiro  e celo  , 

Restai  , misero  me  1 senza  la  mia 
Diletta  moglie  , in  dubbio  se  dal  Fato 
Mi  si  rapisse  , o traviata  errasse  ^ 

O pur  lassa  a posar  posta  si  fosse. 

Basta  , eh’  unqua  dipoi  non  la  rividi  j 
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Nè  per  vederla  io  mi  rivolsi  mai  ; 

Nè  mai  me  ne  sovvenne  , infiu  che  giunti  . 
Di  Cerere  non  fummo  al  sacro  poggio. 

Ivi  ridotti  , ne  mancò  di  tanti 

Sola  Creusa  , oimè  , co  n quanto  scorno  , 

E con  quanto  dolor  del  suo  consorte  * 

E del  figlio  e del  suocero  e di  tutti  ! 

Io  che  non  feci  allora  , e che  non  dissi? 

. Qual  de  gli  uomini , folle  ! e de  gli  Dei 
Non  accusai  ? Qual  vidi  in  tanto  eccidio, 

O eh’  io  provassi  , o che  avvenisse  altrui  , 
Caso  più  miserando  e più  crudele  ? 

Qui  mio  figlio,  mio  padre  e i patrii  Numi 
Lascio  in  guardia  a’compagni,  ed  io  de  Tarmi 
Pur  mi  rivesto  , e ’ndietro  me  ne  torno  , 
Disposto  a ritentare  ogni  fortuna  , 

A cercar  Troja  tutta  , a por  la  vita 
Ad  ogni  ripentaglio.  Incominciai 
In  prima  da  le  mura  e da  la  porta, 
Gnd’era  uscito  ; e le  vie  stesse  e Torme 
Ripetei  tutte , per  cui  dianzi  venni  * 

Gli  occhi  portando  per  vederla  intenti. 
Silenzio,,  solitudine  e spavento 
Trovai  per  tutto.  A casa  aggiunsi  in  prima 
Cercando  se  per  sorte  ivi  smarrita 
Si  ricovrasse.  Era  già  presa  e piena 
Di  minici  e di  foco  ; e già  da’  tetti 
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tJscian  da’  venti  e da  le  furie  spinte 
Rapide  fiamme  e minacciose  al  cielo. 
Torno  quinci  al  palagio  , indi  a la  rocca  4 
Seguo  a le  piasse  , a’  portici  , a 1’  asilo 
Di  Giunon  , che  già  fatti  eran  conserve 
De  la  preda  di  Troja  , a cui  Fenice 
E ’1  fiero  Ulisse  eran  custodi  eletti. 

Qui  d’  ogni  parte  le  trojane  spoglie 
Fin  de  le  sacristie  , fin  de  gli  altari 
Le  sacre  mense  , i preziosi  vasi 
Di  solici’  oro  , e i paramenti  e i drappi  , 

E le  delizie  e le  ricchezze  tutte 
A gl' incendj  ritolte,  erano  addotte. 

D’  intorno  innumerabili  prigioui 
Stavan  di  funi  e di  catene  avvinti  , 

E matrone  e donzelle  e pargoletti  , 

Che  di  sordi  lamenti  e di  muggiti 
Facean  ne  l’aria  un  tuono, 5 e men  tra  loro 
Era  la  donna  mia  : nè  dove  fosse  , 

Piu  ripensar  sapendo  , osai  dolente 
Gridar  per  le  vie  tulle;  e,  benché  in  -frana, 
Mille  volte  iterai  1’  amato  nome. 

» 

Mentre  cosi  tra  furioso  e mesto 
Per  la  citta  m1  aggiro  , e senza  fine 
La  ricerco  e la  chiamo  ; ecco  d’  avanti 
Mi  si  fa  1'  infelice  simolacro 
Di  lei  , maggior  del  solito.  Stupii  , 
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M’aggricciai,  m’ammutii.  Prese  ella  a dirmi, 
E consolarmi  : o mio  dolce  consorte  , 

A che  si  folle  affanno  ? A gli  Dei  piace 
Che  così  segua.  A te  quinci  non  lece 
Di  trasportarmi.  Il  gran  Giove  mi  vieta 
Ch’  iò  sia  teco  a provar  gli  affanni  tuoi: 
Che  soffrir  lunghi  esigli  , arar  gran  mari 
Ti  converrà  pria  eh’  al  tuo  seggio  arrivi  , 
Che  fìa  poi  ne  1’  Esperia  , ove  il  Tirreno 
Tebro  con  placid’  onde  opimi  campi 
Di  bellicosa  gente  impingua  e riga. 

Ivi  riposo  e regno  e regia  moglie 
Ti  si  prepara.  Or  de  la  tua  diletta 
Creusa  , signor  mio  , più  non  ti  doglia  ; : 
Che  i Dolopi  superbi  , o i Mirmidoni 
Non  vedranno  gik  me  dardania  prole, 

E di  Priamo  figlia  e nuora  a Venere, 

Nè  'donna  lor  , nè  di  lor  donne  ancella  : 
Chè  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Appo  se  tiemmi.  Or  il  mio  caro  Julo  , 
Nostro  comune  amore  , ama  in  mia  vece  5 
^ lui  conserva  , e te  consola.  Addio. 

Così  detto , < disparve.  Io  che  dal  pianto 
Era  impedito  , ed  avea  molto  a dirle , 

Me  le  avventai , per  ritenerla  , al  collo  5 
E tre  volte  abbracciandola  , altrettante  , 
Come  vento  stringessi,  o fumo  o sogno, 
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Me  ne  tornai  con  le  man  vote  al  petto. 

E così 'Scorsa  e consumata  indarno 
Tutta  la  notte  , al  poggio  mi  ritrassi 
A’  miei  compagni  , ove  trovai  con  molta 
Mia  meraviglia  d’  ogni  parte  accolta 
Una  gran  gente  , un  miserabil  volgo 
D’  ogni  eia  , d’  ogni  sesso  e d’  ogni  grado  , 
A 1’  esigilo  parati,  e ’nsieme  additti 
A seguir  me  , dovunque  io  gli  adducessi  , 
O per  mare  o per  terra.  Usc£a  già  d’ Ida 
La  mattutina  stella  , e ’1  dì  n1  apria  ; 
Quando  in  dietro  mi  volsi  , ,e  vidi  Troja 
Fumar  già  tutta  5 e de  la  rocca  in  cima  , 
E di  sovr’,  ogni  porta  inalberate 
Le  greche  insegne:  onde  nè  via  , nè  speme 
Rimanendomi  piu  di  darle  aita  , 

Cedei  j ripresi  il  carco  , e salsi  al  monte. 
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Pbia  ne’ lidi  di  ^Tracia  , e poscia  in  Creta 
Fondar  comincia  Enea  nova  Cittade  : 

Ma  lascia  entrambe  , e d’ Eleno  i consigli 
Seguendo  , fugge  da’ Ciclopi  , e piagne 
Del  padre  il  fato  , e le  fredd'  ossa  copre. 

Poiché  fu  <T  Asia  il  glorioso  regno  , 

E ’1  suo  re  seco  e ’1  suo  lignaggio  tutto  , 
Come  al  ciel  piacque,  indegnamente  estinto, 
Ilio  abbattuto  e la  Nettunia  Troja 
Desolata  e combusta  ; i santi  augurj 
Spiando,  a/varj  esigli  , a varie  terre 
Per  ricovro  di  noi  pensando  andammo  ; 

E ne  la  Frigia  stessa  a .piè  d’  Antandro 
Ne’  monti  d’ Ida  a fabbricar  ne  demmo 
La  nostra  armata  , nou  ben  certi  ancora 
Ove  il  ciel  ne  chiamasse  , e quale  altrove 
Ne  desse  altro  ricetto.  Ivi  le  genti 
D’  intorno  accolte  , al  mar  ne  riducemmo , 
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E n’imbarcammo  al  fine.  Era  de  l’anno 
La  stagion  prima,  e i primi  giorni  appena  $ 
Quando  sciolte  le  sarte  , e date  a’  venti 
Le  vele  , come  volle  il  padre  Anchise, 
Piangendo  abbandonai  le  rive  e i porti 
E i campi  ove  fuTroja,  i miei  compagni 
Meco  traendo  e ’l  mio  figlio  e i miei  Numi 
A 1’  onde  in  preda  , e de  la  patria  in  bando. 

E de  la  Frigia  incontro  un  gran  paese 
Da’Traci  arato  , al  fiero  Marte  addino  , 
Ampio  regno  e famoso  , e seggio  un  tempo 
Del  feroce  Licurgo.  .Ospiti  antichi 
S’  eran  Traci  e Trojani.5  e fin  eh’  a Troja 
Lieta  arrise  fortuna  , ebbero  entrambi 
Comuni  alberghi.  A questa  terra  in  prima 
Drizzai  ’l  mio  corso  , e qui  primieramente 
Nel  curvo  lito  con  destino  avverso 
Una  citta  fondai  , che  dal  mio  nome  , 
Eneéade  nomossi  : e mentre  intorno 
Me  le  travaglio  , e i santi  sacrifici 
A Venere  mia  madre  , ed  a-  gli  Dei  , 

Che  sono  a cominciar  propizj  , indico  ; 
Mentre  che  ’n  su  la  riva  un  bianco  toro 
Al  supremo  Tonante  offro  per  vittima  , • 

Udite  che  m’  avvenne.  Era  nel  lito 
Un  picciol  m onticello  , a cui  sorgea 
Di  mirti  in  su  la  cima  e di  corniali 
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< Una  folta  selvetta.  In  questa  entrando 
Per  di  fronde  velare  i sacri  altari  , 

Mentre  de1  suoi  più  teneri  e.  più  verdi 
Arbusti  or  questo  or  quel  diramo  e svelgo  j 
Orribile  a veder  , stupendo  a dire  , 
M’apparve  un  mostro;  che  divelto  il  primo 
Da  le  prime  radici  , uscir  di  sangue 
Luride  goecie  , e ne  fu  T suolo  asperso. 
Ghiado  mi  strinse  il  core  ; orror  mi  scosse 
Le  membra  tulle  , e di  paura  il  §angue 
Mi  si-rapprese,  lo  le  cagioni  ascose 
Di  ciò  cercando  , un  altro  ne  divelsi  ; 

Ed  altro  sangue  uscinne  : onde  confuso 
"Vie  più  rimasi  ; e nel  mio  .cor  diversi 
Pensier  volgendo  , or  de  1’  agresti  Ninfe, 

Or  del  scitico  Marte  i santi  Numi 
Adorando  , porgea  preghiere  umili  , 

Che  di  sì  fiera  e portentosa  vista 
Mi  si  togliesse  , o si  temprasse  almeno 
Il  diro  annunzio  ; ritentando  ancora  , 

Vengo  al  terzo  virgulto  , e con  più  forza 
Mentre  Io  scerpo,'  e i piedi  al  suolo  appunto, 
E lo  scuoto  e lo  sbarbo, (il  dico,  o’I  faccio?) 
Un  sospiroso  e lagrimabil  suono 
Da  l’ imo  poggio  odo  che  grida  e dice: 

Ahi  ! perchè  si  mi  laceri  e mi  scempi? 
Perchè  di  così  pio,  così  spietato, 
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Enea  , vèr  me  ti  mostri  ? A che  molesti 
Un  eh’ è morto  e sepolto?  A che  contamini 
Col  sangue  mio  le  consanguinee  mani? 

Che  nè  di  patria  , nè  di  gente  esterno 
Son  io  da  te  ; nè  questo  atro  liquore 
Esce  da  sterpi  , ma  da  membra  uraaae. 

Ah  ! fuggi,  Enea,  da  questo  empio  paese: 
Fuggi  da  questo  abbominevol  lito. 

Chè  Polidoro  io  sono  ; e qui  confitto 
M1  ha  nembo  micidiale  , e ria  semenza 
Di  ferri  e d’  aste  , che  dal  corpo  mio 
Umor  preso  e radici  , Jian  fatto  selva. 

A colai  suon  da  duBa  tema  oppresso 
Stupii,  mi  raggricciai  ^toiuto  divenni, 

Di  Polidoro  udendo.  Un^eè figliuoli 
Era  questi  del  re  , che  al  Jracio  rege 
Fu  con  molto  tesoro  occultamente 
Accomandato  allor  che  da’ Trojani 
Incom indossi,  a*  diffidar  de  1’  armi  , ' 

E temer  de  1’  assedio.  Il  rio  tiranno  , 

Tosto  che  a Troja  la  fortuna  vide 
Volger  le  spalle,  anch’ei  si  volse,  e Tarmi 
E la  sorte  segui  de’  vincitori  : . 

Sì  che  de  T amicizia  e de  T ospizio 
E de  T umanità  rotta  ogni  legge 
Tolse  al  regio  fanciul  la  vita  e T oro. 

Ahi  de  T oro  empia  ed  esacrabil  fame! 
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E che  per  te  non  osa  , e che  non  tenta 

Quest1  umana  ingordigia  ? Or  poiché  ’l  gelo 
Mi  fu  da  l1  ossa  uscito  , a1  primi  capi 
Del  popol  nostro  ed  a mio  padre  in  prima 
Il  prodigio  refersi  , e di  ciascuno 
Il  parer  ne  spiai.  Via  , disser  tutti 
Concordemente  , abbandoniam  quest1  empia 
E scellerata  terra  ; andiam  lontano  l 

Da  questo  infame  e traditore  ospizio.  ] 

Itimeltianci  nel  mare.  Indi  l1  esequie  I 

Di  Polidoro  a celebrar  ne  demmo  ; < 

E composto  di  terra  un  alto  cumulo,  1 

Gli  aitar  vi  consacrammo  a i Numi  inferni,  l 

Che  di  cerulee  bende  e di  funesti  ] 

Cipressi  eran  coverti.  Ivi  le  donne  1 

D1  Uio  , coni’  è fra  noi  rito  solenne  , ] 

Vestite  a bruno  e scapigliate  e meste  < 

Ulularono  intorno  ; e noi  di  sopra  ] 

Di  caldo  latte  e di  sacrato  sangue  . ] 

Piene  tazze  spargemmo  , e con  supremi  J 

Richiami  amaramente  al  suo  sepolcro 
Rivocammo  di  lui  P anima  errante. 

Nè  pria  ne  si  mostrar  l1  onde  secure  , ' 

E fidi  i venti  , che  del  porlo  usciti  ] 

Incontanente  ne  vedemmo  avanti 
Sparir  P odiosa  terra  , e gir  da  noi 
Di  mauo  in  man  fuggendo  i liti  e i monti. 
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E nel  mezzo  a l’Egèo  , diletta  a Dori 
Ed  a Nettuno  , un’- Isola  famosa  , 

Che  già  mobile  e vaga  intorno  a’  liti 
Agitata  da  1’  onde  errando  andava  ; 

Ma  fatta  di  Latona  e de1  suoi  figli 
Ricetto  un  tempo,  dal  pietoso  ; arciero 
Tra  Gi'aro  e Micon  fu  stretta  in  guisa  , 

Che  immota  e colta  e consacrata  a lui 
Ebbe  poi  le  tempeste  e i venti  a scherno. 

Qui  porlo  placidissimo  e securo 

Stanchi  ne  ricevette  $ e già  smontati  • > 

Veneravam  d1  Apollo  il  santo  nido  j 

Quand1  ecco  Anio  .suo  regè  , e rege  insieme  - 

E sacerdote  j che  di  sacre  bende 

E d’  onorato  alloro  il  cijjfre  adorno 

Nc  si  fa  ’ncontro.  Era  , al  mio  padre  Anchise 

Già  di  molt’  anni  amico  j onde  ben  tosto 

Lo  riconobbe  , e con  sembiante  allegro 

Lui  primamente  , indi  noi  tutti  accolti , 

N’abbracciò,  ne  invitò,  seco  n’addusse. 

Quinci  al  delubro,  che  ad  Apollo  in  cima 
Era  d’un  sasso  anticamente  eslrutto  , 

Tutti  salimmo 5 ed  io  devoto  orai: 

Danne  , Padre  Timbréo  , propria  magione, 

E propria  terra  , ove  già  stanchi  abbiamo 
Posa  e ristoro  $ e ne  dà  stirpe  e nido 
Opportuno  , durabile  e securò  : 

3o 
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Danne  Troja  novella;  e de1  Trojani 

Serba  queste  reliquie  , che  avanzate 
Sono  appena  a gli  storpi  , a le  ruine  , 

Al  foco  , a’ Greci  , al  dispietato  Achille. 
Mostrane  chi  ne  guidi  , ove  s’iudrizzi 
Il  nostro  corso  ; e qual  ila  ’l  nostro  seggio. 
Co  i tuoi  piu  chiari  e manifesti  augurj  , 
Signor  , tu  ne  predici  , e tu  n1  ispira. 

Avea  ciò  detto  appena,  che  repente 
Il  limitare  , il  tempio  e ’l  monte  tutto 
Crollassi  intorno  ; scompigliarsi  i lauri  ; 

' Aprissi  , e da  gl1  interni  suoi  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  corLina. 

Noi  riverenti  a terra  ne  gittammo; 

E ’l  suon , ch’era  confuso,  a l’aura  uscendo 
Arlicolossi  , e cosi  dire  udissi  : 

Dardànidi  robusti  , onde  1’  origine 
Traeste  in  prima  , ivi  ancor  lieto  e fertile 
Di  vostra  antica  madre  il  grembo  aspettavi. 
Di  lei  dunque  cercate  ; a lei  tornatevi  : 

CIi’  ivi  sovr’  ogni  gente  in  tutti  i secoli 
Domineranno  i gloriosi  Eneadi, 

E la  posterità  de  gli  Jor  posteri. 

Ciò  disse  Apollo  ; e del  suo  detto  fessi 
Infra  noi  gran  letizia  e gran  bisbiglio  , 
Interrogando  e ricercando  ognuno 
Qual  paese  , qual  madre  , qual  ricetto 
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Ne  s’  accennasse.  Allora  il  padre  Anchise 
Da  lunge  i terqpi  ripetendo  e i casi 
Dei  nostri  antichi  eroi,  signori  , udite', 

Ne  disse  ; eh’  io  darò  lume  e compenso 
A* le  vostre  speranze.  È del  gran  Giove 
Creta  quasi  gran  cuna  in  mezzo  al  mare 
Isola  chiara  , e regno  ampio  e ferace, 

Che  cento  gran  città  nodrisce  e regge. 

Ivi  sorge  un’  altr’  Ida  , onde  nomata 
Fu  l’ Ida  nostra  5 ond’  ha  seme  e radice 
Nostro  legnaggio  ; onde  primieramente 
Teucro  padre  maggior  de’  maggior  nostri 
(Se  ben  me  ne  rammento)  errando  venne 
A le  spiaggie  di  Reto  , ov’  egli  elesse 
Di  fondare  il  suo  regno.  Ilio  non  era , 

Nè  di  Pergamo  ancor  sorgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo;  e sol  ne  Time  valli 
Abitavau  le  genti.  Indi  a noi  venne 
La  gran  Cibele  madre  ; indi  son  1’  armi 
De’  Coribanti  ; indi  la  selva  Idea  , 

E quel  fido  silenzio  , onde  celati 
Son  quei  nostri  misteri;  e quei  leoni 
Che  al  carro  de  la  Dea  son  posti  al  giogo. 
Di  là  dunque  veniamo  , e là  vuol  Febo 
Che  si  ritorni.  Or  via  seguiamo  il  Fato; 
Plachiamo  i venti,  e ne  la  Creta  andiamo, 
Che  non  è lunge;  e se  n’ è Giove  amico, 
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Anzi  (re  dì  n’approderemo  ai  liti. 

Ciò  dello  , a ciascun  Dio  , come  conviensi, 
Sacrificando  , due  gran  tori  uccise  ; 

E l’un  diede  a Nettuno  e 1’  altro  a Febo  j 
Una  pecora  negra  a la  Tempesta  ; 

Al  Sereno  una  bianca.  Era  in  quei  giorni 
Fama  , che  Idomenéo  cretese  eroe  ' 

Da  la  sua  patria  e da’  paterni  regni 
Era  scacciato;  onde  di  Creta  i liti, 

D’armi  , di  duce  e di  seguaci  suoi, 

Nostri  nemici  , in  gran  parte  spogliati  , 
Stavano  a noi  senza  contesa  esposti. 

Tosto  d’Ortigia  abbandonammo  i porti  ; 
Trapassammo  di  Nasso  i pampinosi 
Colli  , e Bacco  onorammo  : i verdi  liti 
Di  Donisa  , e d’  Oléaro  varcammo  ; 
Giungemmo  a Paro  , e le  sue  bianche  ripe 
Lasciammo  indietro.  Indi  di  mano  in  mano 
L’ altre  Cicladi  tulle  e’1  mar  che  rotto 
Da  tant’  isole  e chiuso  ondeggia  e ferve  ; 

E seguendo  , com’  è de’  naviganti 
Marinaresca  usanza,  in  Creta  , in  Creta 
Lietamente  gridando  , con  un  vento 
Che  ne  feria  senza  ritegno  in  poppa  , 

Quasi  a volo  andavamo  : onde  ben  tosto 
De’ Cureti  appressammo  i liti  antichi  , 

E gli  scoprimmo,  e v’approdammo  al  Bue. 
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Giunti  che  fummo  , avidamente  diemmi 
A fabbricar  le  desiale  mura  , 

E Pergamea  da  Pergamo  le  dissi. 

Con  questo  amato  Dome  amore  e speme 
Destai  di  nuova  patria  , e studio  intenso 
D’alzar  le, mura  e di  fondar  gli  alberghi. 

Eran  le  navi  in  su  la  arena  addotte  ' 
Per  la  più  parte  5 era  la  gente  intenta 
A l1  arti  , a la  coltura,  a i maritaggi, 

Ad  ogni  affare  5 ed  io  lor  ministrava 
Leggi  e ragioni  , e facea  lempj  e strade: 
Quando  fera  , improvvisa  pestilenza 
ISe  sopravvenne  ; e la  stagione  e l1  anno 
E gli  uomini  e gli  armenti  e Paria  e Pacque 
E tutto  altro  infettonne  : onde  ogni  corpo 
O cadea  , o languiva  5 e la  semente 
E i frutti  e P erbe  e le  campagne  stesse 
Da  la  rabbia  di  Sirio  e dal  veleno 
De  P orribil  cpntage  arse  e corrotte 
Ci  negavano  il  vitto.  Il  padre  mio 
Per  consiglio  ne  diè  che  un’  altra  volta 
Rinavigando  il  navigato  mare  , 

Si  tornasse  in  Ortigia , e che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  al  santo  oracolo  , 
X^erdon  gli  si  chiedesse  , aita  e scampo 
Da  sì  maligno  e velenoso  influsso  5 

Ed  alba  del  cammino  e de  la  stanza 

♦ 
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Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo  e lume. 

Era  già  notte  , e già  dal  souno  vinta 
Posa  e ristoro  avea  T umana  gente  5 

Quando  le  sacre  effigie  de’ Penali, 

Quelle  che  meco  avea  (ratte  dal  foco 
De  la  mia  patria  , quelle  stesse  in  sogno 
Vive  mi  si  mostiàr  veraci  e ciliare  : 

Tal  piena  , avversa  e lumimosa  luna 
Penetrava  per  entro  al  chiuso  albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  spiragli  5 v 

E come  eran  visibili  , appressando 
La  sponta  ov’  io  giacea  , soavemente 
Mi  si  fecero  avanti  , e ’n  cptal  guisa 
Mi  confortavo:  Quel  che  Apollo  stesso  , . 1 

Se  tornaste  in  Or  ligia  , a voi  direbbe  , . 

Qui  'mandati'  da  lui  vi  diciam  noi  : 

E noi  siam  quei  che  dopo  Truja  incensa 
Per  tanti  mari  , a tanti  affanni  teco 
IN’  uscimmo  , e te  seguiamo  e 1’  armi  tue.. 

Noi  compagni  ti  siamo  • e noi  saremo 
Ch1  a la  nova  città  , che  tu  procuri  , 

Daremo  eterno  imperio  , e i tuoi  nipoti 
Ergeremo  a le  stelle.  Alto  ricetto 
Tu  dunque  e degno  de  V altezza  loro 
Prepara  intanto  } e i rischi  e le  fatiche 
Non  rifiutar  di  pili  lontano  esiglio. 

Cerca  loro  altro  seggio  j ergi  altre  mur* 
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Vie  più  chiare  di  queste  : che  di  Creta 
Nè  curiam  noi  , nè  lo  ti  dice  Apollo^ 

Una  parte  d’  Europa  è , che  da’  Greci  ' 
Si  disse  Esperia  , antica  , bellicosa 
E ferii!  terra.  Da  gli  Enotrj  colta 
Prima  Enotria  nomossi  : or  , coni’  e fama, 
Preso  d’  Italo  il  nome  , Italia  è delta. 
Questa  è la  terra  destinata  a noi. 

Qu  inci  Dàrdano  in  prima  e Jasio  uscirò  • 

E Dardano  è 1’ autor  del  sangue  nostro. 
Sorgi  dunque  , e riporta  al  padre  Anchise 
Quel  ch’or  noi  ti  diciam,  cjie  diciam  vero; 
E tu  cerca  di  Cdrito  , e d’  Ausonia 
L’  antiche  terre  : che  da  Giove  in  Creta 
Regnar  ti  s’  interdice.  Io  di  tei  vista  . 

E di  tai  voci  , eh’  eran  voci  e corpi 
De’  nostri  Dei  , non  simulacri  e sogni  , 

(Che  ne  vid’  io  le  sacre  bende  e i volli 
Spiranti  e vivi)  attonito  e cosperso 
Di  gelato  sudore , in  un  momento 
Salto  dal  letto  } e con  le  mani  al  cielo. 

E con  la  voce  supplicando  , spargo 
Di  doni  intemerati  i santi  fochi. 

Riveriti  i Penati  , al  padre  Anchise 
Lieto  men  vado  , e del  portento  intera* 
Aleute  il  successo  e 1’  ordine  gli  espougo* 
Incottieusute  riconobbe  il  doppio. 
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Nostro  legnaggio , e i due  padri  e i due  tronchi 

Di  cui  rami  siam  noi  vette  e rampolli  ; 

E d’erro  uscito.  Ora  io  m’avveggio,  disse, 
Figlio  , che  segno  sei  delle  fortune 
E del  Fato  di  Troja  ; e ciò  rincontro 
Che  Cassandra  dicea.  Sola  Cassandra 
Lo  previde  e’1  predisse.  Ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno  ; e questa  Italia 
E questa  Esperia  avea  sovente  in  bocca. 
Ma  chi  mai  ne  1’  Esperia  avria  creduto 
Che  regnassero  i Teucri  ? E chi  credea 
In  quel  tempo  a Cassandra?  Ora,  mio  figlio, 
Cediamo  a Febo;  e ciò  che ’l  Dio  del  vero 
Ne  dà -per  meglio  , per  miglior  s’elegga. 

Ciò  disse,  ei  detti  suoi  tosto  eseguimmo  5 
Ed  ancor  questa  terra  abbandonammo  , 

Se  non  se  pochi.  N’  andavamo  a vela 
Con  second’  aura  ; e già  d’  alto  mirando  , 
Non  più  terra  apparia , ma  cielo  ed  acqua 
Vedevam  solamente  ; quando  oscuro 
E denso  e procelloso  un  nembo  sopra 
Mi  stette  al  capo  , onde  tempesta  e notte 
Ne  si  fece  repente  , e di  più  siti 
Lapidi  uscendo  imperversaro  i venti  ; 

S’  abbujò  l’aria;  abbaruffassi  il  mare, 

E gonfialo  altamente  e mugghiar  1’  onde. 

11  ciel  fremendo,  iu  tuoni,  in  lampi,  in  folgori 
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Si  squarciò  cT  ogni  parte.  Il  giorno  notie 
Fessi  , e la  none  abisso  ; e l’un  dall’  altro 
Non  discernendo  r Palinuro  stesso 
De  la  via  diffidossi  e de  la  vita. 

Cosi  tolti  dal  corso  , e quinci  e quindi 
Per  lo  gran  golfo  dissipati  e ciechi  , 

Da  bujo  e da  caligine  coverti  , 

Tre  soli  interi  senza  luce  errammo  ; 

Tre  notti  senza  stelle.  Il  quarto  giorno 
Vedemmo  al  fin  quasi  dal  mar  risorta 
La  terra  aprirne  i mouti  e gittar  fumo. 
Caggion  le  vele  ; e i remiganti  a prova, 

Di  bianche  schiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando  , inverso  i liti  i legni  affrettano. 
Nè  prima  fui  di  sì  gran  rischio  uscito 
Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi. 

Strofadi  grecamente  nominale 
Son  certe  isole  in  mezzo  al  grande  Ionio  , 
Da  la  fera  Celeno  e da  quell’  altre 
Rapaci  e lorde  sue  compagne  Arpie 
Fin  da  1’  ora  abitate  , che  per  tema 
Lasciar  le  prime  mense  , e di  Fineo 
Fu  lor  chiuso  1’  albergo.  Altro  di  queste 
Più  sozzo  mostro  , altra  più  dira  peste 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne. 
Sembran  vergini  a’  volli  , uccelli  e cagne 
A.  T altre  membra:  hauuo  di  veutrc  un  fedo 
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Profluvio,  ond’  è la  piuma  intrisa  ed  irta; 
Le  man  d1  artigli  armate  ; il  collo  smunto; 
La  faccia  per  la  fame  e per  la  rabhia 
Pallida  sempre  e raggrinzata  e magra. 

Tosto  che  qui  sospinti  in  porto  entrammo, 
Ecco  sparsi  veggiarao  per  la  campagna 
Senza  custodi  andar  gran  torme  errando 
Di  cornuti  e villosi  armenti  e greggi. 
Smontiamo  in  terra  ; e per  far  carne , prese 
L’armi,  a predare  andiamo,  e de  la  preda 
Gli  Dei  chiamiamo  e Giove  stesso  a parte. 

Fatta  la  strage  e già  parali  i cibi 
E distese  le  mense  , eravam  lungo 
Al  curvo  lito  a ricrearne  assisi  ; 

Quand' ecco  che  da’ monti  in  un  momento 
Con  dire  voci  e spaventoso  rombo 
Ne  si  fan  sopra  le  bramose  Arpie  ; 

E con  gli  urti  e con  1’  ali  e con  gli  ugnoni , 
Col  tetro  , osceno , abbominevol  puzzo 
Ne  sgominar  le  mense  , ne  rapirò  , « 

Ne  infettar  tutti  e i cibi  e i lochi  e noi. 

Era  presso  un  ridotto  , ove  alta  e cava 
Rupe  d’  arbori  chiusa  e d1  ombre  intorno 
Facea  capace  ed  opportuno  ostello. 

Ivi  ne  riducemmo  , e ne  le  mense 
Riposti  i cibi  e uè  gli  altari  i fochi, 

A convivar  tornammo  ; ed  ecco  uu’  altra 
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Volta  d’ un’ altra  parte  per  occulte 
E non  previste  vie  ne  si  scoverse 
L’orribil  torma  5 e con  gli  adunchi  artigli, 
Co’  fieri  denti  e con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda  , e ne  lasciar  di  novo 
Vote  le  mense  e scompigliate  e sozze. 

Allor,  Via  (dico  a’miei)  di  guerra  è d’uopo 
Conira  sì  dira  gente  ; e tutti  a l’arme 
Ed  a battaglia  incito.  Eglino  in  guisa 
Ch’  io  gli  disposi , i ferri  ignudi  e 1’  aste 
E gli  scudi  e le  frombe  e i corpi  stessi 
Infra  l’ erba  acquattaro  : il  lor  ritorno 
Stero  aspettando.  Era  Miseuo  in  allo 
A la  veletta  asceso  5 e non  più  tosto 
Scoprir  le  vide  , e schiamazzare  udille  , 

Che  col  canoro  suo  cavo  oricalco 
Ne  diè  cenno  a’ compagni.  Uscir  d’agguato 
Tutti  in  un  tempo  , e nuova  zuffa  e strana 
Tentar  contra  i marini  uccelli  in  vano  : 
Che  le  piume  e le  terga  ad  ogni  colpo 
Aveano  impenetrabili  e secure  ; 

Onde  securaraenle  al  ciel  rivolle 
Se  ne  fuggirò  , e ne  lasciar  la  preda 
Sgraffiata  , smozzicata  e lorda  tutta. 

Sola  Celeno  a l’alta  rupe  in  cima 
Disdegnosa  fermossi  , e d’ inforlunj 
Trista  indovina  , infuriossi,  e disse: 
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Dunque  non  basta  averne  , ardita  razza 

Di  Laomedonle  , depredati  e scorsi 

Gli  armenti  e i campi  nostri,  che  ancor  guerra, 

Guerra  ancor  ne  movete  ? E le  innocenti 

Arpie  scacciar  del  patrio  regno  osate  ? 

]\la  sentile  , e nel  cor  vi  riponete 

Quel  ch’  io  v’ annunzio.  Io  son  Furia  suprema, 

Glie  annunzio  a voi  quel  che  1 grau  Giove 

(a  Febo, 

E Febo  a me  predice.  11  vostro  corso 
È per  1’  Italia  ; e ne  1’  Italia  avrete 
E porto  e seggio.  Ma  di  mura  avanti  , 

La  citta  che  dal  ciel  vi  si  destina  , 

Non  cingerete  , che  d’ un  tale  oltraggio 
Castigo  arete  } e dira  fama  a tanto 
Vi  condurrà  , che  lino  anco  le  mense 
Divorerete.  E cosi  detto , il  volo 
Riprese  in  vèr  la  selva  , e dileguossi. 

Sgomentaronsi  i miei  , cadde  lor  1’  ira  5 
E prieghi  , invece  d1  armi,  e voti  oprando, 
Mercè  chiesero  e pace  , o Dive  o Dire 
Che  si  fosser  1’  alale  ingorde  belve  5 
E’J  padre  Anchise  in  su  la  riva  sporte 
Al  ciel  le  palme  , e i gran  celesti  Numi 
Umilmente  invocando  , indisse  i sacri 
A lor  dovuti  onori:  O Dii  posseuti  , 

O Dii  benigni  , voi  rendete  vane . 
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Queste  minacce* ; voi  di  caso  tale 
Ne  liberate  ; e voi  giusti  e voi  buoni 
Siate  pretosi  a noi  eh’  empi  non  siamo. 

Indi  ratto  comanda  che  dal  lito 
Si  disciolgano  i legni.  Enlriam  nel  mare  , 
Spieghiamle  vele  a gli  austri,  e via  per  Tonde 
Spumose  a tutto  corso  in  fuga  andiamo 
Là  ve  ’1  vento  e’1  nocchier  ne  guida  e spinge. 
E già  d1  alto  apparir  veggiam  le  selve 
Di  Zaciuto  5 passiam  Dulichio  e Samo; 
Varchiam  Nerito  alpeslro  ; e via  fuggendo 
E bestemmiando  trapassiam  gli  scogli 
D’  Itaca  , imperio  ili  Laerte  e nido 
Del  fraudolente  Ulisse.  Indi  ne  s’apre 
Il  nimboso  Leucite , e quel  che  tanto 
A1  naviganti  è spaventoso  j Apollo. 

Ivi  stanchi  approdammo  , ivi  gittate 
L’  ancore  , ed  accostati  i legni  al  lito  , 

Ne  la  picciola  sua  cittade  entrammo. 

Grata,  vie  più.  quanto  sperata  meuo 
Ne  fu  la  terra  ; onde  purgati  ergemmo 
Altari  e voti,  ed  ostie  a Giove  offrimmo. 
E d’  Azio  in  su  la  riva  festeggiando 
Ignudi  ed  unti  , uscir  de1  miei  compagni 
I più  robusti , e , conT  è patria  usanza , 
Varie  palestre  a lotteggiar  si  di  ero  ; 

Giojosi  die  p#r  tanto  mare  e tante 

3i 
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Greche  terre  'mimiche  a salvamento 
Fosser  lant’  oltre  addotti.  Era  de  l’anno 
Compilo  il  giro  , e i gelidi  aquiloni 
Infestavano  il  mare  : ond1  io  lo  scudo  • 

Che  di  forbito  e concavo  metallo 

Fu  già  del  grande  Abante  inségna  e spoglia, 

Con  un  lai  motto  in  su  le  porle  appesi  : 

A’ GRECI  VINCITORI  ENEA  LEVOLLO  , 

ED  A TE  ’L  SACRA  , APOLLO.  Indi  al 

(mar  giunti  i 

Ne  rimbarcammo  5 e remigando  a gara  , 

Fummo  in  un  tempo  de’Feaci  a vista, 

E gli  varcammo  $ poi  rivolti  a:  destra  , I 

Cosleggiamm'o  1’ Epiro , e di  Caonia 
Giungemmo  al  porto,  ed  iuBulroto  entrammo. 

Qui  cosa  udii  che  meraviglia  e gioja 
Mi  porse  insieme  j e fu,  ch’  Eléno  , figlio 
Di  Priamo  re  nostro  , era  a quel  regno 
Di  greche  terre  assunto  , e che  di  Pirro 
E del  suo  scettro  e del  suo  letto  erede 
Trojano  sposo  a la  trojana  Andromache 
S1  era  congiuulo.  Arsi  d’  immenso  amore 
Di  visitarlo  , e di  spiar  da  lui  1 

Come  ciò  fosse  5 e de.  1’  armata  uscendo 
Scesi  nel  lito  , e me  n’  andai  con  pochi  i 

A ritrovarlo.  Era  quel  giorno  a sorle 
Audromache  regina  iu  lu  U »tvu 
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Del  novo  Simoenta  a far  solenne 
Sepolcral  sacrificio  } e come  è rito  :> 

De  la  mia  patria  , avea  fra  -due  grand’  are 
Di  verdi  cespi  una  gran  tomba  eretta , 
Mouumentp  di  lagrime  e di  duolo  j 
Ove  con  tristi  doni  e con  lugubri 
Voci  del  grand1  Ettòr  l1  anima  e ’1  nome 
Chiamando,  il  finto  suo  corpo  onorava. 

Poiché  venir  mi  vide  , e che  di  Troja 
Avvisò  T armi  ,e  me  conobbe  , un  mostro 
Veder  le  parve  , e forsennata  e stupida 
Fermossi  in  prima  ; indi  gelata  e smorta 
Disvenne  e cadde  $ e dopo  mollo  appena 
llisensando  , mirommi  , e così  disse  : 

Oh  ! sei  tu  vero , o pur  mi  sembri  Enea  ? 
Sei  corpo,  od  ombra  ? Se  da1  morti  udito 
E’1  mio  richiamo  , Ettòr  perchè  te  manda  ? 
Perclx1  ei-  teco  non  viene  ? E sei  tu  certo 
Nunzio  di  lui  ? Ciq,  detto  , lagrimando  , 
Empia  di  strida  e di  lamenti  i campi. 

Io  di  pietà  e di  duol  confuso  , appena 
In  poche  voci  , e quelle  anco  interrotte  , 
Snodai  la  lingua.  Io  vivo  , se  pur  vita 
E menar  giorni  sì  gravosi  e duri  : 

Ma  così  spiro  ancora  , e veramente 

Son  io  quel  che  ti  sembro.  O da  qual  grado 

Scaduta,  e da  quanto  inclito  marito! 
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Andromache  d’Ettor  a Pirro,  a Pirro 
'Fosti  congiunta  ? Or  qual  altra  più  lieta 
T’  incontra  , e più  di  te  degna  fortuna  ? 
Abbassò  T volto  , e con  sommessa  voce 
Così  rispose:  O fortunata  lei 
Sovr’  ogni, donna  , che  regina  e vergine 
Ne  la  sua  patria  a sacrificio  offerta 
Del  nimico  fu  vittima  e non  preda  , * 

Nè  del  suo  vincitor  serva  , nè  donna.  • 

Io  dopo  Troja  incensa  , « dopo  tanti 
E tanti  arati  mari  , a servir  nata  , 

De  la  stirpe  d1  Achille  il  giogo  e ’1  fasto  , 
E ’1  superbo  suo  figlio  a soffrir  ebbi. 

Questi  poi  con  Errinone  congiunto  , 

E lei  , che  de  la  razza  era  di  Leda 
E del  sangue  di  Sparla  , a me  preposta  , 
Volle  eh’  Eleno  ed  io  , servi  ambidue  , 

N’  accoppiassimo  insieme.  Oreste  intanto  , 
Che  tor  P amata  sua  donna  si  vide  , 

Da  l1  amore  infiammato  e da  le  faci 
De  le  furie  materne  , anzi  a gli  altari 
Del  padre  Achille  , insidiosamente 
Tolse  la  vita  a lui.  Per  la  sua  morte 
Fu  ’1  suo  reguo  diviso  ; e questa  parte 
De  la  Caonia  ad  Eleno  ricadde  , 

Che  dàl  nome  di  Càone  trojano 
Così  T ha  detta  , come  disse  ancora 

* 
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Ilio  da  l1  Ilio  nostro  questa  rocca 
Che  qui  su  vedi  , e Simoeula  e Pergamo 
Queste  picciole  mura  e questo  rivo. 

3\la  te  quai  venti , o qual  nostra  ventura 
Ha  qui  condotto  , fuor  d’  ogni  pensiero 
Di  noi  certo  , e tuo  forse  ? Ascanio  nostro  • 
V.ive  ? cresce  ? che  fa  ? come  ha  sentito 
La  morte  di  Crensa  ? E qual  presagio 
Ne  da  , eh1  Enea  suo  padre  , Ettor  suo  zio 
Si  rinnovino  in  lui  ? Colali  Andromache 
Spargea  pianti  e parole;  ed  ecco  intanto. 

Il  teucro  eroe  che  de  la  terra  uscendo 
Con  molti  intorno  a rincontrar  ne  venne* 
Tosto  che  ne  adocchiò  , meravigliando. 

Ne  conobbe  , n’accolse  , e lietamente 
Seco  n’  addusse  , de1  comuni  affanni 
Molto  cori  me  , mentre  andavamo,  anch’egli 
Piagionando  e piangendo.  Entrammo  al  fine 
Ne  la  picciola  Troja  , e con  diletto 
Un  arido  ruscello,  un  cerchio  angusto 
Sentii  con  finti  e rinnovati  nomi  * * 

Chiamar  Pergamo  e Xanto  ; e de  la  Scea 
Porta  entrando  abbracciai  P amata  soglia;  • 
Così*  fecero  i miei  , meco  godendo 
L’  amica  terra  , come  propria  e vera 
Fosse  lor  patria.  Il  re  le  sale  e i portici 
Di  mense  empiendo , fé’  lor  cibi  e vini 
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Da’  regj  servi  realmente  esporre 
Con  vaselli  d’  argento  e coppe  d’  oro. 

Passalo  il  primo  giorno  e l1  altro  appresso  j 
Soffiar  prosperi  i venti  : ond’io  commiato 
A 1’  indovino  re  chiedendo  , seco 
Mi  ristrinsi  e gli  dissi  : Inclito  sire, 

Cui  non  son  de  gli  Dei  le  meuti  occulte , 

Che  Febo  spiri  , e 1 tripode  e gli  allori' 

Del  suo  tempio  dispensi  , e de  le  stelle 
E de1  volanti  ogni  segreto  intendi; 

Danne  certo  (ti  priego)  indicio  e lume 
De  le  nostre  venture.  Il  nostro  corso  , 

Coni’  ogni  augurio  accenna  , ed  ogni  Nume 
Ne  persuade  , è per  Italia  ; e lieto 
E fortunato  ancor  ne  si  promette 
Infino  a qui.  Sola  Celeno  Arpia 
Novi  e tristi  infortuni  e fame  ed  ira 
De  gli  Dei  ne  minaccia.  Io  da  te  .cheggio 
Avvertenze  e ricordi  , onde  sia  saggio 
A tai  perigli,  e forte  a tanti  affanni. 

Qui  pria  solenuemeule  Eleno  ; uccisi 
I dovuti  giovenchi  , in  atto  umile 
Impetrò  da. gli  Dei  favore  e pace  ; 

Poscia/5  raccolto  in  se  , le  bende  sciolse 
Del  sacro  capo  ; e me  , cosi  com’  era 
A tanto  officio  attonito  e sospeso  ,* 

Per  man  prendendo  a la  febea  spelonca  . 
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M\ addusse  avànti  , e con  divina  voce 
Intonando  proruppe  : O de  la  Dea 
Pregiato  figlio,  (quando  a gran  fortuna 
È chiaro  in  prima  cliel  tuo  corso  evolto; 
Tal  è del  ciel  , de’  Fati  , e di  colui 
Che  gli  regge,  il  voler  , V ordine  e 1 moto)  - 
Io  di  molte  e gran  cose  che  antiveggo 
Del  tuo  peregrinaggio  , acciò  più  franco 
Navighi  i nostri'  mari  , e 1 porto  ausonio  , 
Quando  che  sia , securamente  attinga  , 

Poche  ne  ti  dirò  ; che  a te  le  Parche 
Vietan  che  più  ne  sappi  ; ed  a me  Giuno 
Ch’  io  più  te  ne  riveli.  In  prima  il  porto  , 

E l'Italia  che  cerchi  , e. sì  vicina- 

Ti  sembra  , è da  tal  via  , da  tanti  intrichi 

Scevra  da  te  , eh’  anzi  che  tu  v’  aggiunga  , 

Ti  parrà  malagevole  e lontana 

Più  che  non  credi  5 e ti  fia  d’  uopo  avanti 

Stancar  più  volte  i remiganti  e i remi  , 

E’1  mar  de  la  Sicilia  e’1  mar  Tirreno  , 

E i laghi  inferni  e 1 isola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà  , pria  che  vi  fondi 
Securo  seggio.  Io  di  ciò  chiari  segni 
Darolli  , e tu  ne  fa  noia  e conserva. 

Quando  più  stanco  e travagliato  a riva 
Sarai  d’  un  fiume  , u’  sotto  uu’  elee,  accolta 
Sarà  candida  troja  , ed  ara  trenta  . 
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Candidi  figli  a le  sue  poppe  intorno  , 

Allor  di’  : Questo  è il  segno  e’i  tempo  e’1  loco 

Da  fermar  la  mia  sede  , è questo  è ’1  fine. 

De’  miei  travagli.  Or  che  1’  ingorda  fame 

Addur  ti  deggia  a trangugiar  le  mense  , 

Comunque  avvenga  , i Fati  a ciò  daranno 

Opportuno  compenso  } e questo  Apollo 

Invocato  da  voi  presto  saravvi. 

Queste  terre  d1  Italia  e questa  riva 

Ver  noi  volta  e vicina  a i liti  nostri 
% 

E tutta  da1  nemici  e da’ malvagi 
Greci  abitata  e colta  $ e però  lunge 
Fuggi  da  loro.  T Locri  di  Narizia 
Qui  si  posaro  5 e qui  ne’  Salentini 
I suoi  Cretesi  Idomenéo  condusse. 

Qui  Filottete  il  Melibéo  campione 
La  piccioletta  sua  Petilia  eresse. 

Fuggili  , dico  } e quando  anco  varcalo 
Sarai  di  la  ne  V alto  lilo  , intento 
A sciorre  i voti  , di  purpureo  ammanto 
Ti  vela  il  capo  , acciò  tra  i santi  fochi  , 
Mentre  i tuoi  Numi  adori , ostile  aspetto 
Te  co1  tuoi  sacrifìci  non  conturbi. 

E questo  rito  poi  sia  castamente 
Da  te  servato  e da1  nepoti  tuoi. 

Quinci  partito  , allor  che  da  vicino 
Scorgerai  la  Sicilia  } e di  Peloro 

/ 
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Ti  si  discovrirà  1’  angusta  foce  , 

Tienti  a sinistra  ; e del  sinistro  mare 
Solca  pur  via  quauto  a dilungo  intorno  • 
Gira  1’  Isola  tutta  , e da  la  destra  . 

Fuggi  la  terra  e 1’  onde.  E fama  antica 
Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
Erano  in  prima  un  solo  , che  per  forza 
Di  tempo  , di  tempeste  e di  ruine 
(Tanto  a cangiar  queste  terrene  cose 
Fuò  de’  secoli  il  corso)  un  dismembrato 
Fu  poi  da  Taltro.  11  mar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò  , tanto  róse  , che  1’  Esperio 
Dal  Siedo  terreno  al  fin  divise  ; 

E ì campi  e le  citta , che  in  su  le  rive 
Restaro  , angusto  freto  or  bagna  e sparte. 
IN el  destro  lato  è Scilla  : nel  sinistro 
E 1’  ingorda  Cariddi.  Una  vorago 
D’  un  gran  baratro  è questa  , che  tre  volte 
I vasti  flutti  rigirando  assorbe, 

E tre  volte  a vicenda  li  ributta 
Con  immenso  bollor  fino  alle  stelle.  . 
Scilla  dentro  a le' sue  buje  caverne 
Stassene  insidiando  $ e con  le  bocche 
De’  suoi  mostri  voraci  , che  distese 
Tien  mai  sempre  ed  aperte  , i naviganti 
Entro  al  suo  speco  a se  tràgge  e trangugia. 
Dal  mezzo  in  su  la  faccia , il  collo  e ’l  petto 
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Ha  di  donna  e dì-  vergine  ] il  restante  , 

D1  una  pislrice  immane  che  simili 
A’. delfini  ha  le  code , a i lupi  il  ventre. 
Meglio  è con  lungo  indugio  e lunga  volta 
Girar  Pachino  e la  Trinacria  tutta, 

Che,  nonch’altro,  veder  quell’antro  orrendo, 
Sentir  quegli  urli  spaventosi  e fieri 
Di  quei  Cerulei  suoi  rabbiosi  cani. 

Oltre  a ciò,  se  prudenti  , se  fedeli 
Sembrar  ti  può  che  sian  d1  Eleno  i delti , 
E se  scarso  non  m1  è del  vero  Apollo 
Sovr’  a tutto  io.  t1  accenno  , ti  predico  , 

Ti  ripeto  più  volte  e ti  rammento  , 

La  gran  Giunone  invoca  ; a Giunon  voti 
E preghi  e doni  e sacrifici  offrisci 
Devotamente  : che  ,^lei  vinta  , al  fine 
•Terrai  d’  Italia  il  desiato  lito. 

Giunto  in  Italia  , alior  che  ne  la  spiaggia 
Sarai  di  Cuma  , il  sacro  Averno  lago 
Visita  , e quelle  selve  e quella  rupe  , 

Ove.  la  vecchia  vergine  Sibilla 
Profetizza  il  futuro  , e’n  su  le  foglie 
Ripone  i Fati  : in  su  le  foglie  , dico  , 
Scrive  ciò  che  prevede  , e ne  la  grotta 
Distese  ed  ordinale  , ove  sian  lette  , > 

In  disparte  le  lascia.  Elle  serbando 
L’  ordine  e i versi  , ad  uopo  de’  mortali 
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Parlan  de  l1  avvenire  $ e quando  , aprendo 
TaJor  la  porta  , il  vento  le  disturba  , 

E van  per  T antro  a volo,  ella  non  prende 
Più  di  ricorle  e d’  accozzarle  affanno  : 
Onde  molti  delusi  e sconsigliati 
Tornan  sovente  , e mal  di  lei  s1  appagano. 
Tu  per  soverchio  che  ti  sembri  indugio  , 
Per  richiamo  de’  venti  , o de’  compagni  , 
Non  lasciar  di  vederla  , e d’  impetrarne  , 
Grazia  , che  di  sua  bocca  ti  risponda  , 

E non  con  frondi.  Ella  daralti  avviso 
D'  Italia  , de  le  guerre  e de  le  genti 
Che  ti  fian  contra  5 e mostreralti  il  modo 
Di  fuggir  , di  soffrir  , d’  espugnar  tutte 
Le  lue  fortune  , e di  condurti  in  porlo. 
Questo  è quel  che  m’occorre,  o che  mi  lice 
Ch’  io  ti  ricordi.  Or  vanne,  e cp’tuoi  gesti 
Te  porta  e i tuoi  con  la  gran  Troja  al  cielo. 

Poscia  che  ciò  come  profeta  disse , 
Comandò  come  amico  che  a le  navi 
Gli  portassero  i doni  , opre  e lavori 
Che  avea  d’  oro  e d’  avorio  apparecchiati  , 
E gran  masse  d*  argento  e grati  vaselli 
Di  dodonéo  metallo  r una  lorica 
Di  forbite  azzimine  , e rinlerzale 
Maglie  , dentro  d’  acciaro,  e ’ntorno  d'oro  $ 
Tina  targa  , un  cimiero  , una  celata  , 
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Ond’ era  a pompa  ed  a difesa  andato 
Neoltolemo  altero.  Il  vecchio  Anchise 
Ebbe  aneli’  egli  i suoi  doni  y ebber  poi  tutti 
Cavalli  e guide  j e fu  di  remi  e d’  armi 
Ciascun  legno  provvisto  ■ e perchè  ’l  vento 
Che  secondo  feria  , non  punto  ind-arno 
Spirasse,  ordine  avea  di  scior  le  vele 
Già  dato  Anchise  , a cui  con  molto  onore 
Si  fece  Eleno  avanti  , e così  disse  : 

O ben  degno  , a cui  fosse  amica  e sposa 
La  gran  madre  d’  Amore  ; o de’  Celesti 
Sovrana  cura  , che  all' eccidio  avanzi 
Già  due  volte  di  Troja^  eccoti  a vista 
Giunto  d’  Italia.  A questa  il  corso  indrizza  5 
Ma  fa  mestier  di  volteggiarla  ancora 
Con  lungo  giro  , poiché  Iunge  assai 
E la  parte  di  lei  che  Apollo  accenna. 

Or  lieto  te  ne  va  , padre  felice 
Di  sì  pietoso  figlio.  Io  , già  che  1’  aura 
Sì  vi  spira  propizia  , indarno  a bada 
Più  non  terrovvi.  Indi  la  mesta  Andromache 
Fece  con  tutti  , e con  Ascanio  al  fine 
La  suprema  partenza.  Arnesi  d’  oro 
Guarniti  e ricamati , e drappi  e giubbe 
Di  moresco  lavoro  , ed  altri  degni 
Di  lui  vestiti  e fregi,  e ricca  e Erga 
Copia  di  biancheiie  dotiògli  , e disse:  . 
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Prendi  figlio  da  me  quest’  opre  uscite 
Pn  le  mie  mani  , e per  memoria  lienle 
Pel  grande  e lungo  amor  che  sempre  avia-lli 
Androtnache  d’Etlorre  ; ultimi  doni 
Che  riceve  da' tuoi.  Tu  mi  sei^  figlio, 
Quell’  unico  sembiante  che  mi  resta 
D’  Astia  natte  mio.  Cosi  la  bocca  , 

. Così  le  man  , così  gli  occhi  movea 

Quel  mio  figlio  infelice  ; e d’  anni  eguale 
A te  , del  pari  or  sana  teco  in  fiore. 

Ed  io  da  loro  , anzi  da  me  partendo  , 

Con  le  lagrime  a gli  occhi  al  fin  soggiunsi  : 
Vivete  lieti  voi  , cui  gi'a  la  sofie 
Vostra*  è compita  : noi  di  fato  in  fato  , 

Di  mure  in  mar  tapini  aridrqm  cercando 
Quel  che  voi  possedete.  A noi  1’  Italia 
Tanto  ognor  se  ne  va  più  lunge  , quanto 
Più  la  seguiamo  j e voi  gi'a  la  sembianza 
D’  Ilio  e di  Troja  in  pace  vi  godete  , 
Regno  e fattura  vostra.  Ah!  che  d^  l’altra 
Sia  sempre  e più  felice  e meno  esposta 
A le  forze  de’  Greci.  Io  , s’  unqua  il  Telil  o 
Vedrò  , se  fia  giammai  chg  ne’ suoi  campi 
Sorgan  le  mura  destinate  a noi  $ 

Come  la  nostra  Esperia  e ’l  vostro  Epiro 
Si  son  vicini  , .e  come  ambe  le  terre 
Fien  vicine  e cognate,  ed  ambe  avranno 

32  . 
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Bardano  per  autore  , e per  fortuna 
Un  caso  stesso  *,  cosi  d’  ambedue 
Mi  proporrò  che  d’  animi  e d’  amore 
Siamo  una  Troja  : e ciò  perpetua  cur  a 
Sia  de1  nostri  nipoti.  Entrate  in  mare 
Ne*  spingemmo  oltre  a gli  Cerauni  monti 
A Bulroto  vicini  , onde  a le  spiagge 
Si  fa  d’ Italia  il  piu  breve  tragitto. 

Già  declinava  il  sole  , e crescean  J’ombre 
De  monti  opachi  ; quando  a terra  volti 

Col  desire  , e co’  remi  in  su  la  riva 

» * 

Pur  n’adducemmo,  e procurammo  a’ corpi 
Cibo  , riposo  e sonno.  Ancor  la  notte 
Non  era  al  mezzo  , che  del  suo  stramazzo 
Surse  il  buon  Palinuro  ; e poscia  eh’  ebbe 
Con  gli  orecchi  spiati  il  vento  e 1’  mare  , 
Mirò  le  stelle  , contemplò  1’  Arturo  , 

L’  Iadi  piovose  , i gemini  Trioni  , 

Ed  Orione  armato  } e , visto  il  cielo 
Sereno^  ’l  mar  sicuro  , in  su  la  poppa 
Ilecossi  , e ’l  segno  dieuue.  Immantinente 
Movemmo  il  campo  , e quasi  iu  un  baleno 
Giunti  e posti  nel  mar  , vela  facemmo. 

Avea  1’  Aurora  già  vermiglia  e rancia 
Scolorite  le  stelle  , allor  che  lunge 
Scoprimmo  , e non  ben  chiari  , i monti  in 
. '.  (prima  , 


Digitized  by  Google. 


LIBRO  TERZO.  - 3~5 

Poscia  i liti  d1  Italia..  Italia  Acate. 

Gridò  primieramenle  : Italia  , Italia 
Da  ciascun  legno  rintanando  allegri 
Tutti  la  salutammo..  Allora  Anchise 
Con  una  inghirlandata  e piena  tazza 
In  isti  la  poppa  alteramente  assiso, 

O del  pelago  , disse  , e de  la  terra  , 

E de  le  tempesta  numi  possenti  , 

Spirale  aure  seconde  , e ver  T Ausonia 
De’  nostri  legni  agevolate  il  corso. 

Rinforzaronsi  i venti  j apparve  il  porto 
Più  da  vicino  5 apparve  al  monte  in  cima 
Di  Pallade  il  delubro.  Allor  le  vele 
Calammo  , e con  le  prore  a terra  demmo.* 

E di  vèr  1’  Oriente  un  curvo  seno 
In  guisa  d’ arco  , a cui  di  corda  in  vece 
Sta  d’  un  lungo  macigno  un  dorso  avanti  , 
Ove  spumoso  il  mar  percuote  e frange.  • 
Ne’suoi  corni  ha  due  scogli,  anzi  due  torri. 
Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  acco- 
gliendo , 

Lo  fa  porto  e P asconde } e sovra  al  porto 
Lunge  dal  lito  è ’1  tempio.  Ivi  smontati  , 
Quattro  deslrier  vie  più  che  neve  bianchi , 
Che  pascevano  il  campo , al  primo  incontro 
Per  nostro  augurio  avemmo.  Oh!  disse  Anchise, 
Guerra  ne  si  minaccia  j a guerra  addilli 
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Sono  i cavalli  , o pur  sono  anco  al  carro 
Talvolta  aggiunti  , e van.del  pari  a giogo: 
Guerra,  fia  dunque  in  prima  , e pace  dopo. 

Quinci  devoti  venerammo.il  nume 
De  l1  armigera  Palla  , a cui  giojosi 
Prima  il  corso  indrizzaramo.  In  su  là  riva 
Altari  ergemmo  ; e noi  d’  intorno  , come 
Eleno  ci  ammoni  , le  teste  avvolte 
Di  frigio  ammanto  a la  gran  Giuno  argiva 
Preghiere  e doni  e sacrifizj  offrimmo. 

Poiché  solennemente  i preghi  e i voti 
Furon  compiti , al  mar  ne  radducemmo 
Immantinente  } e rivolgendo  i corni 
De  le  velate  antenne  , il  greco  ospizio 
E ’1  sospetto  paese  abbandonammo. 

E prima  il  tarentino  erculeo  seno 
(Se  la  sua  fama  è vero)  a vista  avemmo  ; 
Poscia  a rincontro  di  Lacinia  il  tempio  , 
La  rocca  di  Caulone  e 1 Scillaeéo  , 

Onde  i navilj  a sì  gran  rischio  vanno. 

Indi  ne  la  Trinacria  al  mar  discosto 
D’Etna  il  monte  vedemmo  , e lunge  udimmo 
II  fremito,  il  muggito  , i tuoni  orrendi 
Che  facean  ne’  suoi  liti  e ’ntorno  a’  sassi  « 
E dentro  a le  caverne  i flutti  e i fuochi  , 
Al  ciel  ruttando  insieme  il  mare  e ’1  monte 
Fiamme  , fumo  , lavilJe  , arene  e schiuma. 
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Qui  disse  il  vecchio  Anchise  : E forse  questa 
Quella  Cariddi  ? Questi  scogli-  cerio 
E questi  sassi  orrendi  Eleno  dianzi 
Ne  profetava.  Via  compagni,  a’ remi 
Tutti  in  un  tempo  , e vincitori  usciamo 
D1  un  tal  periglio.  Palinuro  il  primo 
Rivolse  la  sua  vela  e la  sua  proda 
Al  manco  lato  ; e ciò  gli  altri  seguendo  , 
Con  le  sarte  e co1  remi  in  un  ijioinenlo  , 
Ne  gitlammo  a sinistra  $ e’1  mar  sorgendo, 
Primo  al  ciel  ne  sospinse  ; indi  calando  , 
Ne  P abisso  ne  trasse.  In  ciò  tre  volle 
Mugghiar  sentimmo  i cavernosi  scogli , 

E tre  volte  rivolti  in  ver  le  stelle 
D’  umidi  sprazzi  e di  salata  schiuma 
Il  ciel  vedemmo  rugiadoso  e molle. 

Eravam  lassi,  e l vento  e’isoJe  insieme 
Ne  mancar  sì  , che  del  viaggio  incerti 
Disavvedutamente  a le  contrade 
De1 -Ciclopi  approdammo.  E per  sè  stesso 
A’  venti  inaccessabile  e capace 
Di  m.olli  legni  il  porto  , ove  sorgemmo  $ 
Ma  sì  d1  Etna  vicinò  , che  i suoi  tuoni 
E lé  sue  spaventevoli  ruine 
Lo  tempestano  ognora.  Esce  talvolta 
Da  questo  monte  a Y aura  un1  atra  nube 
Mista  di  nero  fumo  e di  roventi 
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Faville  , che  di  cenere  e di  pece 
Fan  turbi  e g-roppi  , ed  ondeggiando  a scosse 
Vibrano  ad  ora  ad  or  lucide  fiamme 
Che  van  lambendo  a Scolorir  le  stelle  } 

E talvolta  , le  sue  viscere  stesse 
Da  se  divelte  , immani  sassi  e scogli 
Liquefatti  e combusti  al  ciel  vomendo  , 

In  fin  dal  fondo  romoreggia  e bolle. 

E fama  che  dal  fulmine  percosso 
E non  estinto  , sotto  a questa  moie 
Giace  il  corpo  d'  Encelado  superbo  j 
E che  quando  per  duolo  e per  lassezza 
Ei  si  travolve  , o sospirando  auela  , 

Si  scuote  il  monte  e la  Trinacria  tutta  } 

E del  ferito  petto  il  foco  uscendo 
Per  le  caverne  mormorando  esala  , • 

E tutte  intorno  le  campagne  e 1 cielo 
Di  tuoni  empie  , e di  pomici  e di  fumo.. 

A questi  mostri  tutta  notte  esposti 
Entro  una  selva  stemmo,  non  sapendo 
Le  cagion  d'  essi  j e di  cercarle  ogni  uso 
Ne  si  toglila  , poiché  ’1  paese  conto 
Non  c’  era  5 nè  stellato  , nè  sereno 
Si  vedea  1 ciel  , ma  fosco  e nubiloso,' 

E ira  le  nubi  era  la  luna  ascosa. 

Già  del  giorno  seguente  era  il  mattino  , 
E chiare  albóie  ùvea  1’  umido  velo 
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Tolto  dal  mondo:  quando  ecco  dal  bosco 
Ne  si  fa  incontro  un  non  mai  visto  altrove 
Di  strana  e miserabile  sembianza  , 

Scarno  , smunto  e distrutto  5 una  figura 
Più  di  mummia  che  d’uomo.  Avea  la  barba 
Lunga,  le  chiome  incolta,  indosso  un  manto 
Ricucilo  da  spini  ‘r  orrido  tutto  , 

E squallido  e difforme,  con  le  mani 
Verso  il  lito  distese  , a lento  passo  , 

Venia  mercè  chiedendo.  Era  costui  , 

Come  prima  ne  parve  e poscia  udimmo  , 
Greco  , e di  quei  che  militaro  a Troja. 
Onde  noi  per  Trojaui  e i nostri  arnesi 
E le  nostr’  armi  conoscendo  , in  prim^ 
Attonito  ferraossi  ; e poscia  quasi 
Rincorato  a noi  venne,  e con  preghiere 
E con  pianto,  ne  disse  : O se  le  stelle  , 

Se  gli  Dei,  se  quest’aura  , onde  spiriamo > 
Generosi  e magnanimi  Trojani  , 

Serbin  la  vita  a voi  , quinci  mi  tolga 
La  pietà  vostra  v e vosco  in'  adducete, 

Ove  chq  sia  che  mi  fìa  questo  assai 
Poich’  io  son  Greco  , e di  quei  Greci  ancora 
Che  venner  (lo  confesso)  a i danni  vostri. 
Se  ’1  fallo  è tale  , e se  ’1  vostro  odio  è taqto 
Ch’  io  ne  deggia  morir  , morte  mi  date  , 

E (se  cosi  v’  aggrada)  a brano  a brano 
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Mi  leniate  , e ne  fate  esca  .a’  pesci  : 

Che  se  per  man  d’  umana  gente  io  pero  , 
Perir  mi  giova.  E così  detto  , a’  piedi 
Ne  si  giltò.  Noi  l1  esortammo  a dire 
Chi  fosse,  e di  che  patria  e di  che  sangue , 
E qual  era  il  suo  caso.  Il  vecchio  Anchise 
Là  sua. destra  gli  porse  , e con  tal  pegno 
L’affidò  di  salute;  ond’ ei  securo 
Tosto  soggiunse  : Itaca  è patria  mia  ; 
Achemenide  il  nome.  Io  fui  compagno 
De  l’ infelice  Ulisse  ; e venni  a Troja  , 

La  povertà  del  mio  padre  Adamasto 
Fuggendo  (così  povero  mai  sempre 
Foss’  io  stato  con  lui  !).  Qui  capitai 
Con  esso  Ulisse  ; e qui  , mentr’  ei  fòggia 
Con  gli  altri  suoi  questo  crudele  ospizio  , 
Per  tema  abbandonommi  e per  obblio 
Ne  1’  antro  del  Ciclopo.  E questo  un  antro 
Opaco  , immenso  , che  macello  è sempre 
D’umana  carne,  onde  ancor  sempre  intriso 
E di  sauie  e di  sangue  ; ed  è ’l  Ciclopo 
Un  mostro  spaventoso  , un  che  col  capo 
' Tocca  le  stelle  , (o  Dio  , leva  di  terra 
Una  tal  peste)  che  a mirarlo  solo  , 

Solo  a parlarne  orror  seuto  ed  angoscia. 
Pascesi  de  le  viscere  e del  sangue 
De  la  misera  gente  : ed  io  1’  ho  visto 
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Con  gli  occhi  miei  nel  suo  speco  rovescio 
Stender  le  branche  , e due  presi  de’  nostri, 
Rotargli^  cerco,,  e sbattergli,  e schizzarne 
Infra  quei  tufi  le  midolle  e gli  ossi.  ' 
Vist’ho  quando  le  membrà  de1  meschini 
Tiepide  , palpitanti  e vive 'ancora 
Di  sanguinosa  bava  il  mento  asperso 
Frangea  co’  denti  a guisa  di  maciulla. 

Ma  noi  soffrì  senza  vendetta  Ulisse  $ 

Nè  di  se  stesso  in  sì  mortai  periglio 
Punto  obliassi.  Che  non  prima  steso 
Lo  vide  ebbro  e satollo  a capo  chino 
Giacer  ne  1T  antro,  e sonnacchioso  e gonfio 
Ruttar  pezzi  di  carne  e sangue  e vino  , 

Che  ne  restrinse  j ed  invocali  in  prima 
I santi  Numi  , divisò  le  veci 
Sì  , che  parte  il  tenemmo  in  terra  saldo  , 
Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo  ; e quel  eh’  junico  avea 
Di  targa  e di  febea  lampade  in  guisa  , ; 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiuso, 

Gli  trivellammo  , vendicando  al  fine 
Col  tor  la  luce  a lui  T ombre  de’  nostri. 

Ma  voi  che  fate  qui  ? chè  uon  fuggite  , 
Miseri  voi  ? Fuggite  , e senza  indugio 
Tagliate  il  fune  .e  v’allargate  in  mare  j 
Gilè  così  smisurati  e così  fieri  , 
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Com’  è costui  che  Polifemo  è detto  , 

Ne  son  via  più  di  cento  in  questo  lito  , 
Tutti  Ciclopi  e tutti  Antropofaghi 
Che  vanno  il  dì  per  questi  monti  errando. 
Giù  visto  ho  la  cornuta  e scema  luna 
Tornar  tre  volte  luminosa  e tonda  , 

Da  che  son  qui  tra  selve  e tra  burroni 
Con  le  fere  vivendo.  Entro  una  rupe 
È ’1  mio  ricetto  ; e quindi  , benché  lunge 
Gli  miri  , ad  or  ad  or  d’  avergl’  intorno 
Mi  sembra  , e’1  suon  n’ abborro  e ’l  calpestio 
De  la  voce  e de1  piè.  Pascomi  d1  erbe  , 

Di  coccole  e di  more  e di  corgnali  , 

E di  tali  altri  cibi  acerbi  e fieri  : 

Vita  e vitto  infelice.  In  questo  tempo  , 
Quando  ho  scoverto  intorno,  unqua  non  vidi 
Ch1  altro  legno  giammai  qui  capitasse  , 
Salvo  che  i vostri.  A voi  dunque  del  tutto 
M1  addico  ; e che  che  sia  , parrammi  assai 
Fuggir  questa  nefanda  e dira  gente. 

Voi,  pria  che  qui  lasciarmi  , ogni  supplicio 
Mi  date  ed  ogni  morte.  Appena  il  Greco 
Avea  ciò  detto  , ed  ecco  in  su  la  vetta 
Del  monte  avverso  , Polifemo  apparve. 
Sembrato  mi  sarebbe  un  altro  monte  , 

A cui  la  greggia  sua  pascesse  intorno  $ 

Se  non  che  si  movea  con  essa  insieme  . 


Die 


loogle 


> 


LIBRO  TERZO.  383 

E torreggiando  inverso  la  marina 
Per  1’  usato,  sentier  se  ne  calava  : • 

Mostro  orrendo  , difforme  e smisurato  , 

Che  avea  come  una  grotta  oscura  in  fronte 
In  vece  d’  occhio,  e per  bastone  un  pino, 
Onde  i passi  fermava.  Avea  d’  intorno 
La  greggia  a’ piedi , e la  sampogna  al  collo; 
Quello  il  suo  amore,  e questa  il  suo  trastullo  , 
Ond’  orbo  alleggeriva,  il  duolo  in  parte.  =. 
Giunto  a la  riva  entrò  ne  Tonde  a guazzo; 
E pria  de-T  occhio  la  sanguigna  cispa* 
Lavossi  , ad  or  ad  or  per  ira  i denti 
Digrignando  e fremendo  ; indi  si  stese 
Per  entro  ’l  mare  , e nel  più  -basso  fondo 
Fu  pria  co’piè,  che  non  fur  Tonde  a Tanche. 

Noi  per  paura  (ricevuto  in  prima  , 

Come  ben  meritò  , T ospite  greco) 

Di  fuggir  n’  affrettammo  ; e chetamente 
Sciolte  le  funi  , a remigar  ne  demmo 
Più  che  di  furia.  Udì  ’l  Ciclopo  il  suono 
E ’l  trambusto  de’  remi  ; e volti  i passi 
Ver  quella  parte  , e’1  suo  gran  pino  a cereo, 
Poiché  lungi  seutinne  , e lungamente 
Pensò  seguirne  per  T Ionio  in  vano  , 

Trasse  un  mugghio,  che’l  mare  e i liti  intorno 
Me  tremar  lutti  ; ne  sentì  spavento 
Fino  a T Italia  ;*  ne  tonaron  quanti  / 
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La  Smania  avca  seni  , Etna  caverne. 

L’  udir  gli  altri  Ciclopi  , e da  le  selve 
E da’  monti  calando  , iu  un  momeuto 

Corsero  al  porto  , e se  n’ empierò  i liti. 

Gli  vedovarci -da  lunge  in  su  l’arena, 

Quantunque  indarno  , minacciosi  e torvi 

Stender  le  braccia  a noi  , le  teste  al  cielo 

Concilio  orrendo  : che  ristrette  insieme 
• * • • 

Erano  quai  di  querce  annose  a Giove  , 

Di  cipressi  coniferi  a Liana 
S'ergono  i boschi  alteramente  a- l’aura. 

Fero  timor  n’  assalse  } e da  1’  un  canto 
Pensammo  di  lasciar  che  1 vento  stesso 
Ne  portasse  .a  seconda  ovunque  fosse  , 
Purché  lunge  da  loro  ; ma  da  1’  altro  , 

D’  Eleno  cel  vietava  il  detto  espresso  , 

Che  per  mezzo  di  Scilla  e di  Cariddi 
Passar  non  si  dovesse  a sì  gran  rischio  , 

E di  sì  poco  spazio  e quinci  e quindi 
Scevri  da  morte.  In  questa  che  già  fermi 
Eravam  di  voltar  le  vele  a dietro  , 

Ecco  che  da  lo  stretto  di  Peloro 

Ne  vien  Borea  e grand’  uopo,  onde  repente 

A la  sassosa  foce  di  Pantagia  , 

Al  Megarico  seno  , a i bassi  liti 
Ne  trovammo  di  Tapso.  In  colai  guisa 
Riferiva  Aohemenide  , compagno 
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Che  s’  è detto  <T  Ulisse  , esser  nomati 
Quei  lochi  , onde  pria  seco  era  passato. 

Giace  de  la  Sicania  al  golfo  avanti 
Un’  isolella  che  a Plemmirio  ondoso 
E posta  incontro  , e dagli  antichi  è detta 
Per  nome  Ortigia.  A quest’  isola  è fama 
Che  per  vie  sotto  il  mare  il  greco  Alfeo 
Vien  da  Doride  intatto  , infin  d’  Arcadia 
Per  bocca  d’  Arelusa  a mescolarsi 
Con  1’  onde  di  Sicilia.  E qui  del  loco 
Venerammo  i gran  Numi  ; indi  varcammo 
Del  paludoso  Eloro  i campi  opimi  ; 
Rademmo  di  Pachino  i sassi  alpestri  ; 
Scoprimmo  Canterina  , e’1  fato  udimmo  , 
Che  mal  per  lei  fora  il  suo  stagno  asciutto. 
La  pianura  passammo  de’  Geloi  , 

Di  cui  Gela  è la  terra  , e Gela  il  fiume. 
Molto  da  lunge  il  gran  monte  Agragante 
Vedemmo  , e le  sue  torri  e le  sue  spiagge 
- Che  di  razze  fur  già  madri  famose. 

Col  vento  stesso  in  dietro  ne  lasciammo 
La  palmosa  Sei  ine  ; e ’n  su  la  punta 
Giunti  di  Lilibéo  , tosto  girammo 
Le  sue  cieche  seccagne  , e ’1  porto  al  fine 
Del  mal  veduto  Drepauo  afferrammo. 

Qui,  lasso  me!  da  tanti  affanni  oppresso, 
A tanti  esposto  , il  mio  diletto  padre  , 
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Il  mio  padre  perdei.  Qui  stanco  e mesto  , 
Padre  , m’  abbandonasti  : e pur  tu  solo 
M‘  eri  in  tante  gravose  mie  fortune 
Quanto  avea  di  conforto  e di  sostegno. 
Oimè  ! che  indarno  da  sì  gran  perigli 
Salvo  ne  ti  rendesti.  Ah  , che  fra  tanti 
Orrendi  e miserabili  infortuuj  , 

Ch’  Eleno  ci  predisse  e 1’  empia  Arpia  , 
Questo  non  era  già  , eh’  era  il  maggiore  ! 
Oh  fosse  questo  ancor  1’  ultimo  affanno  , 
Coni1  è 1?  ultimo  corso  ! Che  partendo 
Da  Drepano  , se  ben  fera  tempesta 
Qui  m1  ha  gittato  , certo  amico  Nume 
M1  ha  , benigna  regina  , a voi  condotto. 

Cosi  da  tutti  con  silenzio  udito  , 

Poicli’  ebbe  Enea  distesamente  esposto 
La  mina  di  Troja  e rischj  e i fati 
E gli  error  suoi , fece  qui  fine  e tacque* 

Fine  del  volume  primo . 
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